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DELLA DIGESTIONE 
DISSERTAZIONE PRIMA. 

INTRODUZIONE. 

ELLE pubbliche mie Ofteiilìoni dell' anno 
1777. 10 ripeteva a'miei uditori le famole 
1 SperienzO dell'Accademia del Cimento, ri. 
guardanti la mirabile forza, con la quale 
le galline, e l'anitre macinano in poche 
ore , e polverizzano ne' loro ventrigli le 
palline vote di criflallo. Trovate avendo veraciffi me ta- 
li Efperienze, m'invogliai di efìcnderle ad alcuni altri 
di quegli uccelli, che a guifa delle galline, e dell'anitre 
diconfi di ventricolo mnjculofo. Quelle furono ie prime 
linee d'un Lavoro, al quale allora non avrei mai perita- 
to, e che poi è andato crelcendo a proporzione che cre- 
fceva in me la curiali tà in un Argomento si bello e si 
utile, come fi è quello che riguarda la grand' opara del- 
la Digellione. Imperccchì dagli Animali a ventricolo 
muCculofo m' invogliai di tuffare a quelli di ventricolo 
medio, e da quelli agli altri di ventricolo mtmbranofo 
fa). Cosi ebbi il piacere di veder eitefe le mieRicercne 
alle Clafli più principali degli Animali, fenza negliger 
quello, che è il più nobile, il più iutereflante di tutti, 
cioè 1' Uomo. Ma io non poteva entrare in quelli filici 
A. elami 

fa) Quali fieno rII Animali 1 ventricolo wnfpìlaf>, midio, 
e .«™*rmo/i, lo fpiegano i piragrafi I. LV1I1. CiV- 
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1 DISSERTAZIONE 
efami fenra ventilare i più notorj Sifìemi intorno alk 
Digeritone, voglio dire fe quella fucceda per via di tri- 
turazione, o di liquori diffblventi, o col mezzo della 
fermentazione, o per un principio di putrefazione, o piut- 
toflo fe ella dipenda da tutte quelle cagioni inficine ope- 
rami, giuffa il penare del gran Bocravio. Quindi io mi 
vidi in impegno di rientrare in un Argomento antichit- 
{imo, e da tanti Filici lungamente difculTb, ma ciì> nul- 
la oliarne , per quanto emmi paruio , non abbafìanza 
fchiarito, per aver fecondato la maggior parte più il 
lufinghevole invito delle Teorie, e delle Ipotefi, che la 
torta fedele della non fallace efperienza. Se veraci fu- 
ne i miei detti potrà giudicarlo l' impaniale e difereto 
Littore, ove voglia prenderli la briga di (correre la pre- 
fente Operetta. 

Dello Digefliotte degli Animali a ventricolo mufciilofo. 
Culline ntifireli. Galline d'india. Anitre. 
Oche. Colambaui. Piccioni. 

I. ^~\Uantunque non davi forfè Animale, il cui ven- 
V^/ tricolo non abbia i fuoi mufcoli, pure ve n' ha 
una claffe Angolare chiamata a ragione da mol- 
li Fifiologi di vtmricah mtiftulofo, in quanto che que. 
Ilo vifeere va con preferenza corredato di groffiffimi e 
validiffimi mufcoli. Tali fono le galline, l'anitre, i co- 
lombi, 1' oche, le pernici, e limili. La robulìezza di 
quelli mufcoli ha dunque facto penfare a parecchi, che 
bt digeflione in tali uccelli fia il rifultato de 'mufcoli del 
ventriglio, i quali co' fortiifimi loro moti urtando ne* 
corpi dentro ad dìi rinchiufi abbiano il potere di ronv 
perii, di fminuzzarli , e di trafmmarli in fine in quella 
mafia puitacea chiiofa, la cjuale non è che un chilo im- 
perfetto. Cotal penfiero fi è poi eilefo agli altri Anima- 
li, lenza eccettuarne 1* Uomo fletto, e fi ù pretefo, che 
U digelìionc degli alimenti derivi in generale dal mutuo 
agire de* mufcoli del ventricolo, offia dalla iritura^iiine f 
come elfi amari chiamarla. 

IL 
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PRIMA. 3 

II. Per parlare ori folranto degli Animali a ventri, 
colo mufculoìò, non era difficile l' immaginare un mez- 
zo, con cui vedere fe la rottura, e la diflbluzione da' 
cibi Ha un effetto de' mufcoli del ventriglio, e cotal 
mezzo È flato felicemente trovato , ed efeguito dal Reau- 
irmr. Si facciano ingojare ( dicea quel grand' Uomo, 
trattando lo fleflb Argomento in due fcnfatì Hi me Memo- 
rie, di cui dovrò in feguito più volte far ufa ) a più 
Animali di fimil fatta alcuni tubi di metallo, "pera al- 
le due cflremiia, c racchiudenti una porzione di aneli' 
alimento, di che naturalmente fi cibano, come farebbe- 
ro grani cereali, parlando di uccelli del genere gallina- 
ceo. O quelli grani dopo d' effer rimarli per un dato 
tempo nel loro ventriglio fi trovano fcornpofli , e tritati ; 
e allora bilògna accagionarne un liquido diflblvente, non 
potendo là dentro aver luogo I* azione de* mufcoli ga- 
rbici, per l' inoperabile ob/ice , che loro vicn fatto dal- 
le Iblide pareti dei tubi metallici. O i grani fi rinven- 
gono fani ed intieri; e in tal cafo convìen dire, che la 
diflbluzione degli alimenti in quelli Animali non fi ha 
in grazia di un diflblvente, ma fibbene de' mufcoli ven- 
tricolari. Mifè all'arto pertanto un tal mezzo quel fi- 
Eaciflimo Naturalifla, colf obbligare alcune galline no- 
ftrali, galli d'india, ed anitre a prendere più tubetti di 
metallo aperti da ambe k parti, dentro a' quali ave* 
pofto granella d' orzo. Il rifiutato ne fu, che dopo mol- 
te ore uccifi avendo quelli ammali, ed eftratti da' loro 
ventrigli i tubetti, trovò Ì grani d'orzo interiffimii dal 
che inferìfee, che la rotrura degli alimenti negli uccelli 
gallinacei non è l'effetto di un ditfolvenre, ma delia 
valida forza de' mufcoli {a). 

III. Quantunque 1' Efperimento delle granella di or- 
zo rimafle intatte nei ubi ila. affai valido a favore della 
triturazione, a me fembra però, che io farebbe flato dì 
più, le fi fofle trovato lo fleflb in vari altri uccelli del 

A a ge- 



(a) Hill, de l'Acid. Roy. Aa. 17J1. Sur la DìecfKon des 
Oitiiux . Fitmim Mimcht . 
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genere gallinaceo, e fé oltre all' orzo provati fi foflero 
nitri di quc' grani, di che li cibano Amili uccelli, come 
fono tormento, grano turco, veccia, farro, eeci, fagiuo- 
li ce. Ciafcheduna dunque di quelle femenze cereali vol- 
li io fperimentare nei feguente mudo. Dentro a tubetti 
di latta, della lunghezza cialcheduno di otto linee, e 
del calibro di quattro, io cacciava le enunciate Temenze, 
conficcandone in ciafeuna un dato numero proporziona- 
to alla Ruggiate o minore grandezza di elle. Le due 
efkcmità dei tubi le lalciava aperte, a riferva d' edere 
artraverfate da più filetti di ferro, che tagliandoli in 
croce venivano a formare ima fpecie d' inarati colamen- 
to, che non impediva ai fuchi del ventriglio di entrare 
ne'tubi, ma che vietava alle lòfianze rinchiufe in e (fi dì 
ufeirae . E quello ingrati cola mento 1' ho io Tempre ado- 
perato ne IT Bitte Spericnze riferite in quefìo Libro ogni 
qualvolta mi valeva di tubetti alle due efìremirà aperti. 
Piacquemi primamente intraprendere le «fperienze fu le 



glio alcuni dì quelli tubi, . accompagnandoli con l'indi- 
ce, e il pollice giù per 1' cfofago, finché conofcdlì, che 
entrati erano nella cavità del ventriglio. Purché ciò fac- 
ciali con le dovute maniere, si gli uccelli, che gli altri 
animali non ne vengono punto a fofferire. Dopo ore 24. 
levati dal ventriglio i tubi, ed efaminatene le femenze, 
che racchiudevano, quelle erano intatte, ni fi vedevano 
punto pregiudicate nel colore, e nel fapore, a riferva 
d'ellére un poco amare. Solamente erano gonfie, e ram- 
mollite pei' l' inzuppamento di un fluido che le avea pe- 
netrate. Niente di più fi ebbe nelle ftefle Temenze lafcia- 
te dentiti a' tubi ne ventrigli di altre galline per lo (Da- 
zio di due, e talora anche di tre giornate. 

IV. Più d'una volta dopo di aver cacciato nel ven- 
triglio di quelli uccelli i tubetti con entro i grani, da- 
va bro immediatamente a mangiare di quelli grani Itef- 
fi. Ma laddove appretto poche ore quelli ultimi fi tn> 
vavano infranti nei ventriglio, i primi ferrati ne' tubi fi 
conferva-vano intieri, 
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PRIMA. 5 

V. Sappiamo, che ì cibi preti fpontaneamente da cosi 
fatti volatili non partano fubito al ventriglio, ma tratten- 
gonii qualche tempo nel gozzo, dove fi rammoliifcono, e 
macerano. Cofctf macerazione farebbe mai neceflaria , per- 
chè indi ne Inguine la loro di Oblili ione dentro a' tubi? 
Quantunque io ignorarli, fe vi fi richiederle ta! condizio- 
ne, non era però elfa da trafairai li , e peri 1 ) ripetei le 
furrilerile efpenciiy.t to' ioim )l-:ni, nu ■.■■:'.;n.i io :i- 
vcva tolti dal gozzo d'una gallina, ne! quale avevano 
avuta una piena macer.i/.i'iiK . Sebbe/ic p;-cti;eila e/ianàiii 
tal preparazione, fi mantennero dentro a' tubi nella na- 
tur.ile loro interezza. 

VI. Con queftt ritoltati era facile il prefagire, che 
niuna novità direbbe fopraweuuta ai fuddetti grani, an- 
corché averti loro levata la pelle: come di farri riardìe. 
Dehbo [aggiugnere , che neppure recarono Iciolti altri 
grani vegetabili diverii dai h"n qui nominar:, che mefli 
furono a tutte quelle prove, quantunque rimalti nel ven- 
triglio delle galline per più d'un giorno. 

VII. Il metodo fin qui praticato è flato il Reaumu- 
riano, che é quello d' effermi fervilo di tubi aperti alle 
due eflremiri, per le quali certamente potevano entrare 
con libertà i fuchi del ventriglio. Hifogna però confeffa- 
re, che detti fuchi per non avere l' ingreflb che alle due 
ellremità, non cosi bene avevano agito fu i grani rin- 
chiufi, come agifeono fu i medefimi quando li trovano 
lìberi nel ventriglio; ficcome non lafcia con lodevole in- 
genuità di contèfiarlo il Reaumur. Per dare adunque mag- 
gior adito a cotefli liquidi, olrre al continuale a laicur 
aperte le ellremità, feci fave uua moltitudine di fori al- 
le pareti de* fuddetti rubi, colìcchì i fuchi gartricì vi po- 
tettero piover dentro da tutte le pani . Ricoriì anche ad 
altro mezzo, e fu quello di valermi di sferette cave di 
ottone, del diametro di mezzo pollice, per ogni dove* 
guifa d'un crivello pertugiate, che apriva, e chiudeva 
a mio talento col timo di una vite fatta fui margine 
dei due emisferi, in cui fi divideva ciafeuna sferetta. Me- 
diante adunque quelli nuovi tubetti, e quelle sferette, 
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dentro cui io riponeva i fùrriferiti grani, ripetei i gii 
deferirti tentativi, fervendomi, olire alle galline nolìrali, 
di anitre, galli d' india., oche, colombacci, e piccioni. 
Siccome con quelli due nuovi mezzi poteva mfinuarfi 
maggior copia di liquore nei nnchiufi alimenti , cosi 
quelli ne erano a vero dire pili bagnari, e contratta a- 
vevano a! gnfìo maggiore amarezza ( 6. III. ); ma non 
pesi mai accorgermi, che (offerto aveffero principio al- 
cuno di fcioglimento, abbenchè ne' ventrigli dimoraffero 
lungamente. 

Vili. V unione di quelli fatti viene dunque ad effe- 
re un'autentica prova, che quel tritamente, e quali che 
dilli sfarinamento de' femi vegetabili, che nel ventriglio 
fi offerva dì quelli uccelli granivori, non può efiere che 
un effetto della gagliarda preflione, e de' ripetuti violen- 
ti urti delle inteme pareti del ventriglio, mediante i ro. 
buflilTìmi mufcoli, onde ì corredato. 

IX. E in grazia de' violenti moti, onde fono agira- 
te le materie difeefe al ventriglio,' ne viene che (peffo 
le medefime olire all' entrare per le aperte efìremità de' 
rubi , vi fi cacciano anche dentro pc fori - e lo Hello 
fanno alle sferette, la qual cofa cagiona diiWbo ndT e- 
fattezza etelT offervazione : e però giova fovente, come 
ho veduto, l' intrudere i tubetti, c le picciole sfere in 
quelli animali a flomaco vuoto, e il tenerli pur digiuni 
per tutto il tempo della pruova. 

X. I rammemorati gagliardi uni del ventriglio eli. 
gono un'altra circofoezione, che i importanti flima , cioè 
a dire, che la craffizie de'tubi o globetti di metallo fia 
graffa, altrimenti al trarli (uora dell' animale fi trovano, 
non fenza minore, o ftoni o rotti o fchiacciati: e cib 
lingolaimcnte, fe a lungo feguitino a foggiomare li den- 
tro. Adduce il Reaumur parecchi efempli di quelli fchiac- 
damenti, e tornire (*): ed io ne ho avuto centinaia di 
prove, una delle quali non poflb trattenermi di qui ri- 
ferire. Vedendo, che t tubi di lana, di cui mi valeva 



(*) Mem. cit. 




PRIMA. 7 
per le galline uoftrali, non reggevano ni ventriglio de' 
galli d' india , ni trovandomi avere allora altra latta di 
maggior craflìzie. ricorìi a un cfpcdicnre, che fu quello 
di rafforzare le due eilremità col chiuderle con due la- 
mine circolari della lìclfa latta faldate in argento, ed 
aventi foltanto alcuni fori per dare ingrdfo ai fuchi ga- 
lìrici . Ma tal ripiego fu vano, coneioffi acche dopo d'ef- 
fere flati queffi rubi per venti ore nel ventriglio dì un 
giovane gallo d' india, lì trovarsi mal conci, che non 
folo le lamine circolari erano Hate Itaccate, ma i tubi 
fleffi, parte eran rotti, parte Ghiacciati) e parte bizzar- 
ramente travolti. 

XI. Awifai d' impedire 1* inconveniente così. Fora, 
le efTendo nel centro le lamine circolari dì lana faldate 
alle eilremità de* tubi, feci entrare per effe dentro a' tu- 
bi un groffo filo di ferro, che ufeito pei due fori cen- 
trali opporli io 1' obbligava ad unirli ilrctramente fu le 
efterne pareti del tubo, coli' accollare a fé i due eftrcmt 
del filo di ferro, e coli' attorcigliarli fpiralmente infieme. 
Per tal modo ancorché gualfa li l'offe la faldatura alle 
lamine, quelle però non potevano rimuoverfi dalle eilre- 
mità dei tubi, quando non rompeva!! il filo di ferro, 
che le attraverfava . Quattro furono i tubi cosi fortifica, 
ti, che feci prendere a un gallo d'india di fette meli, 
che ammazzai dopo che tenuti li aveva nel ventriglio per 
una intiera giornata. Fu fommo ìl mio flupore al vede- 
re come ad onta di quello efpediente non lafciarono di 
retare maliflimo conci que'tubi. Primieramente rutti i 
fili di ferro eran rotti, due nel lito dove fi avvolgevano 
a fpira, e gli altri due dove fi appoggiavano alle lami- 
ne. Quelle poi ben lungi dal continuare a reftar faldate 
ai tubi, le trovai frammifehiate ai cibi del ventriglio, 
con. quello di più che non erano piane come prima, mi 
o nel mezzo piegate, coficchì venivano a far angolo, o 
erario incurvate; oppure una porzione di lamina era ca- 
duta fopra dell'altra. Ne' guarii inferiori avevano fofFcr- 
to i tubi, due de* quali apparivano Ghiacciati, come fe 
il martello li aveffe battuti; ed un teilo oltre allo fchiac- 
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cemento Ti era incurvato a guifa di grondaia, e l'ulti, 
mo apertoli nella làldatura erafi dirtelo come una cialda. 

XII. Cotclìi fenomeni parranno meno forprcndenti 
a coloro, che pieno il Redi (a), e il Magalotti {b) han- 
no Ietto, come le galline, 1' anitre, e i colombi fpe/jj- 
110, e sfarinano le palline di criftallo: in breve tempo, 
iè quelle (bn vuote, ed in più fettimane, fe fonomaffic- 
ce. Diifi già (c) di aver rifatti quefii curiofi tentativi, 
e fempre con fortunato fucceffo. I globeni vuoti di cri- 
llallo eh' io aveva fatto lavorare alla lucerna, e cheera- 
no di tal craffizìe, che gittandoli a terra con forza non 
li rompevano quali mai, tai glohetti, io dico, in tre ore 
di foggiorao ne' ventrigli de' capponi, e delle galline fi 
riducevano la più parte in minuzzoli. E quelli minuz- 
zoli non eran mic;i taglienti, come fi oflerva fpezzando 
a mano erti glubetti, ma pienamente fimnTati, come fe 
i loro angoli , e le loro punte follerò fiate abrafe da 
una mola. E vedeva io, che a proporzione che i piccio- 
li globi dimoravan piti 3 lungo ne' ventrigli, quel tritu- 
me di criftalli fi faceva più minuto, tal che dopo mol- 
te ore fi «duceva a un aggregato di particolette niente 
maggiori delle granella di rena. OfTervava altresì, che 
la prontezza del romperli de' globerti criftallini era in 
ceno modo in ragione della groffezza dell'animale. Un 
piccion torraiolo fuole frenarli più tardi d' un polla- 
itro' un poìlaftro più tardi d' un cappone, e un'oca più 
pretto di miri. La ragione di ciò è a mio awifo chia- 
rifiima; Capendoli, che a proporzione della maggior cor- 
pulenza di queiti uccelli, fono anche più grolfi, e in 
L^nil-^.iLiiza più forzuti i loro ventrigli. 

XIII. Da quelli fatti, e da altri che allegherà in 
feguito fi raccoglie come fi allontani dal vero il chiarit 
(imo Sig. Pozzi, già ProfefTore in Bologna, penfante in 
un breve fuo Comentario anatomico (d) eflero più favo. 

Iole-: 

(j) Efpjrieti7e intorno a Cofe natntaH. 
"'i ^sin di mturili Efperienic. 

(c) [mndnzione . 

I/O Boiionia: apud Liliuio a Vaine, 
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lu!b che vero quinto vieti riferito dagli Accideraici Fio- 
rentini , e dal Redi fu la forza di alcuni animali nel 
rompere e ftritolare le palline di vetro, per non avere 
egli mai veduto colali effetti in alcuni colombi da lui 
imbeccati con famigliami globetti. Siami qui lecito ti 
dirlo in parlando. E' ufanza di certi Filofofanti il nega- 
re in Finca i fatti, quantunque partlcolariizatì, e da 
Uomini autorcvoliflimi riferiti, precifamente per quello 
che ripetendoli, non riefeono loro, fenla riflettere diesi 
adoperando offendono i principi di una tana Logica, che 
e infegna mille fatti negativi non difftuggere un pofitf- 
vo, per effere troppo facile V ommettere qualcuna delle 
molte circoftanze bene fpeffo richiefle al buon fucceffo 
dell' efpei'ienza. Cade in quello errore il lodalo Medico 
Bolognefe, il quale da quel fuo efperimento non doveva 
si di leggieri argomentare la fallirà del contrario, ma 
piunorlo ripeterne i tentativi, e variarli: lo che fé fatto 
averle, ufando delle dovute avvertenze, anzi che contrad- 
dire al fatto de' Fiorentini Sperimentatori avuto avrebbe 
con che confermarlo. Dir bifogna, che fi abbattette in 
colombi di ventriglio troppo debole e fiacco per abrade- 
re o fpeziare corpi si duri, come ii è il vetro, o perchè 
erano infermicci, o perchè troppo giovinetti, effendo al- 
lora poco o niente abili a si fatte rotture, come ho pra- 
ticamente veduto io flsflb. 

XIV. Il celebre nollro Vallìfneri nella giudmofa fua 
Notomia, che dà d'uno Struzzo la), ficcome vuole che 
i corpi più duri, come i falli, i legni, i vetri, e perfi- 
no il melefìmo ferro fi triturino nel ventricolo di quello 
enorme uccello col mezza del fuo ftomacal diffolvente, 
cosi è d'awifo che da un liquor fomigliante, che Gip- 
pone efifìere ne! ventriglio delle galline, vengano affili- 
ti, e minutamente infranti i vetri, di che parla l'Acca- 
demia del Cimento, fenza che vi concorra la forza muf- 
culare. Ma l' Opinione Vallifneriana fi feopre falfa dalle 
temenze vegetabili rimafle illefe ogni qualvolta fi rengan 
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diftfe dentro de' tubi. Così pure ho veduto, che fè con- 
temporaneamente fi facciano inghiottire a' piccioni, eri. 
line, anitre, galli d'india più pallottole tic di crifiallo, 
altre rinchiufe ne' tubi, altre Ubère nel ventriglio, quefre 
conforme il folito fi fpezzano, e fi sfarinano, guelfe ri- 
mangono intiere. Sebbene che i mufcoli gaflrici fieno i 
foli autori di quelle torture Tempre più appariti dai fat- 
ti, che più fono fi verranno raccontando (4. XV. ). 

XV. Prima di profeguire il racconto delle Efperien- 
ze, che hanno per oggetto immediato la Digelìione, Mi- 
mo ben fatto l' eftendermi di vantaggio nella narrazione 
di altri fenomeni molto analoghi ai già menzionati, fic- 
come opponi] nifi] mi a fornirci idee più iftrutiive fu la 
fìefla Dìgdtìone in quella clafTe di animali a ventricolo 
mufculofo. I corpi fin qui adoperati, quali fono i tubi 
di latta, e le palline di criftallo fattizio, per edere ot- 
tufi e tifai, non potevano all'entrar nel ventriglio ca- 
gionarvi rottura o guaito. Era dunque ctuiofa colà ti fa- 
pere, che farebbe avvenuto, facendovi entrare de' corpi 
acuti, e taglienti. Si fa quanto facilmente laceri le car- 
ni il verro' fatto in pezzuoli dalla percoffa di un corpo 
duro. Pezzetti di quella fatta avuti da una infranta la- 
ftra di vetro, groffi circa quanto un pifello, furono la 
pillola che feci prendere a un gallo vulgare, previo l'av- 
vertimento di avvolgerli in una carta, perchè non ve- 
niffero a lacerare il canal dell' efofago, rapendo io gii 
che quell' invoglio di carta per romperli al primo entrar 
nel ventriglio lafciava in liberta ti vetro di agire con le 
fue punte, e co' vivi Tuoi angoli. Sparato il gallo dopo 
ore so. i pezzetti dì vetro fi trovare»! tutti dentro al 
ventriglio. Qui pure, come nelle palline rotteli di cri- 
Dallo, gli angoli, e le punte eranfi perdute a fegno, che 
porti que' pezzetti di vetro fu la palma d' una mano, io 
vi poteva con forza far correre fopra l'altra quantunque 
volte io voleva, forza che ne nmaneffi punto oftefò. 
Pelato prima, e dopo quel frantume di vetri, fi trovò- 
fccmato di grani 31.; ai fu difficile il conofeere dove 
iti fofler que'grarù, soncioffiachè viriate attentamente' 
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le pareti del ventriglio, vedevanfì lucicare d'uni quanti- 
iA dì panicolette vitree, che erano le abrafe da' llirrife- 
rìti perfetti. Per coltrano alcune di quelle fchegge di 
vetro ri porte in due de' lòtici tubetti , i quali foggioma- 
rono 20. ore, l' uno nel ventriglio a" una. gallina, t al- 
tro in quello d'un gallo d'india, non provarono agli 
angoli, alle punte la minima abraderne o rottura. 

XVI. Aure rimarchevoli abrafioni, e rotture furono 
da me oflervate in altri pesasti confimili di^ vetro do- 
po d' elfer rimarti due giorni nello flomaco d'un colom- 
bo forra judo. E giacchi parlo di Quello uccella narrerò 
un fatto, che cade molto al prò polito . Imbeccato aven- 
do un altro colombo della medeuma fpecie con un gra- 
naio greggio della groflezza d' una mediocre avellana , e 
di figura dodecaedro, con animo di vilitarc il ventrico- 
lo dopo alquante ore, il colombo che porro avea in una 
gabbia, per un accidente non preveduto ne alci, e fi 
confine con altri rnoltifiimi, che trovavanfi in altro luo- 
go, di modo che non potendolo più allora difeemere, 
mi capitò Ibi tanto fono le mani al di li d' un mde. II 
granato che reflava tuttavia nel ventriglio, ne ingom- 
brava quafi l'intiera capacità, lo che tu a me di qual- 
che maraviglia, per eflcriì ciò non orlante pafeiuto otti- 
mamente, e nudrito in quel tempo l' uccello. Mala ma- 
raviglia maggiore fu quella di oflervar gli angoli di 
quefTa pietra duri dima in qualche luogo leggermente fmuf- 

XVII. Ma veggo il Lettore in curiofit.ì di fapere 
qual danno ne folìra il ventricolo dalla dimora che qui- 
vi fanno que* corpi appuntati, taglienti, e angolofi, e 
dal neceflario arrotamento che coli provar debbono nel!' 
abrasone delle lor parti più taglienti, e più vive. A> 
foddisfare pertanto la mia non meno, che I altrui curio, 
liti, neir aprire il gallo, e i due piccioni ( 6.XV. XVI.) 
vifitaì atte mi Mi inamente P interiore tonaca del ventriglio, 
dopo di averla lavata e pulita dalle materie che vi eran 
dentro. La fiaccai anche dal ventriglio, cofa che ri elee 
facilmente,, e quindi ebbi maggior agio di «(plorarla, 
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come io voleva. Ma con tutte quelle diligenze la trovai 
intatta perfèttamente. Ninna lacerazione in lei , niun ta- 
glio, muno indizio di sfregi: era in tutto limile alle to- 
nache ventricolari di uccelli della medefima ipecie, che 
ingoiato non avevano que' corpi ftranieri. Solamente la 
tonaca del ventriglio, che per un mde aveva dato ri- 
cetto a quel graffo granato, acquiftata aveva una era (Ti- 
zie quafi tre volte maggiore dell'ordinario. 

XVIII. Trovate innocenti le menzionate efpeiienze 
per quelli uccelli, li foggetrai a due altre di lunga ma- 
no più pericolofe. La prima fu d' iiicaftrar fondamente 
in una palla di piombo dodici graffi aghi di acciaio, 
rifattami da lei per la lunghezza di tre linee; e cotal 
palla si attorniata di punte fa mandata giù per la gola 
( coperta dal ("olito invoglio di carta ) di un gallo d' in- 
dia, che la tenne un giorno e mezzo nel ventriglio, fen- 
za che mi accorgerli, che in quel frattempo delle 1 ani- 
male verun légno di malattia. Nè di fatto aveva moti- 
vo di darne, per non aver foflèno il ventricolo da quel 
barbaro amefe la più picciola oftèfa. Era bensì quelìo 
tutto piatto, rotti effendo, e fiaccati dalla palla dì piom- 
bo i dodici aghi, e la rottura era feguita rafente la fu- 
perfìcie della palla, a riferva di tre aghi fpezzatifi un 
po' più alro, come appariva dai _rifàltanti loro tronconi. 
La palla poi quantunque nel totale non fi folte sforma- 
ta, manifeftava però alcuni piccioli falchi, graffiature, 
e conrufioni, che prima certamente non efiftevano. Di 
mezzo agli alimenti del ventricolo fi trovavano due pun- 
te rotte, ma fatteli ottnfe alle eflremità, e F altre dieci 
fi eran perdute; nè feoperte avendole nel lungo giro degl' 
inteftinij giudicai che ufeite fonerò per feceffo. 

XIX. L' altro cimento più forte ancora dell* antece- 
dente fu di conficcare in altra limile palla di piombo 
dodici picc iole lancette, acutiffime alle ellremita, e ta- 
glieri ti ffi me ai due lati. Eran di quelle di che mi va- 
glio per notomizzare i minuti animali: e con quella pil- 
lola di nuova invenzione imbeccai un fecondo gallo d in- 
dia, che la tenne in corpo fediti ore. Spirato il qua! 
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tempo, fa aperto il fuo ventriglio, e non vi trovai den- 
tro che la nuda palla, per eflerfi anche qui infrante le 
dodici lancette, tre delle quali, (puntate affatto, erano 
nella cavita degl' ìnteflini craffi, avvolte agli efcrementi, 
e l'altre nove mancavano, ufcite apparentemente per l'a- 
no. Il ventriglio poi era così fano, cosi intatto, come 
1' altro che dato aveva ricovero agli aghi. 

XX. Moflrata avendo la lidia bravura due capponi, 
l' un de' quali fperimentato aveva nel modo gii detto gli 
aghi, e 1" altro le lancette, volli cercare dentro a qual 
tempo prelTo a poco cominciavano ad averli cola dentro 
quelle rotture; e dopo replicate Iperienze fu galli d'india 
che andava uccidendo in tempi facceflivamente più bre- 
vi, mi accorfi che in capo a due ore circa cominciava- 
no que' corpi acuti e taglienti a romperli, o a sformarli . 
Vidi ciò almeno in due dì quelli uccelli, in un de' quali 
dentro a uri tal tempo (pezzate fi erano quattro lancet- 
te, e nell'altro tre aghi, oltre V eflerfi fpuntato il ri- 
manerne dell' une, e degli altri, che tuttavia reflava 
impiantato dentro alle palle. 

XXI. Non fi credere però che ìl ventriglio di que- 
llo genere di volatili folle tale, onde reitar Tempre in- 
vulnerabile ai corpi più acuti. Quello certamente delle 
galline giovani ne rimane qualche volta gravemente te- 
lilo. Feci un gioirlo prendere a due pollalìre untato 
numero di (pilli, a' quali aveva levato il capo, e 1' una 
fu da me fparata dopo ore 8., l'altra dopo ore 32. Nul- 
la fotTcrto aveva la prima, ma nel ventriglio della fe- 
conda erano piantati profondamente due fpilli. Tai ven- 
trigli, tome quelli di moltiflimì altri animali, fono pie- 
ni di rughe, e di folchi; e nel mezzo appunto di un fal- 
co 5' impiantavano quali perpendicolarmente i due fpillij 
l'uno alla profonditi dì una linea e mezzo, l'altro di 
tre, e corrilpondevano alla pane più polpofa di queft' 
•argano. Provai qualche forza a fiaccameli, e nel fito 
del foro eravi un po' di fangue quagliato, con attorno 
una fenfibile lividezza. 



14 DISSERTAZIONE 

XXII. Ma che che fiali di queft* ultimo fatto, cena 
cefi è pero che ordinariamente ì ventrigli di tali uccelli 
non fopgiiciono a nocumento di fon 'alcuna dall' ingrefio, 
dalla dimora, e dallo fpezxamento di quelli, e d altri 
corpi conlimili, come un numero grandiffimo di efp.- 
rienze me ne ha pienamente convinto. Ma come mai 
può effere, dirà probabilmente taluno, che i mufcoli 
ventricolari trrijigano q ne' corpi taglienti, e appuntati, 
li rompano, gli tritolino, li riducano talvolta in minu- 
tiffima polvere, come decedè nel vetro ( §. XII. XIV. 
XV. XVI. J, tènia che effi ne for&ano? Se i mufcoli a- 
gifeono con forza contro tal corpi, non è egli vero che 
quelli corpi reagiranno con egual forza contro dei muf- 
coli? E in total reazione come non rimana lacerata l'in- 
terna tonaca del ventriglio, dotata bensì di qualche con- 
fiftenza, ma inetta a iòftenere impunemente quegli urti? 

XXHI. V obbiezione fu gii fatta toftochi fi feoper- 
té la maraviglia forti, con cui fuccede la digeftione 
nelle galline, e fi cercò di levarla col feguente ingegno- 
fo appiglio. Era gii flato ofTervato che i ventrigli del- 
le galline, e degli altri uccelli che appartengono a que- 
lla clafie, fono fempre provvedati d'una dofepiii o me- 
no ricca di piccioli fafiolini. Si e adunque penfato, che 
quelli fiffob'ni fervano come di tendo ai mufcoli nel tem- 
po che vengono raggirati da loro, e che quindi la rot- 
tura de' corpi calati al ventrìcolo fia l' effetto immedia- 
to de' faffolini , e mediato de' mufcoli. Cosi gii Accade» 
mici Cimentini hanno oflervato , che quell anitre , e 
palline sfarinano meglio i globuli di vetro , che rin- 
Serrano nel ventriglio pili copia di faflarelli . Cosi il Re. 
di è di awifo che tai fatTarelli facciano in fintili anima- 
li l'uffizio dei denti (a). E il Reaumur li giudica come 
neceflaq a) lavoro della digeftione (t). 

XXIV. Nelle moltiplki mie Oflervazioni poflb di. 
re di non avere aperto ventriglio di piccioni, tonoreile, 
co. 
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colombacci, pernici, anitre, galline, galli d'indi», oche, 
ce, che non vi abbia trovato dentro le fue pietruzze. 
Ho altresì velluto quanto marca il Reaumur, ciì a dire 
che la grettezza delle pietruzze pare che dia in ragione 
della groflèzza degli uccelli, che le r inferrano. Sono ti- 
lt no per lo più di tondeggiante figura, O perche hanno 
acquiltata tal forma nel raggirarli dentro al cavo del 
ventricolo, o perchi l'avevan di farro prima d'entrarvi. 
Soventemente fono pezzettini dì quarzo, frammifehiati 
pero talvolta a Metti calcar]. Di colette pietruzze fono 
arrivato a contarne fopra dugenfo nel ventriglio d' une 
gallina d' india, e fopra mille in anello d' un' oca. Sic- 
chi l'efuienza de'fanolini i fuor d ogni dubbio. Ma e 
egli egualmente certo che Geno eflì gu artefici immedia- 
ti del triraniento de' carpi? Balta il non avere preven- 
zion di partito per accorgerli fubito, che quella non È 
che una Ipoteli, comoda bensì, ed anche plausibile, ma 
che vuolfi avverare con 1* efperienza. 

XXV. Io adunque ho cercato di metterla al cimen- 
to de' fatti, e vorrei lufingarmi di aver decita la Qui- 
Itionc . Per oflervazione degli Accademici del Cimento 
quegli uccelli rompono più agevolmente i corpi duri, 
che hanno maggior copia di pietruzzole. Nulla eravi di 
più facile, che il ripetere l' oflervazione, e l'ho inrra- 
prefa fu f anitre, e fu le galline, di cui parlano appun- 
to que' dottìffimi Scrittori . Ora faceva loro prendere 
delle folite palline dì vetro, or dei tubetti dì lana, non 
molto forti, ora delle femenze vegetali munite di dura 
ftorza, come avellane di mezzana groflèzza, avuta la 
troppo necefiàrìa rifìeflione, che tutte le cofe folTer pa. 
ri, eziandio dalla parte degli uccellij voglio dire che 
quelli foriero della medefima fpecie, di eguale età, e di 
egual robuftezza. Per non annoiare il Lettore con minu- 
ti racconti, toccherò foltanto la fotnma dei ritoltati, che 
e quella. In una gallina, e due anitre, che piuttoflo a- 
vevano Icarfa copia di falTcttini* il guaito di que' corpi 
non era si grande, come in tre altri uccelli confimi!: , 
tfle ne erano provveduti abbondantemente. Ma fu esua- 
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le, pò- quanto potei accorgermi, in quattro galline fpe- 
rimentate dopo, quantunque i ventrigli di tre fcarleg- 
giaffero di più nelle pietruzze, che quello della quarta. 

XXVI, Con T uccifione di moktffimi uccelli a ven- 
triglio mufcnlofo avendo io fatta dovizìofa raccolta di 
pietruzze, penfaì di fame ufo nella prefente ricerca, col 
fame ingollare ad alcune galline, ed anitre un dato nu- 
mero, latitandone altre con quelle, che fpontancamenre 
avean prefe. Cosi le prime dovevano a preferenza delle 
feconde rompere i corpi duri per detto degli Accademi- 
ci del Cimento. Tanto di fatti fuccefTe in alcune, ma 
in altre andò contrariamente la cofa; e pero non aven- 
do apprefo da quelli fatti quanto io cercava, mi rivolfi 
altrove per la foluzion del Problema. 

XXVII. Il mezzo più decifivo per arrivare a com- 
prendere di quale utilità fieno cotefte pietruzze nel lavo- 
ro della digellione, era di fare che non vi fofTero; e 
ciò potea conteguirfi, o cercando di fere ufeir per fecef- 
fo quelle che erano già nel ventricolo, oweramente im- 
pedendo che non ve ne entrafTe. Per tentare di evacua- 
re i ventricoli dalle pietruzze facea d'uopo tenere.gli uc- 
celli in luogo appartato, come in una gabbia, dove non 
ne potettero inghiottir di novelle, fu la fperanza che le 
già inghiottite dovettero a poco a poco ufi-ime cogli et 
crementi. Ciò operai in parecchie galline, si d'india, che 
hofhrali, in colombi torrajuoli, ed anitre, che feci ftar 
per un mere in gabbie feparate, e follevate da terra in 
guifa, che co' roftri non arrivaffero al pavimento, per 
rimuovere il fcrpetto, che potettero bulèarfi qualche pie- 
truzza. 11 piano inferiore delle gabbie era di vimini af- 
fai dittami F uno dall' altro, acciocché fe in un cogli ef- 
crementi ufeivano le pietruzze, quelle non ventilerò a 
reftare dentro alle gabbie, e quindi non fodero per ven- 
tura riprefe dagli uccelli, ma paflaffero olire col cadere 
fui pavimento. I cibi in fine di che li alimentai per tut- 
to quel tempo f che furono fomento, veccia, e gran tur- 
co ) proccurai femore che mondi fodero, e fcevri da ogni 
corpo firanicro, di modo che fofli ceno, che niun gra. 
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nello di arena, niirn. faffolino entrane mai dentro al cort 
po di que' volatili. 

XXVIII. Trafcodi parecchi giorni cominciai ad ac- 
corgermi che di mezzo allo Merco appariva qualcuna delle 
inghiottire pietruzze, le quali piti o meno leguitarono a 
farli vedere, fiochi foggi ornarono gli uccelli dentro alle 
gabbie . Intanto due giorni prima che finifle il mde 
{ fpirato il quale erano condannati a morire ) gì' imbec- 
cai tutti, dando a chi tubetti di latta, a chi piccioli 
globi di vetro, e a chi palle di piombo, altre nude, 
altre lipide di aghi, e di lancette nel modo ricordato di 
Copra ( §.XVIIL XIX. XX.). Cacciai anche nel ventri- 
colo di alcuni de' grani di formento, e di veccia, ftnza 
permettere che fi maceraffero prima, come naturalmente 
Succede, dentro del gozzo ■ Compiuto adunque il trente. 
fimo giorno furono con diligenza efplorati i ventrigli di 
ciafehedun uccello; e quantunque non otteneffi appieno 
il fine prefcrirtomi , cominciai però ad avere dei lumi 
per lo (chiarimento della diviiata Queflione. Vero & che 
non fuvvi ventriglio, che non covalfe qualche pienez- 
za; erano però diradate d'affai; anzi in alcuni arriva, 
vano foltanto al numero di quattro o cinque, e quefte 
erano anche delle più picciolc. Ciò non oftante l'ammac- 
catura dei tubetti di latta, gli sfregi alle nude palle di 
piombo , il rompimento degli aghi e delle lancette, il 
trìiamento delle granella cereali, e quello che e più del- 
le sferette crilìalfine lì oflcrvavano in ciafeun ventriglio, 
fenza che accorgere mi poteifi che la diminuzione delle 
pierruzze conceria fofle a fminuirc il guado in que' cor- 
pi, o ad elTer cagione di qualche vizio o lelìone a' ven- 
trigli. E qui avverto che per levare l'appiglio, cheque* 
corpi foreilieri e dmi ch'io aveva fatti entrare dentro 
agli uccelli, poteffero far le veci delle pietruzie, coz- 
zando violentemente ira loro mediante la comprendone, 
e 1' urto de' mufcoli ventricolari ( appiglio per altro the 
poco vi vuole a fcorgerlo infuffificnte), feci che qualcu- 
no de' mentovati uccelli non avefTe nel ventriglio che 
uno di quelli corpi, come una fbla pallina di vetro, un 
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Ibi tubetto di latta; i quali corpi folirarj s'infranfero pe- 
rò egualmente o fi ferii acciarono, come allorquando eran 
molli inficine raccolti. E qui pure i ventrigli fi confer. 
varono illefi. 

XXIX. Quantunque cotefti farli provaffero badarne, 
mente che la rottura, e tritamento de' corpi negli uc- 
celli di ventricolo mufculofo non dipendono da quell'ag- 

Sreearo di grolle arene che inghiottirono, ma fibbene 
alla forza, e dall'uno de' mufcoli gaflrici, volli ciò 
non pertanto chiarirmene con prova più decifiva, coli' 
o (fervile che accade in que' ventrigli, che provate anco- 
ra non hanno quelle pietruzze. Il giudizioso Lettole fa- 
cilmente fi accorge che per confeguire 1* intento io do- 
vca procacciarmi uccelli nidiaci, uccelli che non vanno 
ancora in bufea di alimenti, come feci in eflètto, fa- 
cendomi recare alcuni cclsmbi torrajuoli, tolti del nido, 
che cominciavano appena a metter le penne . Sebbene 
contra ogni mio credere io ne refìat delufo, concioflìac- 
chè ì teneri loro ventrigli non erano immuni dai faflb- 
lini, e quindi mi accorfi che non potevano edere entrati 
dentro di loro, Te non fe mediante l'imbeccata fommi- 
nillrata loro dai genitori. Tre piccioncini furon la vit- 
tima della mia curiofità. Il primo albergava nel ventri- 
glio otto fafTuoIi, f altro undici, e i! terzo quindici; e 
tutti inlìeme montavano al pefo di grani 31. I fauetti 
erano la più parte quarzoiì. 

XXX. In vifìa di quede efperienze non corrifpon- 
denti a' miei defiderj mi accorfi eflcie neceffario prender 
la colà più da alio, voglio dite valendomi di uccelli 
più immaturi , anzi per maggior {Scurezza, che ufeiti 
(onero allora dall' uovo , e in confluenza che guftara 
ancor non avtffero l'efca materna. Tali uccelli, che fi- 
tnilmente furono colombi torrajuoli, non avevan di fat- 
to, come doveva fuccedere, pietruzze di forra; e parec- 
chi di cITi mi piefi io la pena di culìodirli , tenendoli 
in fito caldo per tutto quel tempo, che erano ancora fve- 
fliti di penne, e alimentandoli, finché ani fodero a man- 
giare da fi: . In feguito li racchiufi in gabbia, appallar!- 
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do loro il cibo (erudite. Dapprincipio "11 veccia mace-' 
ma nell'acqua, indi veccia afe i ulta e dura, che Tu poi 
l'alimento, che profeguii fempre a fomminiflrare ad elfi. 
Solamente trafeorfo un mele da che mangiavan da fe , 
in cominciai a tram mifchiare a] cibo di tanto in tanta 
de' corpi duri, come alcuni rari tubetti di latta, gualche 
vuota sferetta di vetro , varie picciole fchegge di vetro 
altresì; e a taluno de' colombi non feci prendere che uno 
di quelli corpi . Dopo due giorni furono tratti a morte. 
Nell'uno dei colombi avea ne! ventriglio la menoma pie. 
trozza, eppure i tubetti di latta erano fehiacciati, le sfe- 
rette, e le fchegge di vetro rotte e fmuffate; e tutto quo» 
fto fuccedeva egualmente ad elfi corpi folitariamente efi- 
ftenti dentro a ventrigli, fenza che appariflc giammai 
nelle loro tonache il più picciolo sfregio. 

XXXI. Non mi contentai di quella fola fpecie di 
uccelli. Apportata ni ti ne feci covare ad una gallina d'in- 
dia più uova, parte fue , parte di gallina noArale: e in 
quel che nafeevano i pulcinetti ne prendeva io la cura , 
ufando quelle diligenze, che praticato avea nei colombi 
( XXX. ) . LÌ cuftodj per giorni 55. in diverte gabbie, 
loro apprestando in quello tempo varj femi cereali, e fc- 
] amente fu gli ultimi giorni del viver loro gì' imbeccai 
co'foliti corpi duri, e non digeribili. Efammati in fe- 
guito i loro ventrigli, erano bensì affatto privi dì pie- 
truzzole, ma non per quello e le fchegge, e i globerri 
ii vetro, e i tubetti di latta non lafciavano d'eflerepiù, 
o meno rotti, più o meno ammaccati . Ecco adunque 
decifa una volta la famofa Queflione delle pietruzze an- 
nidanti ne' ventrigli di varj uccelli, per si lungo tempo 
dagli Autori agitata, voglio dire che allo fpezzawento 
de cibi più duri, e de' corpi flranieri duriffimi non fo- 
no effe punto neceifarie, contro quello che è flato cre- 
duto da tanti Notomifti , e Fifìologi si moderni , che 
antichi; non negando io però che meffe in moto dai 
mufcoli del ventriglio poffano produrre qualche cannino- 
ne o rottura ne' corpi ivi rincfiiufi. 

XXXII. Ma a qual fine fono elleno dunque delti* 
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nate quefìe pietruzze? Se non fono necefTarie al rompi- 
mento degli alimenti, dobbiam almen credere che in al- 
tra maniera concorrano alta digeftione ? Sono forfè ca- 
gione che gli uccelli appetivano meglio , o fi manten- 
gati più fani, fecondo che opinano alcuni? Di più; que- 
lle piccioli flirti e pietre entrano ne' ventrigli , o perchè 
cafualmente fi trovano frammifehiate , e come occultare 
re' cibi, o perchè volontariamente vengono prefe, ami 
licite dagli uccelli? 

Per ciò che riguarda le prime Qiieftioni , quefle 
vengon levate, o piutrolìo non han luogo di comparire, 
fubito che gli uccelli fprovveduti di pietruzzc fi cibano, 
fi nutrono, e crefeono egualmente b»ne, e fono nel mi> 
do fteffo vìfpi, ed allegri, che gli altri, che ne abbon- 
dano, ficcome ho avuto il piacere Hi oflervarlo ne' pul- 
cini de' colombi, delle galline d'india, e notali , da 

li. xxx. xxxi.) 1 " c ' ° pra en " naa 

XXXIII. Ojianto all'ultima Quellione, mielìa al- 
tresì rìmarebbe fubito fciolra, fe il naturale de' pulcini 
gallinacei nelf accattare il cibo continuali il meJelimo 
in loro quando fono adulti. Elfendo piccini tutto becca- 
no, rutto ingollano. Mi fono prefa molte volte la cu- 
riolìtà di gittate fui pavimento d' una danza dove io li 
icneva, divertirli mi corpicciuoli inetti a nudrirli , come 
faiTetti, minuti frammenti di raatton cotto, o di geflb 
indurito, bricioli di terra fccca, o di calcinaccio; e a 
quelli corpi con ingordigia accorrevano, e li divorava- 
no, fodero a ilomneo digiuno oppur pieno. Un giorno 
io gittai loro davanti numero ben grande di gufei dì 
quelle chioccioline, che da Conchiliologi lì appellati pi~ 
dotcéi, e di fubito gli uccelletti fi diedero a mangiarli, 
fino ad empierne il gozzo, come fe per Joro flati fode- 
ro 1' efea la più gradita. Se adunque divenuti grandi 
quelli volatili, conti nuaflc-ro ad avere il mede/imo ge- 
nio, dir potrebbefi che la conferva "che fanno di pie- 
nezze ne'Ioro ventrigli e meno una feci ta, che un effet 
to di flupidezza, in quella guifa che f* lo Struzzo, che 
per 



Digitizod &/ Google 



PRIMA. ai 
per offervazione del Vallifneri, e del Buffon indiftinca^ 
mente trangugia tutto, e /lecchi, e pietre, e corde, c 
vetri, e metalli, ec; no» per altra ragione che per la 
fua Rapidezza, e per elTer nel gufto di fenfo oirulifu- 
tuo (a)- Ma i noftrì uccelli crefciuti in età, e fviluppa- 
tolì in erti il naturale ilìinto, che nella lor fanciullezza 
dormì» fopito, ficcome in moire altre cofe, cosi ìn que- 
lla mutan genio, e coflumi. Francefco Redi chiule in 
una gabbia un cappone, che mori piutroflo di fame, che 
toccar le pietruzze, che in luogo di cibo polle avea den- 
tro alla gabbia (i). Morirono a me pure dopo parecchi 
giorni quattro galline, tre noflrali, e 1' sina d india , 
tenute in (ito appartato, alle quali non diedi mai a 
mangiare, nè a bere, avendo foltanto fparfa fui pavi- 
mento una numerata quantità di pietruzze, che feguita 
la loro morte fu trovata la (leffa, non ottante che fof- 
fero le più adattate, per averle tratte dal ventriglio di 
limili uccelli. Se poi le pietruzze fieno frammifeniaw a' 
cibi, allora ho veduto che i noftri uccelli bene fpeffo le 
prendono, e le inghiottifeono, mafiìmamente effendo af- 
famati. Io adunque farei dì parere che la ricchezza del- 
le pietruzze, che d' ordinario s'incontra ne'ventrigli de- 
gli uccelli gallinacei nafeeffe non già dall' andarne elfi 
in cerca, e dal fame volontariamente raccolta, come è 
fentimento di molti, ma pìuttofto dal trovarti non di 
rado quelli' effranei corpicciuoli mefcolati a' cibi che 

XXXIV. Dopo di aver dimoftrato che le pietruzze 
non fono la caufa della rotrura, e diuoluzione de' cibi , 
e o" altri corpi più duri ( XXX. XXXI. ) , teda a 
conchiuderfi die quella è il folo ed immediato effetto 
dell' azione de' mufcoli ventricolari , ì quali di fatto 
nella dalle gallinacea oltre all' elTer grofliflìmi , come 
ognun fa, fono anche duri e rifultanti di ftrait fitti e 
B 3 com- 
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compatti, cosi che meffi in moto non poflbno non efler 
fomiti di gagliardi ili ma forza. Pei- concepirlo meglio fi 
paragoni lo ftomaco d' un cane, d'una pecora, d'un 
Uomo a audio d' un' anitra, d' un gallo d' india, d'un' 
oca, e vedraflì l' enorme differenza che palla tra la grof- 
lezza della tonaca mufculofa degli ultimi, e la gracilità 
della Mena nei primi. 

XXXV. La tonaca interiore, ofiìa quella che vede 
immediatamente la cavità dd ventriglio ne* noftri uccel- 
li, merita ella pure ringoiar rifìeflìone. Laddove in mol- 
ti animali, e nell'Uomo fteffo curai tonaca è molle, e 
villofa, nei noftri uccelli è dura, e cartilaginofa . Che 
fe fi difiacchi dalla tonaca fottopofta, dagli Anatomici 
chiamata ncruca, non indugia a feccarfi, e allora ac- 
qui Ha durezza maggiore. Quella de'galli d'india, e dell 
oche (che fono delle più graffe, e più confidenti nella 
ciane de'nofiri uccelli gallinacei) l'ho più volte fiacca- 
la intera intera, e fpiegatala fu d'una favola vi ho fat- 
to paffar fopra de' corpi taglienti, come lancettine, aghi, 
frammenti di vetri rotti, di que' corpi in fomma, che 
fi rompono, e tritano ne' ventrigli fenza fenfibil lefione 
di quella tonaca. Il vero è perb che fe calcava con qual- 
che forza la mano, fi generavano tagli o rotture in mi- 
ti que' fiti della tonaca, che provavano 1* azione de' cor- 
pi taglienti. Ed il mcdefimo fuccedeva , facendone la 
prova fu la Beffa Tonaca quando era aderente al ventri- 
glio. 

XXXVI. Vero è che tai corpi diretti dalla mano . 
potevano operare d' una maniera diverfa da quella che 
operano quando fono mdfi in azione da' mufcoli gaftri- 
ci, e che la tonaca menzionata non è di Uefa , ma fa 
una concavità, come appunto fuccede quando il ventri- 
colo e chiufo. Volli pertanto provare che accadeva col 
rinchiudere i fuprindicati corpi dentro al ventriglio, fiac- 
cato da un uccello, indi premuto eiferionnente da en- 
trambe le palme delle mani, e agirato in più fenfi. Li- 
berai prima dai cibi per la parte dd piloro il ventri- 
glio, che fu quelle d una gallina d'india, c vi furro 
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gii buon numero di picciole fchegge taglienti di vetro, 
che in feguito per quali un quarta d' ora cercai di met- 
tere in moto, e di agitar fortemente mediante la com- 
mozione, e j;Ii urti gagliardi da me fatti alle parti ctter- 
nc del ventriglio, lu lì rigandomi cosi d'emulare in cerio 
modo il naturale fuo moto. Nè quello efpediente fu va- 
no del tutto, conciottjachi la predetta tonaca, che indi 
pattai a considerare attentamente, non aveva contratto 
che due piccioli sfregi, fimili a quelli che fatto vi avreb- 
be la punta d'un ago, non ottante che parte delie fcheg- 
ge cominciane a romperli, e parte a perdere i tagli. 
Altro egli 4 adunque che quella tonaca ila meda in mo. 
io, fiaccata già dal naturale fuo Tito, altro è che lofia, 
rimanendo aderente al ventricolo; quantunque io poi con- 
venga di buona voglia reflarvì non poco del maraviglio* 
fò, come la medefima metta in azione da' robuRìfCrni 
fiioi raufcoli arrivi a fnuuTare, e a rompere i corpi pili 
taglienti, ed acuti, fenza fofferirne nocumento di forta. 

XXXV1L Ma fe le pani inteme del ventriglio nel- 
lo fcioglimento da ette prodotto fu gli alimenti non pof- 
lòno non effere agitate da moti gagliardi e violenti, co. 
tetti moti non debbono anche manitefìarfì alle patti clìer. 
ne, e quindi non isfuggire la villa dell' Ottervatore? 11 
Reaumur eccitato apparentemente da un tal rifletto, aper- 
to f abdome di alcuni di quelli uccelli attualmente vivi, 
ne ha elplorati i ventrigli, ma non vi ha potuto feo- 
prire quanto erafi per ventura ideato. Li ha fempre tro- 
vati in perfetta quiete a riferva del ventriglio d'un cap- 
pone, che mirò contrarli, ed in feguito dilatarti; nafte- 
re de' camofi cordoni alla fua fuperficie; e quelli cordo- 
ni a guifa d'onda muoverti di luogo, ma tutto quella 
facevalì lenti flint amente (a). 

XXX Vili. Movimenti analoghi ho io trovati in 
due galli d'india. Cercando però di chiarir meglio la 
cola , premeva iìrertameme con la mano il ventriglio, e 
fattiva un lieve pollar del medefuno , cagionante fu la 
B 4 paL 
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palma, e le dita una fpecie di formicolamemo , ma to- 
rtamente mi accorgeva non provenire da altro , che dal 
battere di molte artenu/.ze fcip.-f^Linu fu la fuperficìe 
del ventriglio. Forato il cuore di un vivo animale, e mef- 
fo un dito nel foro , ù nota la gagliarda compreffione 
che fi fenre nella iua fittole . Praticai lo lìcflò ne! ven- 
triglio d' un' anitra, ma lenza accorgermi del menomiC- 

Parendomi che il ventriglio dovette allora principal- 
mente agire, che le materie calando dentro di lui, ed 
empiendone la fua cavita, ne irritano, e ne dilatano le 
pareti, faceva entrare delie naccinole giù per l'efofago, 
c pattare al ventriglio d' una gallina d' india tenuta da 
un giorno digiuna, il qual ventriglio io (lava intanto a 
contemplare per un taglio fatto all' abdome . Finché il 
ventriglio contenne poche nocciuok, non manifellò venni 
moto , ma quando cominciò ad efferne pieno , lo vidi 
fortemente intumidire , e finitamente appianarli ; e tale 
alternativa, che ora fi elìendeva a moka fuperficie del 
ventriglio, ora fi rertringeva a pochi punti, non arrivò 
a dieci minuti, probabilmente perché l'animale per ra- 
patura fatra all' abdome fi avvicinava al morire. Cava- 
te in feguito dal ventriglio le nocciuole , erano intiere, 
non fenza però qualche fenlìbile ammaccatura. Polio pe- 
rò aferiverc a rara fortuna 1* aver veduto con diflinzio- 
ne que' moti, giacché fe li eccettui un' altro gallo d'in- 
dia, i ventrigli di più galline, piccioni, ed anitre han- 
no conlèrvata una piena immobilità , quando nel modo 
tenuto nella gallina d' india attualmente fi riempievano 
di coipi llranieri . Non è però da farne le maraviglie * 
eonfiderato lo flato fommamente morbofo in che fi tro- 
vano gli animali aperti nelT abdome, qualor fi fauna 
quelli cimenti. 

XXXIX. La numerofa ferie dei fatti cfpolti negli 
antecedenti paragrafi piova dunque fenza replica , che i 
cibi onde fi alimentano le anirre, le galline, l'oche, i 
colombi, le pernici, e limili, abbifognano,pcr efiere in- 
franti, tritati, c ridotti in mengmifiuni frammenri , dell' 
azio. 
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azione meccanica de* mufcoU ventricolari. Ma pctuercia 
noi die da quella azione dipenda anche la di geli ione dei 
ìncdefimi dentro al ventricolo, di maniera che in gra- 
zi.! della triturazione arrivino efli in fine a convertirà 
in quella pultacea foftanza, che chiamali chimo? O più 
Veramente che quella foftanza lì generi mediante i fuchi 
preparati o raccolti nel ventriglio, e che la trimraiione 
ajuri bensì con lo fpezzamento dei cibi, ma non produ- 
ca la dieellione? 1 tubi, e le sferette, da cui ho avuto 
si bei lumi nel prefente Argomento HI. IV. V. VI. 
VII.) penfava io che qui pure non mi poteflero edere 
infruttuofi. Se Ì fuchi gaftrici fciolgono in chimo gli 
alimenti difpolli al digerirli dalla triturazione, mettanfi, 
diceva io, dentro ai tubi o alle sferette dei cibi cosi pre- 
parati, e veagafi fe auivi entro li fciolgono, come di 
fatto in quella ipoteli dovrebbe fuccedere , non potendo 
efli non rimanere invertiti, e inzuppati dai dcrti fuchi. 
Ufai primamente la mollica di pane di formento mani- 
cata, di che empiei un tubetto, e una sferetta, che in* 
nuli nel ventriglio d'una gallina, e che efhaflì dopoore 
13. La mollica rrovoffi in gran parte fceniata, mamma- 
mente alle due eltremira del tubetto, dove era anchepiù 
rammollirà di prima, ed aequiftato aveva un faporc ama- 
ro. Riconfcgnati avendo la sferetta, e il tubetto al ven- 
triglio d' un' altra gallina, ve li feci rellar dentro iij. 
ore, indi li eftrafli di la, ma fema che più trovarli in 
que' due cavi recipienti legno di pane. 

XL. Ripetei con la sferetta , e il tubetto 1' efperi- 
mento in una terza gallina, foftrraendo foltanto al pane 
di formento quello del gran turco. E qui pure in capo 
a un giorno e mezzo circa la sferetta, e il tubetto furo- 
no trovati vuoti. Siccome quivi la triturazione nonavea 
luogo, ma la fola azione de' fuchi galìrici, cosi pareva 
lì aveffe fondamento di credere, che Io fcioglimcnto del 
pane fdfe flato prodono dai medefimi fuchi , che con- 
vertito lo aveflero in chimo , il miai chimo folTe poi 
ufeito, e paffato al ventriglio pc' fori di que' recipienti, 
ture un dubbio infonomi mi teneva fofpefo , ed t che 
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lènza fiipporre quel trafmutamento di pane in chimo , 
detti fuchi col femplice {temperare il pane,in quella gui- 
fa che farebbe l'acqua, e col renderla abile ad ufcire dai 
rubi, potevano cagionare i medefimi effetti. 

XLI. Un corpo non folubile dal femplice inzuppa, 
mento, ed urto dei fluidi ; di maggiore mollezza peri 
dei grani cereali, contra i quali non hanno i fuchi ga- 
in :a veruna prefà ( III. IV. V. VI. VII. J , potuto 
avrebbe a mio credere chiarir meglio la cofa. La carne 
veniva al proponilo, ed era appunto quel cibo che fi di« 
gerifee da molti uccelli a ventriglio mufculofo, per effe- 
re la più parte frugivori inficine, e carnivori. Prefane 
adunque di quella di vitello (a), e fminuzzatala ben be- 
ne ffiipplenda cosi alla triturazione), ne empiei quattro 
tubetti, che feci feendere al ventriglio d'una gallina. 
Eftrarti di là rutti e quattro dopo 17. ore, la carne de' 
tubetti trovava!! nel feguente (iato. Quella del tubetto, 
che il primo mi venne alle mani , era si impicciolita di 
mole, che certamente non arrivava a un vìgefimo di 
quel di prima. La carne di altri due tubetti fofférra ave. 
va a un di predò la raedelìma diminuzione. Fuwi fol- 
taHto della differenza nel quarto tubetto . Non era elfo 
aperto alle due cftrcmìtà, come gli altri tre, ma dauna 
banda ferrato con lamina circolare di ferro. La porzione 
di carne, che corrifpondeva alla lamina, e che era in 
contatto con lei , confcrvava il colore fuo rubicondo, e 
la naturale fua confidenza, ni da quella parte fi vedeva 

rito formata. Ma era bensì formata dall altra, da quel- 
óoì che guardava l' ellremirà aperta del tubetto , di 
modo che laddove prima occupava tutta 1* interna fua 
capaciti, dopo arrivava a due foli terzi della lunghezza 
del tubetto. Di più avendola io cavata di là, e gufta- 
ta nel fitu dove fi manteneva rolla, e confidente , con- 
fermava il verace fapore di camej all' oppofito lo aveva 
quafi de] tutto perduto nella pane opporrà, oltre all'eli 



(ri Ove in quella Libra nomino la timi fema litro assun- 
to, li vuole intender! che Ha ermi*. 
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frrfi ridotta ad uni fpccie di poltiglia per I» profonditi 
d* una buona linea, e 1' avere acquiftato un color cene- 
rognolo. A confimilì mutazioni erano fiati foglietti que* 
piccioliffimi refidui di carne trovati nei tre alni tubetti. 

Lt immediate confeguenze di quefta efperiem» tòno 
manifefle da fé. La notabiliffima diminuzione fanali in 
que' pezzettini di carne, non nafeeva da altro, che dall' 
effere flati in gran pane (biotti, in gran parte digeriti, 
eflendo per tutti i Fifiologi il cangiamento nel colore, e 
lapore de' cibi, e il loro trafimicamento in foltanza put- 
iacea negli flomachi animali i fegni caratteriftici di una 
verace digcflione. Un' altra confeguenza egualmente evi- 
dente lì è quella dell' effere flati 1 fuchi gaftrici gli uni- 
ci artefici di una tal digefiione. 1 tre cubetti che oltre 
all' effere pertugiati JungheUb i lati , erano aperti alle 
due eftremità, ricevevano fi pah dire per ogni parte il 
luco gaftrico. Quindi la foluzione della carne dentro di 
erti fu notabile. Non cosi accadde all' altra del tubetto 
ferrato a un' eftremiti con Ja lamina; e la ragione effer 
non potea più patente, concioffiache non potendo entra- 
re il fuco che per un' eftremità, ^uivi foltanto doveva 
feiorre ia carne, Ialciandola illeià nel rimanente. 

XLII. Quefto efperimentó si decifivo pel fuco gaflri- 
co, come autore della digeflione in quel!' uccello galli- 
naceo, prefagiva bene che non farebbe flato l'unico ad 
ottenerli dalla claffe di quelli animali. Un gallo d'india 
dei più groffi fu il fecondo a fperimentare ì tubetti cor- 
redati di carne. Ma l' ing rati colamento che metteva Tem- 
pre alle aperte eftremiti dei tubetti, quantunque compo- 
rto folfe di fili di ferro (§.UL), mal fi fofterme dentro 
a quel groffo e poderofo ventriglio. Vilìtati i tubettido- 
po j. ore, erano fenza gì' ingraticolamenii, i quali riu- 
niti tutti in un viluppo, e mezzo rotti furon trovati ia 
vicinanza del piloro feppeliiti dentra alle folire pienez- 
ze, e alle feone degli alimenti . E quelle pierruzze , e 
quelle icone avevano anche riempiuta la cavità dei tu- 
betti, e vi erano à calcate, e compxeue, che con la pun- 
ta di un coltello lìenttvafi a farle udir fuora , e frani- 
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mezzo ad effe non trovai il più minuto briciolo di car. 
ne, reltando io frattanto in forfè fé fbffe Maia digerita, 
ovveramente cacciata via da que' corpi fìranieri . Rjfo- 
luto efTendo pero di volere (peri me: iure quella fpecie di 
uccelli, fui affretto ad abbandonare i tubetti, e mi ri- 
volli a far ufo delle cave sferette, di che ho parlato più 
l'opra (§. VII.), avuto foltanto 1' avvertimento di fame 
lavorar di quelle, che aveflero graffe e falde pareti, e i 
cui fori fonerò bensì frequenti (fimi per tutta quanta la 
liiperficie delle sferette, ma infieme ibrtiliffimi, per ov- 
viare a due inconvenienti, 1' uno che nonveniffero fchiac- 
ciati que' piccioli recipienti dai violcntiffimì urti de! ven- 
triglio , l'altro che pe fori non si facilmente entrar po- 
ich'era le materie comprefTe , e agitate dal ventriglio . 
Due furono le sferette che feci prendere a un gallod'in- 
dia. dell' età d'undici mefi,~chc edraifi dal ventriglio 
dopo jo. ore. La carne data a cudodire alle sferette era 
di doppia qualità, 1' una di bue, 1' altra di lattante vi- 
tella, tutte e due minutiamo tritate, e feompartite in 
modo, che a ciafeun» sferetta ne eran toccati di pefo 
grani 18. Aperte dopo un tal tempo le sferette, e ripe, 
late le carni, quella di bue era feemata di g. grani, e 
l'altra di vitella di iq. Non fi vuole pero tacere, die 
tanto l'una, quanto l'altra erano inzuppate di fuco ga- 
flrico, liberate dal quale avrebbero pelato ancor meno. 
Efaminate con la punta d' un temperino quelle due qua- 
lità di carne, fi fentivano più tenere di quello folTero na- 
turalmente, e famigliavano più ad una molli ffi ma palla, 
che a vera carne. Al gufto erano amare, ficcome ama- 
ro era il fuco gaflrico, che in ogni parte le bagnava, e 
il loro colore pendeva più all' amicelo, che al rolfo.Le 
rimili nelle sferette, che ferrai di nuovo con vite, e che 
feci Ilare nel ventriglio d' nn altro gallo d' Ìndia n. ore. 
Rivifitate allora le carni, la bovina non pefava più che 
8. granì, e 1* altra di vitella che 5. Il fuco galìrico ave- 
va dunque prodotta in effe nuova folu/rione, e fini poi 
di fcioglierle affatto dopo che le sferette , entro cui ri. 
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inili le carni per la terza volta, dimorarono alrre 5. ore 
nel ventriglio di un terzo gallo d' india ■ 

XLU1. Quella digestione nelle carni , che prodotto 
ave* il foco gaftrico de' galli à' india, venne non meno 
prodotta dal fuco gaftrico dell' oche . Undici grani di 
carne vaccina rinferrati in una sferetta fi feioifero intera- 
mente dalla continuata dimora di due giorni nel ventri- 
glio d' uno dì quelli graffi uccelli. 

Non m'eftendo a far parola di tre altri rifilimi avu- 
ti da un' altra gallina noftrale, e da due capponi , per 
elTere quanto ali ottenuta digestione delle carni gli ilef- 
G, che i prefentemente accennati. 

Cotelte efperienze fono fempre Itale inftituite con 
carne tagliata minutiftimamente. Non già che tal con- 
dizione ToiTe affolutamente necefTaria , ma perchè era al 
fommo acconcia a promuovere la digeflione. Concioffiao- 
chè laddove in que' piccioli recipienti di metallo la car- 
ne fminuzzata veniva fempre feioita dentro a due gior- 
ni, quando era intiera non finiva di eflerlo dopo quat- 
tro, e talvolta neppur dòpo cinque. E la cagione di un 
tal divario è per fe flefla manifefliffima . A proporzione 
che lo fteflb pezzuol di carne fi va triturando , acquifta 
egli maggior fuperficie. E in ragione della maggior fii- 
periìtie più punti di elfo rimangono bagnati, e invertiti 
dal fuco gaftrico, il quale in confegtienza coli' energico 
fuo potere arriverà a Icioglierli più prontamente. 

XL1V. Prima di pattar oltre, e metter fineallaprc. 
lente Di (Te nazione , fa d' uopo eh' io parli di un' efpe- 
rienza de! Reaumur, la quale non va punto d'accordo 
con le ultimamente da me narrate. Dopo di avere egli 
fatto vedere la forza grandiflima che ha il ventriglio de- 
gli uccelli gallinacei nel rompere, e tritare gli alimenti, 
fu cui fi aggira la niaflima parte della più volte citata 
Memoria, impiega quali rutto il reftante delia medefima 
nel cercar di provare non effervi là dentro alcun meftmo 
atto a produrne lo fcioglimento. E quanto a queft' ulti- 
mo punto, oltre alle riprove nelle granella d'orzorima. 
Ite intaire dentro ai lutetti (§. 11.), ne adduce altre ri- 
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guardanti le carni, appoggiandoli al feguenre fatto, che 
i troppo neccflano eh w efponga con qua)cne dettaglio. 
Noto effendo quanto golofe fieno della carne le anitre 
e con quale prontezza la dìgerifeano, ricorfe ilReaumar' 
a qucfto uccello, per avere h deciftone di quanto vole- 
va lapere. Preparati adunque ti tubetti, quattro di piom- 
bose due dt latta, muniti di un micolino di carne di 
vitello, che nei quattro pruni non era niente più graffo 
d un grano d orzo, e nei due ultimi era più grandicel- 
lo, li fece prendere tutu fei ad un' anitra, ma in diffe- 
renti riprefe. Pertanto alle ore dieci del mattino entrò 
un tubetto di piombo nel ventriglio di lei , e un altro 
*Ut ore orto della fera. Il giorno appreffo alle ore fei 
del manmo le fu dato un terzo tubetto di piombo con- 
giuntamente ai due di latta. Finalmente alle nove dello 
iteflo mattino prefe l'ultimo, e alle dieci fu uccifa. Dei 
quattro tubetti di piombo ne era ufcito uno per feceffo 
il giorno precedente alle nove ore della fera, quello cioè 
• «a ftato prefo Io fieno giorno alle ore dieci del mar- 



„ ™.»™,»a il fuo pezzettino dicap- 

, conlervatofi non folamente intiero, ma confìflenre 
--me prima. Alcuni di que' pezzettini ritenevano il co- 
lor rollo, tre però lo avevano alquanto finarrito. Cer- 
tuni non occupavano più le due eftremità del rubo , non 
già che forTer calai! , ma perche erano flati comprefli 
dalle pietruzze e dalle quifquiglie de' cibi entrate per le 
due eltrernna nei tubetti. Inferifce da quefto efperimen- 
to il Reaumur, che non effendofi avuta divifione nella 
carne, ne foluzione di fona, dir bifogna che non abbia 
agito iu di effa venra meftruo fcioglitore. E quantunque 
non inclini a credere, che la digeftione negli uccelli gal- 
linace, fi abbia dalla fola triturazione, schiude r*rò 
non elidere ne loro ventrigli alcun meftruo capace a 
CVr' e dlfcl0 8 Iiere Bl" aumenti (a). 
XLV. Per le cofe fio qui dette ognun vede dentro 
aquai 

W Mem. clt. 
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a quii limiti debba intenderli la conclusone rcaumuria- 
na. O fi parla di alimenti dotati di tenitura non trop- 

E facile e tenera, come fono i Temi vegetabili, e al- 
a è cofa indubitata non avere i fuchi gaftrici veruna 
prefa fu di effi (§. II. III. IV. V. VI. VII. Jto fi pren- 
de in con fid erazione quegli alimenti, che fono di [or na- 
tura cedenti e teneri, come per Io più fogliono efTer le 
carni, ovveramente che refi fono tali dall arte, come-i 
medefimi grani ridotti in pane mafticato; e allora egli è 
indubitato egualmente fuccedere in cffi. tui perfetti {fimo 
fcioglimento dalla fola azione de' menzionati fuchi ( fc. 
XXXIX. XL- XU. XLII. XLIII.J. Riguardo poi all' 
efperimento reaumuriand, non è punto da maravigliare, 
fe la carne dei tubetti dati all' anitra non fia «fiata fen- 
liuilmenre feioita, per eflere Hata troppo breve la loro 
dimora dentro al ventriglio . DÌ l'arti confiderando il tem- 
po, in cui fece egli prendere all' anitra i tubetti, e quel- 
lo in cui la ammazzò, fi vede fubito che il tubetto, che 
foggiornò più a lungo nel fuo ventrìglio fu quello che 
vi itene 14. ore, le quali^per le benna* da me fatte 
nelle galline nofirali , ne' galli d' india , e nel)' oche 
(§. XU. XLII. XL1II.) pare che non badino affinchè 
il fuco gafirìco degli uccelli gallinacei giunga a feiorre 
fallibilmente le carni dentro ai tubetti. Ciò non orlante 
io avrei «eduto di commettere un peccato di ommifiio- 
ne, fe oltre alla prova cavata dall' analogia, io non ne 
avefli ricercata' una diretta fu qualche anitra. In dueper- 
tanto ripetei 1* efperimento del Naturalilìa francefe . Va- 
riai però la cofa cosi. Ad un* anitra toccarono quattro 
ruberei, aventi ciafcheduno tanto di carne di vitello, che 
Me della groflezza d' un grano d orzo, con querh dif- 
ferenza che in due tubetti la carne era intiera, e negli 
altri due era ftara con picciolo ed affilato coltellino al 
più minuto légno tagliata. Dopo ore 14. vifitai il ven- 
triglio, nel quale trovai i quattro tubetti. 1 due granì 
intieri di carne mi parvero del volume di prima , e fo- 
to erano più bianchicci, che rolli. Gli altri due grani 
ridotti in frammenti inoltravano pure preflò 3 poco la 
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mole primieri, fuorfola mente [' efTetfi convertiti in una 
palla geiatinofa . Fu reiterato Dell' altra anitra con le 
medesime circoftanze j' efperi mento , la quale pero non 
venne tratta a morte, che dopo due giorni . Levati dal 
ventriglio i quattro tubetti, <jue' due che rinchiudevano 
i grani di carne tritata erano vuoti onninamente: gliaj- 
tn due Io farebbero flati altresì , fe alle interne pareti 
non fofle reflato attaccato qualche piccioliflimo legno di 
carne concotto e gelati nolo . Combinando quelli fatti 
con gli altri enunciati più (opra chiaro dunque appari- 
fee, che la triturazione, e i fuchi gaftrici fi danno ma- 
no nel gran lavoro della digeftione, che fi celebra ne* 
ventrigli degli uccelli gallinacci . Quella ferve di cauta 
prepararrice, in quanto che rompe i cibi, gli fintola, e 
in certo modo li polverizza; quelli penetrando dentro di 
elfi cosi preparati, ne feompongono la teflinira , ne dit 
folvono le pani più minute , e li difpongono a mutar 
natura, e ad animalizzarfi , facendo lor perdere buona 
parte delie qualità, che eran proprie di elfi. 

XLVL Ma coietti fuchi gaftrici si benemeriti della 
digellione da quali Porgenti traggono effi l'origine? Co- 
me fi meicolano a' cibi? Quai fucceffivi mutamenti pren- 
dono quelli dalla combinata azione della triturazione con 
r altra dei fuchi? Lo fchìarimenro di quelle Quiftionì , 
che troppo fembravami nccelfario ad averli, era infepa- 
rabiie dall' inftituire un pelata, e diligente efame dell' 
efofago, e del ventriglio di quelli animali, come altre- 
sì dei cibi nel tragittar che fanno, onel foggiornare den- 
tro di effi. Siccome poi gli elami fperimentaJi quanto 
più fono in grande, tanto meglio rielcono, cosi credet- 
ti pregio dell opera il portarli Angolarmente fu quegli 
uccelli, che in quella dalle fono di maggior corpo, co- 
me l'oche, i galli d'india, l'anitre, le galline. Dato 
adunque primieramente fiato all' efofago d' un' oca per 
la parte che guarda la bocca, quello canale apparifee fol- 
to forma d* un gonfio budello , lungo più d un piede , 
largo un pollice circa nel fuo principio, ma crefeente nel 
.diametro a propoiiione che difende, e ciò per la Km- 
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ghezza di fette prillici e ili vantaggio; trafcorfi i quali 
fi rellrigne come in una fpecie di gola, poi torna adal. 
largarti, e 1' allargameli co feguita poi fin quali al ventrì- 
glio. L' efofago è membr.mofo, di falde pero e difcreta- 
mente Rrofle pareti , le quali s' ingroflano anche di più 
alla diftanza di circa tre pollici dal ventriglio, a moti- 
vo d'una fafeia carnofa, della quale dovrò parlare pili 
fotto. Aggrottando ben bene le ciglia, quafi tutto l'cfo. 
fago vedefi feminato di punti, o allungate macchiettine, 
le quali fono numerolìffime in quella pane, che è al di 
Copra di quella fpecic di gola. La falcia carnofapoi fem» 
bra edere un aggregato di corpicciuoli cilindrici filperio- 
ri nella grofTezza alle granella del miglio veftito, 1 qua- 
li corpicciuoli trapelano attraverfo d' una follile mem- 
brana invotvente efterionneiite la fafeia . 

XLVII. Che le fi arrovefei 1' efofago , facendo di- 
venire efteme le interiori fue pareti, e li guardin di nuo- 
vo le macchietta, ma con occhio affittito da lente, a!, 
lori è facile 1' accorgerti non eifere le medefime, che al- 
trettanti minutiflìmi folligoletti glandulofi, come racco- 
glier! ancora da un fenfibile madoretto nafeente fu l'efo. 
Fago, fe fi premano le fuccennate macchiette. Ma folli- 
coli glandulofi di gran lunga più vifibili, perchè incom- 
parabilmente più graijdi fono quelli che cfilìono nella fa- 
feia carnofa, e che ndF elìemo di lei trapelano in fetn- 
bianza di corpicciuoli cilindrici pili gradetti del miglio 
veflito, come abbiamo accennato {§. XLV1.). La falcia 
carnofa circondante a guifa d'anello rutto attorno l'efo- 
fago, oltrcpafTa in larghezza il polline , ed ha di grof- 
fezza, offia ciafiìzie una linea. E' velìita in maffima 

rte d' una fotti! tonaca giallofcura, tenerifiìma,e quin- 
fommamence facile ad effer rotta. Levata la quale ri- 
mane feoperta la fuddetta fafeia, citeriormente di. color 
bianco, tutta ineguale o fcabrofa per le iqnuma.ib;ìi; : i- 
faltatlti papillette, ciafcheduua delle quali ha un vifibile 
forametto nel mezzo. Stirando la fafeia, e molto pili 
premendola con un dito per di fotro, fchma denrro all' 
elòfago da ciafehedun forametto una gocciolina torbida, 
C e bian- 
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e bianchicci», che faffi maggiore, cont melando Io Iti. 
fummo o la p:cfTrr.e. 11 liquore «Ila gocciolina* den- 
fctio, alquanto vìftido, leggermente dolce, e,perquan- 
io cirri-, partito, un po' fatato. Balta l'effere appena ini- 
7 ; aio nella Notomta per capii Cubito e*"e <;ue* foratnetti 
fono i dutti eftretorj de' ("Ilice !i flvdi.Mi fotTopofli, i 
ouali di latti) fi manifeftano eh: a r imamente, abrafa che 
fin la membrana, dove s* inferi Crono , e metton foce i 
menzionali forellint. l'ai follìcoli di un rodo pallido fi 
viggon pieni di quel tnb do liouore, il quale dopo al- 
cuni 'giorni nrn ceda di ufcire dai dutti eitrerorj, Te 1' 
efofago tineafi in arcua. 

XLViìl. J-! di fono della falcia carnofacornarefo. 
fago ad cffeie membranofó per la larghezza circa dì tre 
quarti di pollice, poi va ad unirli al ventriglio. Queft' 
creano è della grettezza d'un pugno, di fioratile durez- 
za, e di forma rozzamente elirrica. Tagliato per lo luti, 
go nella parte mtn crafla , refta divifo il ventriglio in 
Bue ampliflimi mufcoli, cialcheduno de' quali olutpaffa 
la giallezza d'un pollice, e rifulta di canne Ibtnmamente 
fitta e crmpatta. SÌ vede apertamente che rutta l'azione 
tli que' duo gran mufcoli è di accollarti con gagliardif- 
fitna forza tra loro, e quindi di comprimere, fchiaccia- 
re, e infrangere-i corpi frapponi, a un di preffo come 
fanno le morie d'un torchio. Siccome poi al piano dei 
due gran mufcoli e adertine la tonaca nervofa, la quale 
quantunque robulla potrebbe reftame offefa da quegli ìm- 
petuoiifl'rni urti , quindi la Natura con fugate avvedi- 
mento 1' ha ve Alta d' un' altra più forte, e più refluen- 
te, per effere d'indole cairilaginofa , quale fi è quella 
che tappezza internamente la cavità del ventriglio. 

XLIX. i-'-efofago, e il ventriglio ne' galli, e nelle 
galline d' india ha molta fomiglianza con quello dell' 
oche. Il primo e qui pure membranofo , fopraricco di 
follicoli glartdulofi, ma più grandicelli, c in comeguen- 
za più cofpitQi, ne' quali li veggono fino i dutti ekre- 
torj, da cui e facile il far ufcire il liquido (lagnamene' 
follicoli col foto premer i' cfoJago. Cotelìo liquido è ai- 
quan- 
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quanto trarparcnte,e attaccaticcio, e d'un faporetto dol- 
ce anzi che ni. Ma [' efofago de' galli, e delle galline 
d' Ìndia ha nna particolarità che non fi oflerva in quel, 
lo dell' oche , voglio dire va corredato d' una fpecie dì 
borra, o velcica notiflima, che chiamiamo gs^a^t che 
in quelli uccelli è groffiflìma . Il gozzo fe non in ogni 
fua parte , ai lati certamente è guemtto de' fiioi follico- 
li glandulofi , fomigliantiffimi agli altri ; nè qui manca 
la fafcia carnofa limata alle pam più battè dell' efofago, 
della larghezza d' un pollice, dotata all' ifìefla maniera 
de* fùoi follicoli, che relativamente a que' dell' efofago, 
e del gozzo fono di mole ronlìderabìliliima . Sono altre- 
sì numetolì in maniera, che non evvi picdola parte nel- 
la fafcia, che dei medelimi non fia ripiena. 11 {Liquido, 
efpreflb da elfi femhra eflere affatto della medefima na- 
tura che quello dell' oche, voglio dire vifchìofo , lieve, 
mente tra il dolce e il falato , di un bianco torbido , e 
alquanto denfetto . 

11 ventriglio ne' galli, e nelle galline d' india è al- 
tresl fomigliantiflimo a quello dell' oche, o fi confideri 
1' citeriore fua configurazione, o la natura delle tre to- 
nache, mufculofa, nervca, e cartilaginofa , a rilèrva d' 
cfiere quelle tre patti meno folide, e meno grandi, per- 
chè appunto proponi onate a un uccello di minor mole. 

L. Quanto è flato detto intorno all' efofago , e al 
ventriglio dell' oche, e de' galli d' india , e ai follicoli 
glandulofi dell' une , e degli altri , altrettanto ho oflcr- 
varo con la dovuta proporzione ndf anitre, e nelle gal- 
line noflrali, anzi in altri uccelli della medefima ciane, 
ma di minor mole, come colombacci, pernici, colombi 
terraiuoli, tottorelle, quaglie; con quella fola differenza 
che 1* efofago dell' anitre in vece di allargarli in un goz- 
zo fi dilata in un largo canale , come veduto [abbiamo 
nell* oche (§. XLV1.1, Lafciara pcrtanro la deferitone 
di quelle parti, che farebbe fuperfiua, paflb a fare una 
confiderazione tìfica intorno al ventriglio. 

LI. Favellando di queft' organo io non ho mai fat- 
ta parola di follicoli glandulofi, nè di glandole, perchè 
Ci in 
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hi effetto ne* ventrigli di tutti quanti gli uccelli gallina- 
cei fin qui menzionati, io non ve le ho mai faputo tro- 
vare. L efttma tonaca che velie il ventriglio per eflere 
cartilaginofa fembra eflere affatto difadatra a dar ricetto 
* corpi glandulofi; ni io certamente ho potuto (coprir, 
vene velhgìo. Ma non ne ho fcoperro tampoco neliato- 
naca nervea, e nella mufculolìi, non orlante tutte le pof- 
Cbili diligenze da me praticate . Il Reaumur per .altro 
travato avendo negli uccelli gallinacei tra la tonaca car- 
tilaginofa, e la nervea un' immenfa moltitudine di bi'an- 
chi, e corti filetti, non ì lontano dal fofpettarii altret- 
tanti tubetti o vafellini atti a ("caricare il loro liquore 
dentro al ventriglio (*). Io altresì in rutti gli uccelli gal- 
linacei da me eliminati ho oflervaio cotelìt filetti. Sola- 
mente riguardo a! fatto io non fo accordarmi con lui 
dove dice , che tai filetti relhno attaccati alla tonaca 
oervea, fe da quella venga (taccata la carri lag inofa. Im- 
perocché io ho tèmpre veduto che in tale leccamento 
rimangono elfi aderenti alla tonaca cani lag inofa , non 
mai alla nervea, cognuno ne può facilmente far lapruo- 
va da fe . Sono foltiffimi roteili filetti , appuntati ali* 
ritremitìi apporta a quella che impiantali fui piano di 
derra tonaca, e rapprefentano una corra e bianca peluria 
diftin ramane viiibile all' occhio nudo negli uccelli più 
corpulenti, come l'oche, e i galli d'india, ma che ab- 
bifogna del foccorfo della lente per effere nettamente ve- 
duta in uccelli più piccioli. Ne ho analizzati di varie 
grandezze con la punta di aghi fottiliflimi per vedere fe 
internamente fon cavi, oppur elanduloli , fenza efiermi 
mai accorto ni dell'uno, nè dell' altro : gli ho anche 
fpremitti, cercando fe mai ufeifie da effi qualche liquo- 
re; ma neppur quello ho ottenuto; e però anzi che fof- 
pettar vafculofi rateili filetti reaumuriani , ovveramente 
glandulofi, farei proclive a crederli femplici attacchi, per 
cui le due tonache, canilas; inofa, e nervea reftano infie- 
me unite, o almeno più itrertamentc fra loro connefle. 

Ve- 

M Mtn. tic 
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Vedremo altrove, che alcuni ventricoli del genere 
membranofo, fe dopo di cfler levati dall' animale fi pu, 
lifeano, e detergano da ogni umidità, non indugiano a 
«mirarne della nuova, e a veilirfi d' un velo acquofa; 
e ciò a motivo d' invi libili vafemui, o gianduletie fca- 
ri carni il liquore nella cavità de' ventrigli. Ho pratica- 
to il mede/imo tentativo ne' ventrigli mufculofi, ma fo. 
no Tempre rimalli rafeiucti; e lo lìeuo è accaduto, fe 
per di folto li comprimeva , quantunque fia quello un 
mezzo cfficatiuìmo per accelerare ed accrefccre quel ve. 
lo acquofo. Per la qua! cofa io fono fondato a credere 
che i fuchi che trovanfi ne' ventrigli mufculofi non ap- 
partengano propriamente ad eilì, ma provengano in maC. 
fima pane dall' efofago, ed anche parzialmente dall'in* 
tedino duodeno, come vedremo più lòtto. 

IH. Non è per quello però che la Natura fommi- 
niUrato non ne abbia la necelfaria copia per la digeltio- 
ne. Si e veduto lo llerminaio numero de' lolltcolem glan- 
dulcfi, onde va fornito l' efofago (§. XLV[. XLVII. 
XLV1II. XLIX.}, i quali non poflbno non verfarviden. 
tro affluentemente il loro fuco. Oltre al perfiiaderlo la 
ragione, lo conferma l' efpcrieroa. Ho fatto entrare nel 
vuoto gozzo d' un colombo una picclola ed arìda fpu- 
gna, purgata in prima con l'acqua da ogni fozzura , e 
ve 1' ho lafciata per dodici ore, compiute le quali hota- 
gliato il gozzo, e l'ho eftratta. La (pugna era inzup» 
patidìma dì liquore, e fpremurala in un bicchiere, ne lio 
avuto un' oncia e di vantaggio. Adoperando fpugnepiù 
grandi nelle galline noftra]t e in quelle d'india, ho ot- 
tenuto da' loro gozzi maggior ricchezza di quello liqui- 
do efofagale, giunto elfendo in un gallo d' india a con- 
feguime fette onere nello fp.izio di ore dieci . E un tal 
liquore fi ottiene in eguale abbondanza da quegli efofa- 
ghi, che in luogo de! gozzo fi allargano io un ampio 
canale, come parlando dell'anitre, e dell' oche ($.XLVI. 
L.). Non v'ha dubbio che quello fluido non da defiinato 
mafi": inamente al rammollimento de' cibi, dimoranti per 
un dato tempo nel gozzo, o nell* ampio canale de' no- 
C 3 -Ari 
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Ari uccelli, il quale olire al renderli per tal guifa più 
abili ad cflere infranti, è più che verolimile che loroco- 
munichi alcune qualità, onde divengano più facilmente 
digeribili. Ma è ceno altresì, come ne fono flato con- 
: vinto dall' efperienza, che una porzione di cotal fuco, e 
quefta confiderai] ile, dìfcende al ventriglio, oltre a quel- 
lo di natura più vifcida, e più denfa, che difìilla dalla 
fafcia camofa fituara nel finir dell' efofago (§. XLVL 

XLvn.). ' 

LUI. Cotefti varj fuchi efofagali giunti al ventriglio 
contraggono un làpore amaro, fimile a quello che fen- 
tiam lèmpre negli alimenti quivi ragunati, e fula^ona. 
ca cnrtilaginofii, fe quefli corpi fi accodino alla lingua. 
E ficcome quel faporetto ha tutto il gulìo della bile, che 
in quelli animali va ordinariamente a fcaricarfi nel duo- 
deno mediante il canale ciftìco, cosi io fono perfuafifiì- 
.mo, che eflb derivi da un fonte fteflb, in qujnto chela 
bile dal duodeno regurgiti nella cavità del ventriglio , e 
fi mefcolì ai cibi, e ai liquidi efofagali quivi raccolti. 
Ed in quella perfuafione mi confermano viemmaggior- 
mente altri fatti, che più opportunamente riferirò in al- 
tro luogo di quello Libro, oltre alle trite notizie dell» 
bile trovata ne' ventricoli di divelli animali (a). 

L1V.. Quella varietà di liquori raccolti ne ventrigli 
de' nnltri uccelli ferve adunque- di mellruo per ifcioglie- 
re gli alimenti, e dilporli a convenirfi in foltanza chi- 
iofa. Ma la prima mano per quello lavoro li può dire 
che dalla Natura la ricevano dentro al gozzo, di cuitro- 
vanfi corredati cottili animali. Quivi entro le mangia- 
te follante venendo penetrate dal liquido efofagale co- 
minciano a cangiar di odore, e fapore, ed intenerendofi 
le più dure fi rendono più facili ad elfere infrante di 
mano in mano che difendono nel ventriglio , il filale 
in quelli uccelli può dirli che tenga luogo dei denti. 

Ma la maniera onde i cibi calano dalla bocca al 

W Hall. Phv. T. VI. 

Yallilhcr. Op. in Fogl. T. I. 
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»^Ttrig!io merita qualche riflefliva confid erazione . Ove 
quelli vengano fomminifirari in ricca copia ai noflri uc- 
celli, elfi in poco d' ora fc ne riempiono il go/.zo. Ma 
non cosi pretto da quello fanno tragitto al ventriglio. 
Quivi ordinariamente non entrano fe non fe dopo [* et 
fere flati più o meno macerati ne! gozzo ; e vi entrati 
Tempre in dofe affai picciola , e che fembra elfere prò- 
porzionara alla quantità del tritamento che fatti dentro 
al ventriglio. Qui accade a un di prelfo quanto fi olfer- 
va ne' Mulini, in cui fi macina il grano. Sopra le due 
grandi mole deftinatc a queiV ufo è immobilmente fitua- 
to un recipiente, pieno a cagion d' efempìo di forraento, 
il quale de! continuo giù cadendo in piccìola copia va 
ad infinuarfi nel toro centrale della macina fuperiorc, per 
cui paffa, e fi diffonde nel vuoto fpazio frappolto ad en- 
trambe, e quivi fi frange, fi trita, fi sfarina mediante 
il gagliardi Aimo urto della mola fuperiore aggirameli ve- 
locemente fu i* inferiore. Intanto le sfarinare materie ef- 
cono dalle mole, e vengono altrove cacciare, come le 
infrante dal ventriglio , e difciolte da' melimi gallrici 
fono via via cacciate per il piloro ne* tenui incelimi. 

LV. Tutto quello lì offerva,fe fi vifitì il canale de. 
gli alimenti durante il tempo della digeftione. Se l'uc- 
cello mangiato abbia grani vegetabili, fi trovano nella 
cavità ^ del ventriglio, in pane intieri bensì , ma ram- 
molliti^ e più' o meno inzuppati dì fuco. La porzione 
poi dell' elofago, che dal terminare del gozzo fi eften- 
de fino al cominciar del ventrìglio, o i lenza i lùddetri 
granì, o ne contiene pochiflimi, e quelli fi coniervano 
tuttora intieri. Egli è foltanro nel ventriglio, che halli 
il loro tritamento. Qui adunque i primi ad entrarvi non 
ritengono più che la nuda crufea, per efTerue già ufeira 
tutta quanta la foftanza farinofa. Gli altri grani venuti 
in apprettò fono più o meno infranti; gli ultimi poi fi 
Veggono anche intieri. Frammezzo a quella mefcolanza 
di crufea , e di grani rotti ed intieri evvi quali Tempre 
una poltiglia femifluida di un colore tra il bianco , e il 
^alliccio, la quala non e che la follatila farinacea de' 
c 4 gra. 
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grani già (comporta dai fuchi gafliicì, e convertitali in 
chimo. Da! rozzo intanto feguirano a calar nuovi gra- 
nì dentro al ventriglio, foggiaceli] come gli altri alle 
medefime vicende, ai medelìmi cangiamenti ; e quello 
ammirabil lavoro della Natura continua ad averti finché 
durano a difendere nel ventriglio le ingoiare foftanze. 

Quelle apparenze, que' mutamenti fin qui da me of- 
fcrvari, e deferì tri ne' grani vegetabili, ho veduto aver- 
li in modo condolile nelle materie animali, ogni qual 
velia gli uccelli a ventrìglio mufculofo fi cibavan di 

LVI. Aperti* in qualunque rempo j ventrigli de' 
ncflri uccelli, rinferrano fempre una data dofe dì fuco 
gafìrico. Il quale però fuole edere meno copio lò quando 
rigurgitano i!i cibi (« ciò per venire da ehi afiórbico) 

za. E perf) volendo noi foerimenurc tal fuco, e in con- 
!t|-:ci-/; solarne provveduti t.i-i;.> che bilia, gioverà 
r averlo dagli uccelli a ftomaco digiuno. Scn?.a che a!- 
Jora egli i più puro, lo che non accade, mefcolaro elfcudo 
togli al-menti. Efaminawlo adunque nello flato di pu- 
lezza, fi trova r.ute una tr.-,fp.iier./a poco inferiore a 
quella dell'acqua, fe non che d'cidmariu Icggeinier.te 
gialleggia. Ha pure la fluidità dell'acqua, ma non gii 
la fua infiptdezza , avendo fempre cjualche poco di ama- 
rezza, e di faifedme. Q.ie' verni gli che n*U* aprirli hu 
trciatu più ricchi or fi.co [j;«J : : ilo, Ujk:> :ì:.ti qucili nel- 
le gali-re d'india, e dell'oche, probabilmente perchè 
p:ù grandi degli alni. La loro ricchezza m' invigilò a 
tentaie un cfperimento, il quale fe aveva luim efno, 
ncn poteva the fempre più decidere, non effere la in- 
efficiente dilla digdln r.e. Q itilo era d' indagare' fe tai 
ilici , ru~r.i iic! icnr:;g!io nteneffero anche io parte la 
Mini kic-g.'itrice. Ne nenipiei paiamo due piccioli ri- 
bi di verro ferrali in una' eltremica ermeticamente, e 
nell' altra con ceralacca, dopo di aver podi» in uno piti 
pezzettini di carne di «afliato, e nell altro tubo varj 
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grani fpezzati di fermento: e il la carne che Ì etani 
lardato aveva macerar prima nel gozzo d'un gallo d'in- 
dia, perchè avellerò dalla Natura queUa dilpofizione , 
che in quelli Animali precede ièmpre la digedione. E 
ficcome il calore del ventriglio era probabilmente una 
condizione richieda allo fciogliraento de' cibi, cosi pen- 
fai di fupplirvi col far provare ai tubi un grado di cal- 
do predo a poco confimiìe , mettendomeli culti e due 
Tetto le afcellc. Li lafciai interpolatamente in tal (ito 
tre giorni, indi apertili, e vjiìtato prima il tubetto dei 
grani di formenro, la maggior parte di queftì non ave- 
va pili che la nuda feorza, efTcndonc già nfeita la pol- 
pa iarinofa, che nel fondo del tubetto formato aveva 
un redìmento grigio bianchiccio, e denfetro. La carne 
poi dell' altro rubo fenza dare il minimo odor di putre- 
dine, era in madima pane fciolta, ed incorporataci al 
fuco gaflrico, farrofi quindi più torbido, e denfo, I po- 
chi avanzi di lei perduto avevano il roflb naturale, e fi 
eian fatti lenerilììmi. Rimedi quegli avanzi nel proprio 
tubetto che empiuto avea di novello Cica gaflrico, e ri- 
petutane la prova fotto 1' afcella, dopo un altro giorno 
quel reilo di carne fciolto crafi interamente. 

Furono da me riafliinti qucfti tentativi fopra altri 
grani rotti di formenro , macerati prima nel modo 
ìtlctTo, e fopra altra carne collimile, fe non che in ve- 
ce di valermi de! fuco gaflrico adoperai acqua comuna- 
le. Vifitari avendo i due tubetti dopo I' efier relìati fi- 
milmente tre giorni fono le mie afcelle, trovai che i 
grani dove erano flati fpezzati , contratto avevano un 
picciolo incavo, cagionato da on principio di foluzione 
nella Manza polpofa del grano. Qualche kggieridimo 
fuperfki.ile fcioglimenro aveva pur fofferto la carne, ma 
internamente era fibrofa, confidente, rubiconda, a dir 
breve continuava ad avere i veraci caratteri di carne. 
Putiva pero, ficcome il formenro contratto aveva qual- 
che acidità, le quali due cofe non ebber luogo ne' gra- 
ni, e nella carne tenuta nel fuco gadrico . Quelli tatti 



provano adunque fenza replica che il fuco 
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rintonacò, ancorché fuori elei naturale Tuo (ito , ritiene 
il potere di rcìogliere le Manie vegetabili, ed animali 
in un modo di gran lunga fuperiore a quello dell'acqua. 

LVII. Il fuco paflricoche min alla pruova fu quel- 
lo d' una gallina d' india. Effetti confimxli fi ebbero da 
quello d' un' oca. Ho per altro veduto richiederti pel coti- 
feguimento delia foluzione delle materie vegetabili, ed 
animali, che quefti fuchi fieno frefehi, cioè tratti allora 
dai rifattivi loro ventrigli , rendendoli inoperofi ogni 
qualvolta fi ufino dopo V effer rimarti per qualche tem- 
po dentro a' vafi, malli inamente fe quelli reftino aperti. 
Diventano altresì inefficaci, appretto di averli fpenmen- 
rati una volta. Finalmente un notabile grado di calore, 
come fi è quello degli uccelli, o dell* Uomo, è Ibmma- 
tncnte da attenderti , mancando il quale ì fuchi gailrici 

npiù operano nello feiogliere le carni, e i vegetabi- 
quello faccia V acqua vulgate . Ma di quelle dige- 
ftioni artificiali, prodotte cioè dai fuchi gaftrici fuori 
del corpo animato , ficcome opportuni fli me a rifehiarar 
le Materie che ho prefo a trattare, cadrà il deliro di 
parlare più a lungo nelle feguenti DitTertazioni. 
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Della Higefiione degli Animali a ventrìcolo medio. 
Cornacchie. Ardee. 

LV1II. T)Er ventrìcolo media io intendo quello, et*' 
X non è propriamente mulculofò, cioè dotato 
di erode e robinie pareti, come fi 4 quello degli uccetìi 
gallinacci ( LJ; e che d' altronde non e membranolb, 
voglio diro fornirò di Tonile crafllzìe, quale tra gli al- 
tri fi è quello degli uccelli da preda, e dell' Uomo, ma 
che ha una groflezza, e fonditi di mezzo tra l'uno, e 
l'alerò. I ventrigli delle cornacchie si cenerognole, che 
nere (a) fi poffono confiderai* di quella fatta, quantun- 
que a dir vero partecipino più del mufcolofo che del 
membranofo. La mezzana forza di quelli ventrigli con- 
corre altresì a caratterizzarli per tali, raccoglìendofi da- 
gli efféni, ch'effa e ben lungi ad uguagliar quella de 
ventrigli mufculofi, ma che.ìnfieme è fuperiore all'altra 
dei membranofi. Que' tubetti di latta che faiìa un giuo- 
co pe' colombacci , e picciongrofli lo fchiacciarli, e u~ 
torcerli in forme ftrane, fi confervano intatti nel ventri- 
glio delle noftre cornacchie. Cosi pare que* grani cerea- 
li) che in quelli fi tritano, in quelle mantengonfi ini 16 " 
ri. Non è per quello peri che i loro raufcoli gaftrici rir 
mangano oziofi. Agifcono, ma di gran lunea più der 
bilmente che quelli del genere gallinaceo. Cosi quantun- 
que non vagliano ad ammaccare i piccioli rubi di latta, 
ammaccano però quelli di piombo, fe fieno molto foni- 
li: e que' tubi ftefli che ne primi giorni rimangono in- 
tieri, dal lungo dimorar ne' Vfntngli fi trovano tante 
volte leggermente incurvati o fiord negli orli : e per b 
più 

f*l Quells due fonìe che il Linneo chiami : Cernii ehm*, 
fi**,, c ,pi„ j« g *l t .li, wiqit^.-Cmw'oir, M' **+ 
cmhfctMt, ta*U /Minami. Syihm. Nat. * . I. 
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più riempiuti di Teorie di cibi; contraflegm ben chiari 
ili un movimento non indifferente ne' mufcoli ventrico- 
lari, il qua! movimento dagli effetti non fi manifella 
punto negli animali a flomaco membranofo, come ve- 
dremo a Tuo luogo. Di Quelli fatti fono flato io centi- 
naia di volte teflimonio di villa nel mantenere per molti 
meli buon numero di cornacchie cenerognole, e nere, le 
(fiiali quanto fieno Mate utili alle preferiti mie Ricerche 
fu la Digeffione, li potrà di leggieri conofeere dalla let- ' 
tura di quella feconda DilTèrtazione. 

L1X. Coielti uccelli a guifa dell' Uomo chiamar fi 
poffono onnivori. Erbe, biade, legumi, carne, e carne 
d'ogni genere, fia viva, fia morta, tutto fa per loro, 
di tutto fi nutrono. Effendo pertanto in effi le dile- 
zioni per la concozione de* varj cibi o le Itene, o al- 
meno molto analoghe a quelle che fi hanno in noi, è 
per fe manifeflo che le notìzie tratte da queffa doppia 
fpecie di volatili ci dovevano fornir lumi grandi fui mo- 
do, onde fuccede la digeftione nell'Uomo. Sembrano 
innoltre coftoro nati fatti per fecondare le idee dell' OC. 
fervatore. Volendo noi fapcre a quali cangiamenti fog- 
giaedonu i corpi rinchiufi nelle sferette o nei tubetti fat- 
ti prendere agli uccelli gallinacei, fa d'uopo l' elìrarre 
quelle sfei-etre, e quelli tubetti dai loro ventrigli, che è 
quanto dire e di neceflita l'uccidere tai volatili, cosi 
che quanti fono gli efperimenti che noi facciamo, tanti 
fono g|* indivìdui che non fenza piccìol difpendio facri- 
ficar dobbiamo alla fihfofka cunoriri. All'oppofito pof- 
(iamo inftitu-re quelle medefime efpeiienM nelle cornac- 
ch:e, e le polliamo ìnflituire quei numero di volte the 
a noi pince, fenza condannarne alla mone pur una. Par- 
J-.i'iio adunque de' corpi che non fi digcnfcon da loro, 
quali fono gli accennati piccoli reiip;t:iii di metallo, ho 
in trovato aver effe il pti»ileg:o di titeitJfii per bocca, 
come per bocca lì rigettano dagli uccelli di rapina le 
penne, e i peli degli animali divorati, ficcome ì già 
noto a' Natura lifti non meno, che a'Falconieri, che io- 
gliono governare più fatte di quelli uccelli per addeflrar. 



Digiiizcd t>y Google 

— * 



SECONDA. 4J 
ìi illa caccia. Ma laddove nella più pure degli uccelli 
da rapina accade un lai vomito ordinariamente ogni 
venti quattr'ore, nelle cornacchie fuccede al più tardi 
ogni nove ore, e regolarmente ogni due o ire ore. 

LX. Avendo io avuto nella maflima parte degli ef- 
peri mentì i medefìmi ritoltati dalle cornacchie cenerò, 
gnolc, e dalle nere, ne' miei racconti non le dilìingue- 
rò col nome fpecifico, ma ufero folianto il generico. 11 
tempo in cui cominciai ad oflervarle fu quello d' inver. 
no, ftagìone opportumflìma pei' averne buon numero, 
attefa la prodigiofà quantità, fingolaimente delle nere, 
di che allora abbonda la Lombardia aullriaca , o piut- 
tolìo la maggior parte dell'Italia. Tutte quelle cornac- 
chie che potei avere, e che erano (late prefe di frefeo, 
avevano ricca conferva di pietruzzc nel ventriglio , le 
pili erode quanto i piccioli ptfèlli, e le più minute co. 
me il mi'ghoj le quali pietruzze erano di molte e di- 
verte qualità, e vi lì vedevano in Uno de' rifondati pez« 
ietti di marron corro. Ma in meno d'una decina di 
giorni non ne rimafe loro più una in corpo, come ri. 
conobbi dalla vifira fatta a più ventrigli con 1' occaiio- 
ne che {parai diverfe cornacchie per oiTervarc anatomi, 
camenre il canale degli alimenti. Erano tifcite patte per 
fcceflb, come me lo martellarono gli eferementi, e par. 
te per bocca, appiccateli cioè per via del luco gaftrìco 
all' efìema fuperficie di alquanti tubetti che loro aveva 
fatto ingollale, e che in ieguiro avean rivocati . Sicco- 
me poi le cornacchie fprovvedurriì delle pietruzze fegui- 
tarono a mangiare, a nutrirli, e a mantenerfi fané co- 
me quando le avevano nel ventriglio, quindi potei gin- 
riamente inferire, non eflèr le medefime punto necullj- 
rie , perchè abbiafi buona digeflione in quelli uccelli a 
ventricolo medio, come fi è veduto effer le fteue di net 
Ciniflima necelfità per la digeflione negli altri a ventri" 
glio mufculofc ( §. XXXI.) li a quei modo che fono 
liuto propenfo a credere che la raccolta delle pittruzze 
fatta da quedi ultimi animali non nafta da ferita alcuna 
praticata da effi, ma da pura accidentalità (§. XXXIII.;, 
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cosi io pento altrettanto rifpetto alle cornacchie, per aver 
veduto che non mai accorro» col becco per prendere tai 
piemtzze, quantunque ne fieno Tenia, e fi trovino affa- 
mate, ma allora (bitinta le prendono, e le ingoiano, 
quando ad arte, o accidentalmente fono mefcolate, e co- 
me nafeoite fra i cibi. 

LX1. Cominciai i miei tentativi dal metter dentiti 
ai tubetti de' grani vegetabili, ma intieri (a). Quelli fu- 
rono fava, e formentone. Il Lettore facilmente fi accor- 
gerà che i notiti uccelli non fono tanto mogi e balordi 
da prendere fpontanearaente i tuberti, ma che è necefia- 
rio il farli lor prendere a forza, col cacciameli giù per 
la g°la> accompagnandoli con le dita, finché fieno di- 
fcefi al ventriglio. E tanto appunto io feci, in quella 

rifa che fatto avea negli animali a ventriglio mufculo- 
( ili. ). I tubetti furono rivocatt tutti in capo a 
tre ore. Le fave, e il formentone erano come prima, 
a riferva d' eflerfi alquanto inteneriti, e gonfiati pel fu- 
co gaftrico, che mezzanamente li avea penetrati. Ri- 
merli i grani ne'tubi, e raccomandatili di nuovo ai ven- 
trìgli corvini, vi refiarono altre due ore, fenza foggia- 
cere ad ulteriori cangiamenti: lo che fu poi cagione, che 
ripetefli molte e molte altre volte la medefìma efperien- 
za, di maniera che tenuto efatto conto del tempo, che 
in differenti rìprefe foggiornaro avevano colà dentro i 
tubetti, quello afeefe a ore 48., fenza che i menzionati 



di più. Il fuco gaftrico fu adunque inefficace a produr 
foluzione in que' vegetabili. 

LXU. Ma quelli, come dicemmo, erano intieri . 
Effo luco non poteva dunque agire contro la foilanza fa- 
rinacea del grano, fenza prima attraverfare, e come fel- 
trarli per ]a buccia, oflìa feorza di lui, la quale pote- 
va edere che fìninuita aveffe o rinmzzata 1* attività di 




que] 



f*1 I tubetti erano quei medium! che avevi adoperato negl 
Uccelli BJllinicei-'t §. Ili.) 1 e degli (lenì mi fono Tempre va 
imo io Jeguico. 
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quel liquore. Per vedere fe il fofpetto era fondato, con- 
veniva pertanto rinnovare l' efperimento Ci i medelimi 
grani dopo di averli difcretaraente infranti. Cosi feci dì 
fami, empiendo di elfi quattro rubetti che feci prende- 
re ad una cornacchia. La loro dimora di otto ore nel 
ventriglio di lei m* infegnò che quel mio fofpetto era 
veritiero . Concioflìachè vili ti ti i grani, più d* un quar- 
to dì efli era mancato, Io che non poteva elfer nato, 
che dal fuco gaftrico, che li avelFe diftrutri , de] quale 
in fatti que' Etani refidui eran fatolll. Un' altra oflerva- 
zione concorie a provarmi la fteffa verità, e quella fu 
che i pezzuoli di formentone, e di fava che eran de' 
più graffi, quando li rìpofi nei tubetti, dopo le ore ot- 
to fi vedevano in notabil modo impiccioliti. D'altron- 
de adunque ciò non poteva effere derivato che dai fuchi 
gaftrici, che in gran pane lì avefièr corrali, edifciolti; 
fretto a poco come 1* acido di nitro indebolito con mol- 
rflima acqua lentamente logora e fcompone le lùftanze 
calcane. Riconfegnaii ai tubetti quegli avanzi di grani, 
Ji affidai di nuooo al ventriglio, dove in più volte re- 
carono ore ir-, cioè a dire finche fi ebbe Ja total folu- 
r.iune de' grani, non «(fendo rettalo allora dentro ai tu- 
betti, che alcuni pezzetti di fiorze o buccie, e qualche 
menomiamo frammento di grano. 

LX1I1. Quelle vicende che incontrarono la fava, e 
il formentone nei tubi, le incontrarono mcdefimamenie, 
trovandofi liberi nei ventrigli delle cornacchie . Dando 
loro a mangiare coterie femenze, mi accorti che prima 
d' mg h ioni ile fe le mettevano folto i piedi, e le faceva- 
no in pezzi mediante le replicate percoffe de* lunghi e 
rxwterofi loro roliri. E allora era che affai hene le dige- 
rivano. Qui anzi la digeliìone nel ventriglio era preflifr 
fìma, relativamente ali altra nei tubetri. Ma fe le cor- 
nacchie o per foverchia fame le Trangugiavano intiere, 
o fe venivano obbligate di farlo, cacciandole loro giù 
per la gola, la più parte di quelle femenze ufeivanopur 
innere da' loro corpi, o per fecefTo, o per vomirò. Ma- 
iglia ncn era dunque che il fuco galirico non le avet 
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fe potuto diflolvere dentro a' tubi , fc non aveva potute 
fare altrettanto nella cavità del ventriglio, dove la fcio- 
glittice Tua forai è di gran lunga maggiore. 

LX1.V. Tralafcio per brevità di far parola dì altri 
femi vegetabili nel modo fteffo fperimentati , quali fono 
i ceci, 1 fagiuoli, i pilelli, e l'anime fteflè delie avel- 
lane , per avere trovata i rifultati foftanzialmence gli 
fieni. Accennerà pìtittoflo altre foltanze vegetabili, che 
per edere di teflitura più cedente e più molle non abbi- 
sognavano d' effe re infrante per ottenerne la foluzione. 
Tali fono la mollica di pane, e le mele. Ma non Itilo 
corefli due corpi fi diflblvono dentro a' tubetti, ma re- 
lativamente al formentone , e alle fave fi diflblvono in 
un tempo più breve affai. Alcuni pezzetti di mela mi- 
nila attendenti al pefo di St. grani ripoftì in quattro 
tubetti fi fciolfero in meno di ore 14. nel ventriglio d' una 
cornacchia. Quattro bocconcini d' un' altra mela del pe- 
fo di 103. grani eran già fcioltì in poco più di ore 15. 
Di 107. grani di mollica di pane di fermento non ne 
refìarono che ir. nello fpazio di ore 13. circa. 

LXV. Dalle fotìarree vegetabili feci paflaggio alle 
animali . Noto eflendo quanto di quelle ultime fieno 
ghiotte le cornacchie, era facile il far prefagio della lo- 
ro foluzione dentro a'tubettì. Otto adunque furono riem- 
piuti di came di bue, e dati a quattro cornacchie, fa- 
cendone toccar due a ciafeheduna. La carne non era fia- 
ta minutamente tritata, come parlando degli uccelli gal- 
linacci ( XLII. } , ma la capacità d' ogni nibo ne 
comprendeva un intiero pezzetto. Appena compiuta un' 
oro venne rivocato un tubetto. E finitone il pezzuolodi 
carne, che nafeondea, ed cfaminatolo attentamente, len- 
za eflere fenfibilmente feemato, era turco intrifo di fuco 
gaftrico. Cotal fuco Io trovai un poco amaro; il fuo 
colore era verdiccio- giallognolo : e un tal colore, e fa- 
pore contratto eraiì m più luoghi dalla came . Pattata 
un* ora e tre quarti furono rigettati due altri tubetti . 
Qui la came cominciò a dar contralTegni di foluzione . 
Oltre l'aver permutato il fuo rodo in color cenerino feu- 
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ro , eri diventata d' ogni inforno flofcia , a fegno che 
alla fuperficìe non renevaG più bene inlieme. Lo fciogh.. 
mento fti più grande in un altro tubetro rivocate dopo 
due ore e metto. Un velo di gelatina di colore ofcuro 
veniva la carne, il qua! velo al toccarlo col dito fpap. 
solava; e accodandolo alla lingua mam'fellava appena 
il fauni' della carne . Lo fcioglimento ciebbe ancfie di 
più dopo quattr'ore. Due furono i tubetti rivocati allo- 
ra, e. Li carne che vi era dentro non arrivava più a una 
meri di quello che era prima quando fu metta ne' rubi . 
Quel refìo di carne era attorniato dal folito velo gela- 
tìnofo , fono il quale confermava effa il fuo colore , la 
fua flruttura fibrolà, e il naturai fuo fapore. Vi rollava- 
no due foli tubetti , che ufeiron di bocca dalle cornacchie 
dopo fette ore circa da che li avevano preti, ma tutti 
e due er.in vuoti, per aver finito di feioglierfi la carne, 
a riferva di alcuni bricioli gelatinofi, che vcdevanfi at- 
taccati alle interne pareti de tubi. Nel progrefib, e fine 
di quelle foluzioni non fenrifli mai il menomiffimo in- 
dizio di putrefazione. E quello s'intenda detto (per non 
averlo a ripetere foverchiamente) di tutte le ioluzioni 
avuteti non folo da altre cornacchie, ma dal reflantede- 
gli animali, di cui ragionerò in quello Libro, potendo 
affermatamente dire di non avere mai fentito il più pic- 
ciolo puzzo, unto nelle carni, quanto nell'altre mate- 
rie, che ne' tubetti o in altra maniera metteva a digerì, 
re dentro di elfi. 

1 lumi fornitimi da quella Efperìenza non poteva- 
no efler più belli . Oltre al reltare rigorofamente dimo- 
Ilrato che il fuco gallrko corvino è il difTolvente della 
carne dentro ai tubetti, fenza che abbiavi la minima 
parte la triturazione, fi vede in un modo anche più chia- 
ro che negli uccelli gallinacei, come cotelto ftomacalc 
meilmo agifea fu di ella. Comincia dal rammollirla, e 
dal cangiarle colore : al rammollimento fuccede la de- 
compofizione delle parti, per cui la carne trafmurafi in 
una fpecie di gelatina di guito diverto dalla carne , ia 
qual gelatìna imbevuta maggiormente di fuco viene 
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poi dal medefimo efìratta dai tubetti, e trasferita alven- 
trip] io, da cui palla in feguito in foftanza chilofa. Ap- 
p.uific non meno come la natura di total fluido non è 
già di penetrare molto addentro la carne, ma dì agite 
Soltanto alla fuperficie, fcioghcndone, e levandone, di- 
siarci cosi, un foglio per volta, a gtiifa che foglion fa- 
re gli altri melimi roditori, finché arrivi alle parti di 
mtxxn, e quelle eziandìo intenerita, e djflolva. 

LXVI. Si è veduto che la carne dei tubetti non 
ha cominciato a fcioglierfi fe non Te vetfo un'ora, e tre 
quarti, e che la foluzione fi e in lei finita dopo fette ore 
{§. LXV.). Ma ditem noi efler quella la mifura det 
tempo tichieila da! fuco gafliico per un fimil lavoro? O 
più veramente che operato avrebbe in un tempo più cor- 
to, fe piiì libero avuto aveffe l'accedo alla carne? Con- 
cii lll.icihè eila è cefa certa che i tubi fono di non pie 
ciolo impedimento al fuco gaflrico . Che farla dunque 
accaduto, fminuendo un così fatto impedimento? Che, 
levandolo inoltre del tutto, voglio dire lafciando libera 
nel ventriglio la carne? Per cercar di fciogliere la pri- 
ma delle due propolie Queftiom , le quali mi parvero 
Jntcrefiatitìflìme , feci in alcuni tubetti aggrandire quan- 
to mi fu poflibìle i fori fituati Ci le loro pareti (§.VTI.), 
i quali tubetti empiuti di carne bovina, come fatto ave- 
va per lo innann (f,.LXV.), furono indi, affidati ai 
ventrigli di alcune cornacchie . Qui vidi con piacere 
quanto fofle pìù operativo il fuco galìrico. In un'ora e 
mezzo la carne di ire rivocati tubetti calata era al dit 
fopra di un quarto. Due altri tubetti in capo a due ore 
fcarfe ne contenevano poco più della meta. Non ancor 
compiute le ore quattro i rettami tubetti eran gii vuoti 
del tutto. 

LXVTI. Prima di pattare all'altra Queflione, m' 
invogliai di fare l' inveri» dell'ora addotto Esperimento 

LXVI.), voglio dire in vece di dare maggior adito 
al fuco galìrico nei tubetti , andarlo fmimiendo a poco 
a poco, fino a ridurlo pretto che nullo. Cominciai dal 
valermi dc'foliti tubetti, ma che fui'on rinchiufi in una 
bor- 



DigitizGd by Google 



SECONDA. S i 
borfetta di tela. Quantunque quelli forte rara, pure ba. 
116 per ritardine la foluzion Sella carne, E(Ta non co- 
mincio ad averfi che veriò le tre ore, da che i tubetti 
fi trovavano ne' ventrigli, e non fu terminata che dopo 
le dieci. 

La tela che involgeva i tubetti era (tempia : per 
difficulrare 1" ingreflb ai fuchi fu raddoppiata, e ripetei 
l'erpeti mento accennati). La carne non diede fegr.ale di 
fcioglimeoto che al di là de!!e quattri oie, e non era 
per anrnia difciolra del turo d;ipn un giorno. 

Triplicata la teia i principi di folurione non appar- 
vero che vertb le ore nove, e ttafeorfo un giorno la car- 
ne eia appena dìflrutu a metà. Per altro il fuco gaflri- 
co, fe fi eccettui la grande fua lentezza nel l'operare , 
aveva agito fu la rame , come fa quando i tubi fono 
aperti. E nel vera eternamente fi era fatta gelatine-fa, 
e mezzo fpappolante , appariva in più luoghi tinta in 
giallognolo; e alla fuperficie il fuo fapore, e odore non 
differiva da quello del fuco gaftrico. 

Terminai quelle efperienze dal vedere che furia ac- 
caduto alla carne rifpofta in tubetti per ogni pane chiu- 
fi, a riferva di tre o quattro fori aperti. Dopo nove ore 
di foggiorno nel ventriglio tali furono i rifuitati. Dove 
corri I pendevano i fori , fi eran fatti de' piccioli incavi 
nella carne più o meno profondi; e da quelli incavi di- 
ramavano (u la fuperficie della carne alcuni minutiflimi 
irregolari folchetti. E tanto negl' incavi quanto ne' fot 
cheiti le fibre camofe eran divenute leneriiTime, oltre 1' 
aver perduto il color rodò, e l'aver prefauna tinta gial- 
letta. Il rimanente della carne era intatto . Per le cofe 
fin qui dette ognuno intende l'origine degl'incavi, e dei 
Jblchi, derivata cioè da] fuco galtrico , che iniinuatofi 
in que'pochi fori fciolta aveva quivi, e (trutta la carne, 
lafciatone intatto il rellante, per non avere potuto en- 
trarvi, tranne qualche piccioliflimo rivoletto, per cui 
nati tran queTofchi. 

LXVUt. Venghiamo ora alla feconda QucHione 
proporla , che riguarda l' efamìnare quanto più preda- 
D z meo. 
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mente fi digerite la .rame libera nel ventriglio, che 
quando è dentro a'ruberti. Prefo della carne fin qui ado- 
perata, che era dì quella di bue, la (compartii in due 
eguali porzioni, l'ima delle quali divifa in piti pezzet- 
tini toccò ai mbetti, e l'altra relìo intiera. Ognuna del- 
le due porzioni pefava danari II. Pertanto ad una cor. 
riarchia feci pigliare i tubetti, che montavano al nume- 
ro di orto , e ad un' altra della mede/ima fpecie , ed 
egualmente fana, e robulìa feci prendere nel medefimo 
tempo l'iutiera porzione dì carne, alla qual potzioneera 
attaccato un filo di refe , che ufeendo dalla bocca dell' 
uccello gli fi avvolgeva attorno al collo ,, in grazia del 

3ua! filo io poteva elìrar del ventriglio la carne quan- 
o voleva, ed efaminarla a mio piacimento. E accioc- 
chì ogni cofa andarle del pari , procurato avea che le 
due cornaccrre Mieto a P.ornacti vw-to . StatD elleido 
d'jpo ti-er.ta fette minuti vomitato un tubetto, truffi dal 
ventriglio la poriinne di carne attaccata al filo . hra 
quella inzuppai!^ ma dal fuco gallico, maflirae in quel- 
la pane, che coi nfpondeva al f^ni» de.' ventriglio. Iridi* 
tre n;n avcv.i qaafi più mente di roflb, ma acquiflato 
aveva un colore di canna, e fi vedeva calata in volu- 
me, come cunnrhi più chiaramente dal fuo pefo, mino- 
rato già di 41-grani. Per l'opuofiio la carne del tubet- 
to confermava il pefo primiero. 

Riconfegnati il tubetto, e la carne attaccata al fi- 
lo ai due rispettivi ventrigli, di mano in mano che ve- 
nivano livcicjti novelli rùbetii, io U rimetteva al (ito, 
donde alci vano, arciocché canto elfi, che la carne del 
filo dimoralo per egual tempo dentro a' ventrigli: e 
torto che vidi efier qje;1a ornai digerita del rutto, lo 
che accadde dopo tre ore, e nove minuti, uccifi la cor- 
nacchia dei tubetti, per potere efaminare ad un colpo la 
carne in eflì rinchiufà. Raccoltine adunque e pefati gli 
avanzi, quelli montarono a fette danari circa, e perciò 
nello fpazio di tre ore, e nove minuti ne erari calati 
quattro. 

All'opporr» la carne del filo fi era ridotta al pelò 
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di mezzo danaro, e conlìlkva in un viluppo di meni* 
beine, efTendrti già per intiero fciolta la parte camofa . 
Reftava dunque ad evidenza provaro come la carne Ia« 
feiata libera nel ventriglio li digerifee lungamente più 
prcfto che dentro a' cubetti . E la ragione va troppo d* 
accordo col fatto , conciofliachè avendofi quelle rifolu- 
iioni in grazia del fuco gaitrico, egli è ben chiaro, che 
più facilmente, c in maggiore affluenza inveite i cibi 
quando fon nudi nel ventriglio, che allorché fono difefi 

LXiX. Trovandomi avere nel mefe di Giugno un» 
nidiata di cornacchie cenerognole, le quali dal mangia- 
re affai più delle adulte, come fanno tutti gli uccelli di 
nido, davano a vedere che digerivano anche più-prefìo, 
feci fu di effe alcune prove, e tra l'altre quella di che 
ora ho parlato, la quale non potea meglio riulcire. Ec- 
cone il rifiutato. Un quarto d oncia di carne bovina ao. 
taccata al folito filo comincio a fcioglierii, appena che 
toccà il ventriglio, e lo era del tutto paffati 45. minti» 
ti; ma non ebbefi la rotai diffoluzione di egual porzio» 
ne di carne diflribuita a più tubetti che al di la di ore 
quattro e mezza. Aperti i ventrigli di quelle due cor. 
nocchie, mi fu facile il conofeer 1 orìgine dì cosi prora, 
te foluzioni. Vi trovai dentro una mezza cucchiaiata di 
Cica ^affrico, ja qua! copia è ben di rado che fi offer. 
vi ne ventrìgli delie adulte cornacchie . Siccome aduna 
que cotefii uccelli nidiaci abbifognano di maggior cibo, 
per effere i corpi loro in attuale accrefeimento , cosi la 
Natura gli ha forniti eziandio di mezzi, onde averfi in 
efli una più facile, e più prefla digeftionc. 

Non vi è quafì bifogno eh' io il dica : la fomma, 
delle efperienze mentovate nei paragrafi LXV., e feguen- 
ti tra 1 altre colè mette fott' occhi quefta luminofa veri- 
tà, che la digeflione de'cibi nel ventriglio è proporzlo> 
nata alla quantità del fuco gaftrico che agifee fu di efli. 
Ove quefto non giunga a toccarli che in pochi punti , ■ 
piccioliffimo e lentifìimo fi e il disfacimento che fi fa. 
Sei medeumi LXVIL): fe minorati gl'impedimenti 
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fi dia più adito al fuco di agire fu i cibi, la loro dif- 
foluzione fi ha più Mestamente, ed è maggiore 
LXV. LXVL). i poi prontiflima, e maffima, fe tolti 
del tutto eli oftacoli vengano i cibi a feniire per ogni 
pane l'azione del fuco LXV1II. LXIX.). 

LXX, E' antica Queltione, e da moderni FiGoIrv 
ei tuttora .agitata, fe alcuni Animali carnivori digeri- 
Ican le offa. Tra Ì varj Putiti che nella preferite Ope- 
retta mi fono proporlo di dìfcutej-e, ho creduto che an- 
cor queflo meritar potelTe i rifìefli, e l'attenzione del 
Fi li co . Quì pertanto, come in qualche altro luogo di 
quello Libro narrerò quanto intorno a ciò mi è toccato 
dì vedere. Al mirare una cornacchia, e un uccello di 
preda divorare qualche animale, fi direbbe avere il fe- 
condo una naturale dilpofizione a diffolvet le olfa, non 
già la prima. Se un falco per cagion d' elèmpio predi 
un colombo, comincia dallo frappargli di dolio, e dal 
tranciale la parte mulhiNa del y.smy , indi (uffa al- 
le interiora, e finifee coli' inghiottire e coflole e verte- 
bre e capo, non perdonandola perfino ai piedi, e all'ali, 
fe da molta fame fia prefo. Se alla cornacchia fi dia a 
mangiare il medefimo uccello, fi mette ella pure strap- 
parne la carne, ma fpolpato che lo abbia, ne lafcia 1' 
intiero carcame. Quello rifiuto dell'olla nelle noflre cor- 
nacchie è petò ben lontano dall' effeie per un Filofofo 
un Cairo argomento di loro impotenza nel digerirle. 
Tutto al più ci luiinga a crederlo, ma quella credenza 
vuole edere certifìcr.ta dal fatta. Hfiendo io adunque in 
quelle efperienze, io aveva tutta la comodità di farne la 
prova. Trovandomi avete alcune falange umane delle 
dita de' piedi, ne rinchiuft due in uno de foli ti tubetti, 
che reflo ri. ore nel ventriglio d'una cornacchia. Pefa- 
van prima le due falange 15. danari, e lo Retta pefo fu 
trovato dopo. Non fi erano tampoco rammollite. Du- 
bitando che Ja troppa craflizie di quelì' offa impedito 
averte al fuco gaUnco di agire fu di effe, ebbi ricorfo 
ad offa più fonili. Nella ftanza dove tenea le cornac- 
chie trovandone un giorno una morta, che era attuai. 
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mente divorata dalle compagne affollatetele intorno, pre- 
fi un offo ài lei, che fu una tibia, « cottolo in due lo 
ripoiì in un tubetto, che flette per un giorno intieronel 
ventriglio d' un'altra cornacchia, ma neppur quello s'in- 
tenerì, né fcemò di pefo. E fu pure lo Hello dopo di 
avere lafciato quel picciol offo non più chiufo nel tubo, 
ma libero nel ventriglio per altre 14. ore. 

LXXI. L'ingordigia con cui le cornacchie fi man- 
giavano quella loro compagna, mi obbliga a notare per 
modo di digrelTione un errore del preclarimmo Signor 
Cheytie , il qual vuole, che le cornacchie non pollano 
concuocere la carne della propria fpecie, e che la riget- 
tin per vomito , fe fiata lia da loro inghiottita . ìp/a 
carni* (cosi l'Hallcro fu la parola del Crieyne) camicie 
tamem ingeflom non poir/I cagane , & dcglalìtam m- 
mila yejnìi (a). Ma il fatto è che quella carne divora- 
ta dalle mie cornacchie fece loro il buon pio, fenzache 
in feguito la rigetraffero: e dirò anzi che per accertar, 
ini vieppiù, fe veramente prcfo avelie abbaglio il loda- 
to Scrittore, avendo io uccifa, e fpiumata un' altra cor- 
nacchia, la gittai nella camera, dov'eran le compagne, 
le quali non indugiarono a fallarle addotto, e a man- 
giarla con quella avidità fiefta, con cui mangiato ave- 
vano l'altra, fenza rivocare mai nulla. Ed avendo io 
morra ed apena dopo tre ore una di quelle cornacchie, 
la quale z me parve che a preferenza dell' altre empito 
più aveffe il facco di detta carne, trovai quella nel ven- 
triglio in mafiìma parte fciolta, fotto forma di polta fe- 
mifluida, ed in pane fcioglientefi , come per appunto 
veduto aveva fuccedete alle altre carni. 

LXXII. Ma ritornando alle offa, fi vede adunque 
che tanto quelle di molra, come l'altre di poca ipeflei- 
za fono indiflolubilì dai fuchi gafirici corvini ($.LXX.). 
Ma lo faranno eziandio quelle che per la non molta du- 
rezza fi accollano alla natura di cartilagini? Quello mi 
reftava a fapere; onde per venirne in chiaro mi valli 
*D 4 d'un' 
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d' un'altra tibia di cornacchia, ma che era di nido, la 
qual tibia non aveva ancor confeguìta la fu a naturai ri- 
gidezza; quantunque pero folTe dura a fegno da romper- 
li nel volerla piegare. Il fuco gallrico non fu indifferen- 
te per quell'olio. La dimora di fette ore da eflb fatta 
nel ventriglio, Tempre cudodito in un tubetto fu in cau- 
fa che di 15. grani che era prima, ne calalTc 5., e che 
fi rammollire in maniera che prendendolo tra ledila 

to, e il calo fi fecero maggiori in feguito, e foggi orna- 
lo che ehbc 17. ore nel ventriglio, al trarlo che feci dal 
tiibetio fi era quelf offo muffi reamente attortigliato, fino 
a raifbmig liare ad un picciolo cannello di carta. Non 
era petò gelatinofo di forti, che anzi premendolo tta 
l'indice, e il pollice mnllma qualche elaflicltà, giac- 
ché rimoff» la comprelTicnc ritornava alla ptimieia fi- 
gura. Si dentro che fuori nienie era fcabrofo, ma DÌut- 
t.if:o re'.U diffniuzione arqi:ilUto aveva maggior hfrez- 
73. In altre cinque ore di concezione perdenc la funna 
di cannello, e fi ridulTe tutto in bticioli. 

l.XXIII. Sperimentai altre offa tenere, ma diar.i- 
mr.'i più glandi, le quali più o meno fi fuu!fc:n dentro 
ai tubetti, n .. leinp:e i : .;ffi: limette, e in «mpo br.ghil- 
Gmo. Fu meno ditficoltofa , e men lunga la loto Tolu- 

maggior ricchezza de* loro g^nc^nicni (^LXlxT). 

Quanto adunque alla Queltione dell'offa, rimane a. 
conchiudeifi , che quefle fono indigeribili dalle cornac- 
chie, eccettuatone foltanto quelle, che per la poca loro 
feiidìtà fembrano aver meno dell' olfeo, che del cartila- 

LXXIV. Nell'antecedente Differtaiione, come al- 
tresì in qu'-lla, parlato abbiam fempre del ventricolo, 
come dì quel luogo, che è defiinato alla concozione de 
cibi. E nel vero o fi confultino iFìfioIogi si vecchi che 
moderni, o fi prendano in confiderazione le noflreEfpe- 
tienze, la eofa rella dimoftrata in maniera, che fari» 
affano irragionevole il penfate diveriamente. Soltanto in. 
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tomo a quella concozione fi può cercare, s'ella ne' no- 
tili uccelli appartenga privarivamente al ventriglio, op. 
pure fe vi poffa aver qualche parte anche 1* efofago. Il 
fondamento di una tale ricerca fi appoggia al fentìbile 
disfacimento , che è Maro ofTervato in quelle parti de' 
cibi ingoiati, le quali trovanti dentro all' efofago di al- 
cuni animali, come tra gli altri il corvo marino, e il 
pdee luccio (a). Per certi Bearmene adunque ho voluto 
fare alcune pòche Sperienze, che qui appretto narrerò, 
premei!» ch'io abbia una fuccint» defcrizione dell' efofa- 
go, e del ventriglio delle cornacchie, e delle forgenti 
producitrici de* rifpettivi fuchi in queflì due recipienti. 

LXXV. L' efofago di quelli uccelli che 4 membra- 
nofo. e non ha gozzo di fona, gonfiato che da appari- 
le di forma cilindrica, a riferva di avere una leggiera 
ftirozatura nel mezzo . Mirato ad occhio nudo dìrebbe- 
fi privo di follicoli glandulofi, i quali però non lafcia- 
no di comparire , fuoiro che l' efofago £ foggerei alla 
lente. Vi fono si numerali, sì fini, che non ewi punto 
per cosi dire di quello canale, che non ne fia fopraricco. 
Si dìfeernono a (lenta i loro dutti elcrerorj, quantunque 
non lafcino però di mandar fuori abbondantemente il li- 
quor de'follicoli. Baila che il polpailrello del dito vi 
palfi fopra, perchè ne verfmo in copia. Quel liquore è 
d'indole attaccaticcia, d'un cenerognolo bianchiccio, e 
leggermente dolce. 

La parte inferiore dell' efofago s' ingroiTa in quella 
fafeia camofa, che è (lata notata negli uccelli a ventri- 
glio mufcolofo fi. XLVI. XLV1I.), la quale nelle nc- 
ilre cornacchie s eiìende in larghezza a un pollice fcar- 
foi e qui pure come ne* mentovati uccelli e un reffuto 
di graffi, e all'occhio inerme vifibìlimmi follicoli glan- 
dulofi di figura piurtofto tondeggiante, e riboccanti mai 
fempre d'un liquido dolce, meno tegnente di quello de' 
minuriffimi follicoleiti dell' efofago membranofo , ma più 
deniètto, e d'un cenerino più aperto. 

LXXVL 

(4) Htlvetim Mhb. A* S kad. tjif. Plot, aatur, US. of 
StMlàtditùtt . 
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LXXVL Negli uccelli gallinacei parlato abbiamo 
ili tre tonache, onde ritolta in maiìima parte il loro 
ventriglio, cioè a dire della tonaca cartilaginofa, della 
nervea, e delia mufoilofa ($. XLV1IL XLIX.): e que- 
lle tre tonache fi mirano altresì in quelli uccelli a ven- 
triglio medio. Staccata la tonaca cartilaginofa dalla ner- 
vea, fe quell'ultima fi miri ad occhio inerme, fi trova 
contenere una moltitudine di corpetti bianchi incaftrati 
dentro di lei, e che pajon punti, ma che guardati alla 
lente fi trafmutano in tanti follicolerti glandulofi, mino- 
ri di molto di quelli della fafcia carnofa (§. Ì.XXV.) ; 
i quali follicolerti fono elfi pure turgidi di liquor vifco- 
fu, cui per rdtremità che guarda il ventricolo non la- 
fcìano di mandar fuora, fe dal dito o da altro corpo 
vengati compreMi. La loro (coperta dentro alla ronaca 
neivea avendomi fatto penlàre che fcaricaflero il liquo- 
re dentro al ventriglio, mi ha indotto ad efaminare at- 
tentamente la tonaca cartilaginofa, per vedere fe vi tro- 
varli i piccioli fori, che danno l' ingreflb al fuco nella 
cavità del ventriglio. Confetto ingenuamente di non aver- 
li potuto fcorgere . Quello pero- non prova che non vi 
fieno, potendo eifer si piccioli, che sfuggan la villa , 
quantunque armata di lente. Ed io al cerio non fo per- 
suadermi, che que' follicoli che guardano co' loro dutti 
efcmorj il ventricolo, non fieno deflinaii dalla Natura 
a depofitarvi dentro il lor fuco. 

LXXVII. Facendomi ora ad indagare fe oltre al 
ventriglio fi ottenga qualche digeltione aiiLor nell' elòfa- 
go delle cornacchie, per faper ciò filfai immobilmente 
ad un filo di ferro due pezzetti eguali di carne di vitel- 
lo, fun de' quali era pollo all' diramiti del filo, e l'al- 
tro alla dillanza di quafi due pollici dal primo pezzet- 
to; e colai filo lo cacciai giù per la gola di una digiu- 
na cornacchia di nido, facendo che il pezzetto pollo al- 
la elìremiià occupane folianto il ventrìglio, e 1' altro 
pezzetto fituatopiu alto appartenere all' efofago. Accioc- 
ché poi la cornacchia non potette rivocar quella pillola 
per lei poco guilofa, le legai il becco mediante più gi- 
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ri dì refe, che attaccato aveva all'eftremirà fuptriorc del 
filo di t'erto, e che ufeiva per l' apertura della bocca. 
Così io poteva a mio piacimento trar fuori li due pezzet- 
ti di carne, ed efplorare, fe, e quanta foluzìone aveller 
fofferta. Adunque dopo un' ora da che fu fatta l'opera- 
zione avendo effratto il filo di ferro, il pezzuol di car- 
ne attaccato alla fua ellremità, e che giaciuto aveva nel- 
la cavità del ventriglio, era flato del rutto confùnto, a 
riferva di alcune poche cellulari pelliccile, che rodavano 
ancora: ma l'altro pezzetto eguale fituato nell* efofago, 
vi era anche intiero. RimtfTo nelTefofago il pezzetto di 
carne, fu riviliiato dopo un' altr* ora ; ma in quella fe- 
conda pruova il liquido efofagale aveva cominciato ad 
agir fu la carne, e a difciorla. Afcendeva prima a 6. 
danari, e aderto non ne era più che 5. e mezzo. Feci 
ilare per fei ore in Tutto la carne ncll'efofago, la quale 
dopo un tal tempo trovofli feemata di due fcarii dana- 
ri. In virtù di quelli tentativi non potevafi adunque ne- 
gate una qualche fenfibile concozione dell' efofafjo, pro- 
dotta Acutamente dall' attività dei fuchi fcaturienti dai 
follicoli efofagali (§. LXXV.J; la qua! concozione è pe- 
rò enormemente piccioia in agguaglio di quella del ven- 
triglio; ftante che quello in un' ota aveva diflbluro fei 
danari di carne, e i'efofago in fei ore non ne aveva 
difeioiti che due. 

LXXV1II. Quelle efperienze dappoi inrraprefe fu 
le cornacchie giovani fi portarono anche meglio. Ado- 
_^n. 1.X n.jr~ cr_ j: r -_i 1- — : \: 



due Ialiti piccioli pezzi di carne, l'uno cacciato nel ven- 
triglio, l'altro nel canal dell' efofago, il primo pezzuo- 
lo era ordinariamenie già fciolto innanzi che il Fecondo 
lo fòffe di forra, quantunque in procedo di tempo fog- 
giacene anche quello ad una fenfibilifiima foluzione, la 
quale in una di quelle giovani cornacchie afeefe una vol- 
ta a s- danari nello fpazio di ore 13. 

LXXIX. Per fipere in fine fe era una porzione lo- 
ia dell' efofago, oppur tutto quello canale, che nelle cor. 




Io ftefio filo di feiro, nel quale 
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di carne , graffo mezzo pollice , e lungo quanto era 1* 
efofago con di più il ventriglio; e quello cilindro rac- 
comandato al folko filo dì fèrro , che Io attraverfava 
longitudinalmente, Io feci entrare giù per la gola di una 
cornacchia, di modo che con un fuo diremo toccava il 
fondo del ventriglio, e con 1* altro eftrerao arrivava vi- 
cino alla bocca. Dopo un quarto d'ora era il cilindro 
d'ogni incorno inzuppato dt fuco, ma folo nel 1' e (Iremo 
inferiore che giaceva fui fondo de! ventriglio, comincia- 
va a fciorfi la carne , fattafi quivi bianchiccia . Scoria 
un'ora il cilindro per un pollice circa, cioè a dire per 
tutta la lunghezza del ventriglio, non aveva quafi più 
carne, e quei poco che vi rcftava, era mezzo gelatìno- 
fo, e fpappolantc; ma la porzione che corrifpondeva air 
efofago férabrava intatta. Non lì mantenne però cosi in 
feguiio. Cominciò a fard fui cilindro una fpecie di ero- 
fione, la quale andò crefcendo, ma con elìrema lentet- 
za. E liccome l'erofione occupava la lunghezza tutta del 
cilindro di carne, cosi ebbi fondamento di credere, che 
f efofago quanto è lungo forfè abile a produrre qualche 
pìcciola concezione nei cibi , ogni qualvolta veniffero 

r'.vi per alcune ore aneftati. Quello arrelìamemo non 
cede pero quafi mai, ove le cornacchie fenza punto 
sforzarle ù alimentan da fe, giacche i prefi cibi non fo- 
gliono olmcpanare la lunghezza del ventriglio; a diffe- 
renza di alcuni altri animali, i cui cibi ingoiati s'effon- 
dono anche fu per l' efofago. 

LXXX, Confidcrata la ricchezza grande del fuco , 
che piove del continuo dentro al gozzo degli uccelli gal- 
linacei (§. LII.J, era credibili (fimo che ì cibi fi con- 
cuoceffer non poco nella dimora , che quivi fanno prima 
di calare al ventriglio. Pure ho trovato andare diverfa- 
mente la cofa. Si ramraollifcono è vero quivi entro, e 
li macerano (§. LIL), ma non fonemi mai accorro che 
punto fi fciolgano. Almeno io non ho ciò veduto ip più 
ibftanze vegetabili cuftodite a lungo* ne'loro gozzi. Do- 
po un Tempo più o mcn lungo fi facean molli, indi ri- 
dondavano di luco, ma non feppi mai conofeere che fi 
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ftioglidlero. "E peti dir bifogna che i! liquore efofagale 
degli uccelli gallinacei Ha diverfo da quello che fcaruri- 
fce dall' efofago delle cornacchie. 

LXXX1. Ma donde è che i cibi nel loro veneri- 
glio fi concuocon si pretto, ed indugiano tanto a farlo 
dentro all'efofago? Nafcerebbe forfè o peichè il fuco ga- 
ftrico fofie più attivo dell' efofagale, o perche fofTe più 
copiofo? Quali fono le proprietà, e Ì caratteri di corcfli 
fuchi? E' egli fperabile di potere intraprender con elfi, 
fuora dei corpo delle cornacchie parecchi di que' cimen- 
ti illtuttivi fu la digeftione che intrapreli fi lino dentro 
di effe! 1 Il miglior mezzo per arrivare alla foluziane di 
ouefti Problemi eri quello di avere in balia buona dofe. 
di quelli fuchi ogni qualvolta folte a me piaciuto; la 
miai dofe non potendoli che difficilmente ottenere con 
1 uccidere le cornacchie, facea d' uopo l'immaginare un 
artificio, con cui procacci arfela da ciré quando Ton vive. 
Per confeeuir ciò a me parvero opportuni Ili mi alcuni 
pezzuoli (T arida fpugna inferiti ne'fohti tubetti, e lafcia» 
ti per un dato tempo ne' veneri gli, e negli efofaghi del. 
le cornacchie, i quali all'ufcire o fpon rancamente o ad 
aite dalle medefime, non potendo eflère che imbevuti 
di detti fuchi, dovevano fornirne in qualche abbondan- 
za allo Sperimentatore, ove le fpugnette follerò Hate nu- 
merale, tatti pertanto entrare nel ventriglio d'una cor- 
nacchia tre di quelli tubetti, e da lei per vomico riavu- 
tili dopo 4. ore ne elìraflì le tre picciolo fpugne , cho 
tra le dita (premute mi diedero 37. grani di fuco gafiri- 
co. Era fpumofo, d'un gialletto torbido, d'un fapore tra 
l'amaro, e il falato, e riporto avendolo in un crillalio 
concavo da orologio, lafciò dopo alcune ore un grolla 
fedimento nel fondo. II qua! fedimento avendomi indot- 
to a penfare che foffe in parte originato da'cibi fciolti 
frammifehiatifi al fuco galliico ( per aver mangiato la 
cornacchia poco appreffo che prefo aveva i rubetti ) ri- 
petei 1* efpenmento in altra cornacchia, che era a iìo- 
xnaco digiuno, e che fegmtò ad eflerìo lìnatantochè eb- 
be rigettati i tubetti . E la cautela di far che i noifri 
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uccelli non àveflero cibo alcuno ne ventrigli allor quan- 
do intraprendeva l'efperimento, e durante inno il tem- 
po del medefimo, fu da me in feguiro Tempie afTcrvata, 
avuto però riguardo che il digiuno fofle dilcreto , non 
mai troppo lungo, per ovviare' nel!' animale un princi- 
pio di Jtato movbofo. Feci altresì che le (pugne, di cui 
mi valeva, foffero purgate da qualunque fozzura col la- 
varle più volte, e col farle indi divenire rafcìutre, pri- 
ma di adoperarle nell' ciperi enze. Con tali cautele ripe- 
tuto F efperimenio allegato de' tre tubetti , ebbi il fuco 
«lìrico puro, afeendente al pefo di grani che dif- 
ferì dall'altra in quefìo, che fu d'un gialliccio trafpa- 
rente, e lafciò pochiflimo redimento, confervata per al- 
tra la mede/ima amarezza, e falfedinc. Si molìro poco 
volatile, per efferc refìato più giorni nel criilallo da oro- 
logio , fenza cITer calato che pochiffimo ■ Mefib fu le 
brace, le fpegneva In vece di accenderà, ed accodato 
ad un'ardente candela non levavafi punto in fiamma. Di 

5iù bagnata di efTo una carta, quella gittata fu gli ar- 
enti carboni non abbruciava fe non (e dopo b fvapo- 
ramtnro del fuco galìrico. E quella fcarfa volatilità , e 
nell'una infiammabilità era la fteffa quando il fuco gaflri- 
co veniva allora dal ventriglio, ed era anche caldo. 

LXXXII. La non indifferente quantità di fuco ga- 
ftrico avuto con tre foli tubetti mi fece fperare eh' io 
ne avrei potuto raccorre in copia tale , onde intrapren- 
dere in grande de'faggi chimici, e fervirmene ancheper 
tentare delle digeflionì artificiali. Imperciocché ogni cor- 
nacchia per le prove da me fatte, in vece di tre tubet- 
ti ne poteva beniffimo prender otto; ed oltracciò venen- 
do i tubetti rivocati dopo poche ore, mi era conceduto 
il ripeter più volte nell' ifleffo giorno 1' sperimento - 
Adunque a cinque cornacchie , che allora mi trovava 
avere , feci ingojare 40. tubetti muniti di loro picciole 
fpugne, cioè 8. per ciafebeduna. Dopo tre ore e mezza 
tutti i tubetti erano già flati rimandati per bocca: e la 
quantità di fuco gaflrico efpreffa dalle 40. fpugnette afee- 
fe a granì 4S1. Con quello artifìcio non andarono pochi 
gior- 
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gionii ch'io mffi inficine 13. oncie di fuco gsllrico cor- 
vino, di cui mi valli per quegli ufi, a'quali l'ave» de- 
libato, e che a fuo luogo faranno menzionati. 

LXXXIII. Nel dar opera a quelle EfperiertK ebbi 
a notare più cofe. Primo, che il fuco gufìrico piove ab- 
bondantiflim amente entra la cavità del ventriglio . Im- 
perocché effendo flato dopo un quarto d' ora ri vacato 
talvolta qualche tubetto, le fo^gnette in si breve fpa/.io 

eran faiofle quanto lo potevano effere. Secondo, che a- 
vuto dal ventriglio una dofe non indifferente di fuco ga- 
ftrico, fe ne può avere immediatamente una feconda pa- 
ri alla prima, ed anche una terza. Di fatti dopo che 
una cornacchia mi aveva rivocari gli otto tubetti , qual- 
che volta fenza indugiare glieli rimerteva nel ventriglio 
con nuove fpugnette, e così faceva per la terza volta; 
e tenuto conto del fuco gaflrico raccolto in quelle tre 
riprefe , la quantità ottenutane la terza volta non era 
cjui.fi mai inferiore alla feconda, né alla prima. Terzo, 
che ogni fiata ch'io eftraeva il fuco gaftrico dalle fpu- 
gne, l'ho Tempre trovato con le qualiià menzionate di 
ìbpra LXXXI.), a riferva di qualche divario nel co- 
lore. Ordinariamente è d'un pallido lanciato, ma tal. 
volta pende a un giallognolo cenerino. 

LXXXIV. Siccome per via di picciole fpugne infe- 
rite ne' tubetti, e fatte feendere ai ventrigli corvini ot- 
tenuto aveva il fuco gaflrico, cosi mifi in opera i me- 
definu mezzi per conleguirne f denteale, variata foltan- 
to una cirtoflanzn, che fu quella di attaccare i tubetti 
a dei fili di refe, i quali fili uicendo per la bocca, ed 
attorcigli andofi al becco vietavano alle cornacchie l'aprir- 
lo: per tal modo i tubetti erano obbligati a reflar nel!* 
efofaco, fenza il pericolo che da queìli uccelli fofTero 
mandati al ventriglio, o rigettati per bocca- e d'altron- 
de io aveva l'agio di elirarli a mia voglia. Quattro 
furono i tubetti da me affidati in un colpo all' efofago 
d'una cornacchia, e da elfo eilrarti dopo ire ore. Que- 
llo primo faggio mi diede non ofeuramente a conofeere 
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la pochezza del fuco efofagale paragonata al Gito gaffa, 
co. Le quattro fpugnette non me ne fornirono che ir. 
grani. Dubitando ciò non ottante, che quello efler po- 
teiTe un puro accidente, ripetei altre volte la prova, fa- 
cendo eziandio che per un tempo più lungo dimoraflèro 
i tubetti nell' efofago , ma le fpugnette furono Tempre 
lontanillìme dall' imbeverfi di cucii' a filiteli 7 a di fuco, di 
che fi fatollano allora quando fon nel ventriglio. Sebbe- 
ne il fatto fleffo ci moftra quella maggior ricchezza del 
fuco gaftrico fopra l' efofagale. Se per io lungo fi apra 
J" efofago, e il ventriglio d'una cornacchia, il primo 
non è bagnato che del proprio fuco, e per contrario il 
fecondo ne fuole alloggiare una quantità più o meno 
con fide ci bile. E la {Iella ragione non può meglio accor- 
dati! col fatto. La naturale poftura del corpo delle cor- 
nacchie è tale (e cosi dicafi della più parte degli altri 
uccelli ) che il liquore che elee dalla (uperficie interna 
dell' efolago non può non difendere per le leggi della 
graviti alle parti più balTe , e quindi non recarti alla 
cavità del ventriglio. QueiY organo adunque deve necet 
fariamente raccogliere il fuco efofagale : ma i più che 
vcrofimile che aobia anche il proprio {§. LXXVI- )■ 
Senza clic egli i ceno che la bile fi mclcola , e piutto- 
flo in abbondanza, ai fuchi gaftrici. Io ne ho trovato 
moltilfime volte pieno ii fondo del ventriglio delle cor- 
nacchie; e quella è la ragione per cui coietti fuchi fono 
fempre amari e giallognoli. Aperto altresì longitudinal- 
mente i! duodeno fovente ho veduto le tracce giallo- 
verdi delia bile, la quale alla diftanza di tre buoni pol- 
lici dal piloro Va a {caricarti nel detto infettino per via 
del dutto ciflico, che mani fetta mente fi vede provenire 
dalla borfetta del fiele. L'unione di quelli fuchi nonpuò 
dunque a meno di non produrre una quantità di fluido 
di gian lunga maggiore di quello, che featutifee dal 
folo efofago. Ed io non dubito punro che quella non fia 
la cagione, per cui gli alimenti fi digerifeouo affai me- 
glio, e più predo nel ventriglio, che ne IT efofago (S. 
tXXVIl. LXXVIII.}. Sebbene io farei d' avvilo che dò 
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in parte nascile ancora dall'cffere probabili!; aite i fcicliì del 
ventriglio più .iti ivi , più attraici , per dTsr-* mdcntaci n.Ij.i 
biIe,Uqualenonafcende mai all'eròfago^ome lo manifelta 
il fuo fuco, che ivi raccolto non è mai tinto in giallo, 
ned £ punto amalo, ma è quali inripido, e di niun colore. 

LXXXV. Rimane or* a parlare delle dige/lioni 
artificialmente tentate coi fuchi gallrici , nerbandomi 
ad altro pili acconcio luogo a far paruladegli esperimen- 
ti chimici inrraprelì tanro ne' fuchi gaflrici delle cor- 



lì fuchi gjfivici diflkihn 
■ificaic :;u::li : ammali. 

foriero gli i 



li quel 
!. LV 



.■olii qua 



ncll' ambiente dell'atmosfera. Era nel mefe 
di Gennajo, e il Termometro ad ufo del Reaumur po- 
llo apprclfo al vafetto fperi menta tore retto fempre tra ii 
quarto, e il quinto grado (a). Per maggior fìcurezza de- 
gli Kfpcrimenti uiftrniiva Tempre un termine di compa- 
razione col valermi infìeme di recipienti fintili contenen- 
ti la (Uffa carne ma infida nell'acqua vulgate. Feci 
altresì tanto in quella piova, che nell'altre, che la carne 
tiiìi..::ir:i- l:i;;p;; dd ti;:t.) muntila :ic' hji;ori, ch'io fpe- 
rimentava, e che i vaimi wftaffero chiufi coir turaccio- 
lo. Pauarono Tette giorni, che la carne tenuta nel fuco ga- 
llico e nell'acqua fi mantenne la fleffa: dopo l'ottavo 



fi. Non ebberli ulteriori avanzamenti in feguitc 
parve che il fuco gallrìco niente operaue di 
carne di quello faceffe l'acqua vulgate. Sola 
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cune immerfa nel fuco gaftri co venne prefervata dalla putridi. 
ne,laqual cofa non accadde all'altra immerfa nelTatqu.i. 

LXXXVT. La carne da me adoperata fu quella di 
bue: la flefla cofa fi verificò in carni più tenere di vi- 
tella, dì pollaftri, di piccioni, non oltante che il calo, 
re atmosferico marcaffe allora nel termometro il fettimo 
grado. Nel tempo ch'io faceva quelle prove nella natu- 
rale temperatura dell'aria, ne inftiluiva dell'altre limili 
in un ambiente più caldo, cioè dentro a una ftufa . Il 
fuo calore variava in euifa elle il più forte marcava i 
gradi 11. , e il più debole marcava il temperato. Qui 
gli effetti operari dal fuco galtrico furon diverfi da quel- 
li dell'acqua. In quella le carni fopraindicace comincia- 
rono paffati due giorni a diffolverlL leggermente; e la 
loro dilToluv.ione era un effetto dell' incu mine i aia putre. 
dine, come apertamente lo mànifefìava un principio di 
odor fetente, che mandavano- Il qual odore andò poi 
crefeendo ne' fepuenli giorni, e trafeorfa una fettimana 
fi era farro infoffribile , ridottali in buona patte la car- 
ne ad una flomacofa poltiglia . La foluzione fu lunga- 
mente più pronta, ed ebbefi in maniera diverta nel fuco 
gafirico: ij. ore ballarono a feompor quelle carni, e in 
poco più di due giorni non ne reftava più d'intiero, 
che qualche briciolo. Coterie foluzioni non diedero mai 
odor cattivo; e quindi apparve non edere originate da 
principio purrcfjrivo, come quelle dell'acqua, ma da un 
mellruo operante più efficacemente, e in modo diverfo , 
quale fi era il fuco pallrico. 

LXXXVIi. Dilfraito tllora da altre occupazioni do-, 
verri interrompere quelle Efperienae, che non potei riaf- 
fumere che nel féguenie Giugno. Prevalendomi del calo- 
re della llagione efpofi al fole due vafeiti di vetro pieni 
fino ad una data altezza di fuco gafirico corvino, in un 
de' quali erano immerfi più pezzuoli di carne di manzo, 
e nell'altro mollica di pane di formenio. Nove ore dì 
fole per la ricercata artificial digefìione furono grande- 
mente operative. Buona parte della carne erafì ridotta 
ad. una fpecie di colla, che prefa tra le mani (pappola- 
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verte ancora del confi Meme, a de! fibrato. E quelle due 
qualità le perdette pofcia il dì apparto , col rertare ef- 
porta al fole alire (ci ore , sfibratili qpe' nuclei , coma 
fatto avevano le parti erterne. Il calor folare sì nel pri- 
mo, che nel fecondo giorno reftfi tra il erado 40- e 4*, 
Oye' mutamenti che ,1 fuco galtrico produne nella car. 
ne, li produffe anche con la dovuta proporzione nel pa. 
ne , il quale olire al perdere il bianco che avea , e il 
farli grigio, era divenuto vifcofo,nè modrava all'occhio 
di pili avere la natura di pane, quantunque gufandolo 
ne ritenerti: in parte il fapore. Mei ii;li:o toijii-ontnrli'io 
faceva con l'acqua (V LXXXV.) mi accorti che quella 
ritenuta contemporaneamente al fole in vafi limili pro- 
dotto avea nel técondo giorno qualche sfibramelo nella 
carne, e nel formento, ma fu pei fidale, e piccioliffimo 
relativamente all'operato dal fuco gaflnco. Il pane era 
divenuto manifeftamente acctofo , e la carne fewntifij. 
ma,, le quali due cofe non fi palefarono punto ne' vali 
dov'era il fucn eafirii-o. 

LXXXVIII. Quanninqm la concezione in quefìedue 
Manze, animale, e vegetabile, fi forte lodevolmente 
ottenuta nel fuco galìrico fomentato dal cabr folare, 
pure fembrava rag ione voli Hi mo il penfarc, che farahbefi 
anche portata meglio col calor naturale delle cornacchie, 
cioè a dire con quello del foro ventriglio. GiJ nell' an- 
tecederne DùTortazione li i veduto come per imitale il 
naturai calore di quegli animali, il fuco galìrico de' qua- 
li veniva fperi mentalo, io folea melme , e tenere fono 
le mie afeeffe i tubetti che lo racchiudevano ( L LVL 
LVII.J- Era neceflitato a valermi di quefìo artificio per 
non rtlifìere i tubetti di vetro agli urti violenti de' mu- 
fcolofi loro ventrigli. Ma ceffando un tal peritilo nelle 
cornacchie, penta" di farne im mediamente fu di erte 
la prova nel feguente modo . Preparati più tubetti di 
vetro, ciafeheduno della lunghezza di fei linee, e della 
larghezza di tre, e ferrati «mei' 
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miti!, li empieva per l'altra di fuco gaflrico, accompa- 
gnato da piu tritoli di carne; la qual altra cfltemità io 
chiudeva pofeia perfettamente con ceralacca, indi faceva 
paffare i tubetti al ventriglio di qualche cornacchia . Co- 
sì ove foffe quivi entro iucceduta la dfgeftione , quella 
dir fi dovea artificiale in quanto che li operava dentro 
a' tubi ferrati, fera» clic i fuchi del ventriglio ci avei". 
fero la minima parte . Ma non tardai ad accorgermi 
che la ceralacca fi rammolliva dal calore animale , e in 
confegueraa non fegunava a tener chiufi i tubetti , co- 
me conveniva. Non mi fu però difficile il liirrogare un 
cemento di tempra pili falda pei* ferrare Ì tubetti fenza 
timore che fi foudefle, o fi ammollire dal calore ventrico- 
lare. E con tal cemento ripetei l'efperienza ora indica- 
ta, ed altre confimili , che narrerò qui apprefTo. Due 
pertanto furono i tubetti cosi preparati , che ingoiar fe- 
ci ad una cornacchia, e che furono da lei rcfrituiti per 
bocca dopo fei quarti d'ora. Non diffimulerò lo ftupore 
da cui allora fui prefo nel vedere che i tritoli di c?rne 
rinarrati ne' due tubetti niente fi eran cangiati, a ri- 
ferva di avere acquifero lin rofTo sbiadato . E il mio 
ftupore crebbe di vantaggio allorché vidi che nulla di 
più fi erano alterar! dopo d'effer rclìati per altre quattr" 
ore nel ventriglio della fa Scornacchi a , rinchiufi come 
prima nc'duc tubetti figillati. Il pelò di que'bricciolidi 
carne afeendeva a grani 18. e una porzioncella si me- 
fchina di carne, fé foffe Hata libera nel ventriglio, Ti 
farebbe fciolta in pochi minuti , come pure in pochirfi- 
rae ore, nixilla dentro agli aperti tubetti di latta. 

LX'XXIX. Quello impenfaro difetto di foluzione 
nelle carni farebbe forfè nato o per ragione della chiu- 
fura, mercè cui reftava iutercerta la comunicazione dell* 
sere dianoie con l'interiore dei tubeni , o per la quan- 
tici troppo fcarlà del fuco galìrico colà dentroimprigio- 
jiato, o per mancanza della viva azione del ventriglio 
f:i la carne? Non ommifì di ponderare quefte congettu- 
rali cagioni, le quali ritte furono da me trovate irifuffi- 
fknri. E quanto all'ultima, contro di effa pugnano rut. 
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li que' fatti, da cui fi dimolìra la Colazione de" tibi den- 
tro a' tubetti, aperti bensì alle eftremirà, e bucherati 
lunghetto i lati , ma impedienti nel tempo lleflb qua- 
lunque meccanica azione del ventriglio Tu le curili ad 
effi affidate . Non è tampoco da afcoltarlì il Corpetto 
che il fuco galtrico tinchiufo in que' tubi figliati folle 
pera v ventura troppo Ccarfo per Io fcioglimentu di que' 
pezzetti di carne. Quefti vi nuotavano dentro, coficchì 
la quantità del fuco era fcmpre maggiore di quella dei- 
la carne. Per ultimo l'intercetto commercio dell'aria 
elìeriore e di quella de' figillati tubi non Cembri elTere 
tr.niTo una i^-aù della ninna Culuzion delle carni. Per 
averne certezza di fetenza !.i h> duo ijil^'ìo l-.:ito:o H- 
perimenro . Preparati alcuni cannelli di vetro della lun- 
ghezza di ti pallici 1' uno , li ferrava a figlilo ermeti- 
co in una eftremita col mezzo della fiamma di river- 
bero , e ne adottigliava l'altra elìremità in maniera, 
che venivano a formare tante zucchetta, o coni allun- 
gati; e per l'aperto apice di quelli coni io taceva en- 
trare una dofe di Cuco gallrico, accompagnato da pochi 
pezzettini di carne, la qual dofe veniva ad empiere q u. ì- 
li due terzi della parte più larga del cono , indi quelli 
coni li faceva entrar per la baie nel_ ventrìglio delle cor- 
nacchie , facendone toccar uno a ciàfcheduna . E attefa 
la loro lunghezza dopo che pofavano anche fui fondo 
de' ventrigli tifavano dalla bocca co' loro apici . Perchè 
poi non venifiero rivocatì, praticava preflb a poco quel- 
le cautele di che ho parlato in altro luogo (§, LXXVI.) 
E' fuor d'ogni dubbio che quelli conici cannelli dove- 
vano effere molto incomodi alle noftre cornacchie , ma 
d'altronde erano comodiffimi per Io Ccopo che mi era 
prefifTo, reflando cosi libera la cornarne ai ione dell'aria 
eftema dentro ai medefimi . Pure ad onta di quello la 
carne redo alcune ore immcrCa nel fuco gafhico , fenza 
dar Cegni di sfacimento. 

_ XC. Debbo pelò avvertire il Lettore, che fc a lun- 
go io feguiutva a tener e immerfi ne' ventrigli tanto 1 
fuggellati tubetti, quanto i cannelli, per cagicn A't&m, 
E 3 pio 
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pio io. oppur il. ore , allora per lo pi il la carne li 
riduceva in una ofcura polla gclannofa . Ma àt> non 
diftnipeeva la maraviglia in me naia dal vedere ima \\ 
lenu follinone in que' ch":fì lenp-enn paragonar* con 
le ripidilTime, che njruralniente ;i fanno nel venmglio. 
Eppuie i! fuco gnllrico era frelchiffimo , perche tratto 
allora daph ariin.vi rol rr.ez/o de.'.'e p.icole fptgneiera 
copiofo, e la tifine confignara al rjhi, e ai cannelli ve- 
niva a Tentile quei grado di calore che prova quando i 
[m.n: l:.ii.i:r.intc ■..irata dalle pareri del ventriglio. 

L.cldcn.:o dive lomatchie, >;.ia~. ; o fen neli'arnial 
digefiior.e, il fondo dc'venrrinh tiule ibbondare di fuco 
fjalinco, che comparalo a quella che fi efprime dalle 
fpufineitc * un (vico divertii, in on.into che e più denfo, 
piL arr..no, e ili ut yial!j^;:ln i;ie perde ali' j(?.irm . 
J.'altia roraore di fuco, che mefcolata a' cibi t>cciipa 
le pani *più alte cel ventriglio, fi accolta più all'indole 
di quello, cndv ".'irr.bev™ '.l fpi gne. Sapendo fperimen. 
talmente ihe il (ito, in etti fi omene più !bl leu ti mente 
la digeflione, fi e il fondo del ventriglio, in grazia pi o- 
b ibi!:i::r.ie dil fuco gaHriCO, ivi più attivo c p.:i iiergi- 
co, a motivo ficuamente della protrimi bile, che gli 
di quell'ai unii giallognoli!, e quii fapoie piti amaro, 
io pretini quello fuco all'altro delle fpiignctie , e con 
tifo ripetei ne' ligillati tubetti , e ne' cannel.i unici le linv 
rien« cipolle ne' para e rari LXW'X'VIII. L<XX\K. Ma 
l'cfito non fnrnfpi^é all' efpma? ione , non tffendofi qui 
tampoco fciolta fa carne che dopo molte ore. 

XC1. Facendomi a omparare l' e laboratorio desi- 
nato dalia Nanna per la digellìone , c quelli recipienti 
preparati dall'arte per tentar la medefima , voglio dire 
1 ruberri d'ogni parte chiufi , e i cannelli conici , io non 
fapeva trovare che quelle due differenze, l'una , che le 
carni ne' tubetri, e ne' cannelli provano l'azione di un 
fuco non mai rinnovato, ma che è fempre il medeftmo; 
e per contrario nelT eiaboratorio naturale, offia nel ven. 
triglio fentono del conrinuo la prefènza di un fuco no- 
vello, perchè continuamente fommimitraio da una ".er- 
mi* 
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mi nitidi ma moltitudine di follicoli glandolali. L'altra 
differenza è, che i fuchi gallrici retando chiufi nella 
caviti del ventriglio, poco o nulla fvaporano; all'oppo- 
fito di là elìratti, ed efpolìi all'ari», e per neceffid raf- 
freddati non poflono non ifvaporare più o meno , c quindi 
non perdere qualche porzione di loro particelle più volatili, 
■ e più nrruofe. I] lentilTimo feiog fi mento delle carni ne' 
tubetti chiufi, e ne' cannelli conici nafeerebbe adunque 
dall'avere il fuco gaftrico per le due allegate cagioni 
perduta una parte di quell'energico, da cui dipende la 
digefìione? L efperìenw infegnommi che la primi cagio- 
ne almeno, cioè a dire la non rinnovazione del fuco ga- 
lìrico aveva molti/Tinta influenza nel ritardo della folu- 
zione. Di fatti fe in vece di ferrar perfettamente i tubi 

10 vi lafciava un fottiliffimo pertugia capace a dar l'in- 
greffo, c l'ulciu al fuco galìrico, allora lo fcioglimen- 
to della carne fi aveva in un tempo confide tabi Iincnre 
più breve. E prelfo a poco fuccedeva il medefimo fe in 
luogo di lafciar femore ne' conici cannelli il medefi- 
mo fuco, io mi prendeva la briga replicatamente di rin- 
novarlo. Ma il calore è egli pure un'altra coridùtone 
malumameute richieflavi per render abile per ladigelìio- 
ne il fuco galìrico di quelli animali. Tenuto cotaT me» 
lìmo nel quarto o quinto grado fopra la congelazione, 

11 tuo poteri: in ordine allo fciogliet le carni i si piccio- 
lo, che niente opera di più di quello faccia l'acqua lìet 
fa UCXXV.j . E il medefimo fuccede nel fettimo 
grado (LXXXVI.l. Vi fi richiede un più forte calore 
perchè gli effetti del fuco galìrico fieno veramente fenfì- 
bili, come tali fi maniiéltano tra i gradi io. , ci zz. 
(§. LXXXVI. ). Sebbene anche allora la Mozione falli 
con molta lentezza, per ifminuir la Quale vi fi richiede 
il calore degli animali a fangue caldo , cioè a dire il 
grado 30. circa XC). E unta fi i la pouaozi del 
calore fu quello particolare, che quel medefimo fuco che 
per non effère rinnovato non cosi preflo concuoce le car- 
ni nel grado 30. (6.XG), le concuoce prdliffinK. tra 
i gradi 40. « 4J . (|. LXXXV1I.). 

E 4 XCII. 
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XCII. Ogni qualvolta efpreffo ave» ÌI fuco galtrico 
curvino dalie (pugnecte, per ripulirle ici folca lavarle ridi' 
acqua pura, la quale ricevendo quell'avanzo dì fuco fi 
tictieva ella pure in giallìccio. Dopo l'aver fatto tanti 
elperimeuti nel fuco gafìrico puro, non credetti difunle 
l' intraprenderne una nella lavatura di effo. Ne riempiei 
adunque un piccia! vafo di vetro, che inficine a un pez- 
zuol di carne fu lafciato tre giorni al fole nel mefe di 
Luglio. La «me che era di calìrato non andò immu- 
ne da Cduzione. Si ebbe nel terzo, giorno fui fondo del 
vafo un grolla velo di materia cenerognola impalpabile, 
che non era che un aggregato di p2 iti colette Ifaccatefi 
dalla carne imm=rfa in quella lavatura di fuco. Non o. 
fi ai ite che la ftagione folle caldiffima, come per Io più 
efter fuole in quel mefe, la carne poco o niente putiva, 
quando un Ibmigliante pezzuolo lafciato allo flcflb fole 
nell'acqua fi fece nel fecondo giorno di un intollerabile 
puzzo . 

XCHI. Ma egli è tempo ch'io ninfea di ragionare 
della digestione delle cornacchie , e eh' io pani a dir 
qualche enfa di quella dell' Ardee, che è l'altro uccello 
che in quella Dilfertazione proporlo io mi fono di efa- 
minare. L' Ardee da me oITcrvate, che fon di quelle che 
i Nomenclatori appellan cineree (a), a tutta ragione 
annoverar fi debbono tra t»li uccelli a ventriglio medio, 
in quanto che le fue pareti hanno una groifezza, e foli- 
dità dì mezzo tra i ventrigli membranufi , e Ì mufculc- 
(i, Gonfiando quell'organo apparifee largo due pollici 
circa, e quafi altrettanto lungo, e la fua figura fi accc- 
cili J -■- '- ' 



Aperto per lo lungo , e interiormen- 
, fenta tutto rugofo, e quelle rughe al- 
pe! lungo, altre per io traverfo , ed altre 



con irreeolar direzione . Le pareti del ventriglio fono 
e d una fpecte dì camicia dirò cosi gelatinosa ma 
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un colore tra il bianco, e il gialliccio, U guai camicia 
trami partita organi /./.aia , ed io pernierei screderla l'ul- 
tima interior tonaca de! ventriglio. Sotto di lei li pre- 
ferita la tonaca nervea, albiccia nel colore, di renne era t 
tizie, ma di un rcfluto forte , nè sì facilmente frangibi- 
le. Pulita quella tonaca, e con pannolino rafeiutta, indi 
Hirata, o col dito per di fono compreffa, (i velie tutta 
di fottilimme, e appena vifibili goccioline, che via via 
ingioiando, ed accoltandofi maggiormente le une alle 
altre vengono ben prefto a formare un fottilifTimo velo 
acquolo. E fe la tonaca nervea fi liberi da cotal velo, e 
li torni a (tirarla, o a comprimerla, ne apparifee un al- 
tro fintile al primo, e cosi dicali di un terzo, di un 
quarto ec., con quella fola differenza che 1'acquofiiA fi 
la fempre minore. Non v'ha dubbio che deffa non fia 
una porzione del fuco gaftrico fcaricanrefi nella borfadel 
ventriglio, lo ho fatto ogni diligenza pofiìbile per ve- 
dere, fe il liquore accennato traeva origine da filandole, 
o corpi analoghi, ma non ho mai feoperto ni quelli, 
nè quelle: e pero relìa a dirfi che derivi da vafetti ar» 
teriofi, che con le loro eftiemità mettan foce nel ventri- 
glio, e quivi depongano il loro umore. Dietro alla to- 
naca nervea viene la mufculofa , rubiconda nel colore, 
e graffa una fcaifa linea. Rifulta di ilrifcioline carnofe, 
pane trafverfali , parte longitudinali. Le prime mi fono 
parure foitanto fuperfìciali : le fecondi; compongono gli 
llrati interiori, e fi profondano fino al terminare dì que- 
fta tonaca. Succede a lei un'altra tonaca, di foflanza 
cellulare, che è l'ultima di tutte. 

XCIV. II ventriglio, quando Angolarmente è digiu- 
no, contiene femore più o meno di fuco gaflrico, al 
gullo amaro, torbido, e gialletto nel colore, e ordina- 
riamente dotato di qualche fpefiezza. 11 fuo amaro deri- 
va dalla bile, la quale ha l'iftefTo fapore, a rifervad'ef- 
fcr più forte; ni rade fono quelle volte, eh' io !*ho ne- 
vata nel fondo del ventriglio, e attorno all'orifizio del 
piloro. La vefeichetta del fiele oltrepaffa in lunghezza il 
pollice: dove è più larga ha cinque o lèi lioee , e la 
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fua forma fomiglia a un picciol uovo, la cui pane acu- 
ta va a piantarli nel fegato. Malgrado le replicale mie 
diligenze io non fon ceno d'aver trovato il dutto cini- 
co. Pure io fofpettcrei che andarle a forare l'inteflmo 
duodeno alla diflanza di fette pollici dal piloro j argo, 
mentati dolo da una linea azzurro-giallognola, che fi (pic- 
ea dalla vefeicherta del fiele , e che va a piantarli in 
quella pane d'inteltino. 

XCV. Al diffopra del ventriglio fi preferita quella 
Arifcìa o fafeia carttofa, da me notata negli uccelli gal. 
linacei, e nelle cornacchie (§. XLVI. XLVII. LXXV.J, 
la quale in quella fpecie di Ardee fopravvanza il polli, 
ce in larghezza. Anche quella fafeia i d'ogni pane co- 
pena da quella fpecie di gelatinofa camicia , che detto 
abbiamo vcftira il ventrìglio (XCIII.). Succede a que- 
lla la tonaca ncrvea alquanto più fonile di quella del 
ventriglio, e che mi è parura una continuazione della 
medefuna. Quella tonaca, fe attentamente fi miri, fem- 
bra elTere un crivello, tanto È pertugiata per tutto , e ì 
pertugi non fono che le aperture, o boccuccia de* fon», 
ftanci glandulofi follicoli , occupanti buona pane della 
profondità di detta fafeia, e viabilmente trasparenti at- 
navevfo della medelima. Se la tonaca nervea venga in 
qualche luogo comprefTa, fobìtamentc ne Cenizza dalle boc- 
cuccie un liquido vifchiofo e torbido j e per quanto potei 
giudicare insipido, il qual liquido feguitando a compri, 
mere, feguita del continuo ad ufcìre.E fono que' fono* 
polli follicoli, come è per fe manifcRo , che fommini- 
Urano quella ubenofa largente di liquido. Credo fu pei - 
fluo il deferì vere cotefli corpicciuoli glandulofi, per effe- 
re fomlgliantiuuni a quelli degli uccelli gallinacei , e 
delle cornacchie, o fi conlideri fellemi inato lor nume- 
ro, o la loro politura, e vicendevole accoramento, ola. 
loro forma, e colore. Levato quello ammalfamemo di 
glandulofi follìcoli, fi offre per di fono la tonaca mu- 
ìculofa , di craflizie molto fonile , e compolla di più 
Iliaci di lunghe e Arene falciatine esmofe ; dietro alla 



SECONDA. 75 
quale viene l'ultima, odia l' dimore, più fonile dì tur. 
te, e rifiiltame dì cellulari membrane. 

XCV1. L'efofago prendendolo dal Tuo principio ha 
di lunghezza quali dodici pollici, e di larghezza uno e 
mezzo. E' predo a poco di forma cilindrica , a riferva 
di rellrigneifi alcun poco verfo la regione del ventriglio. 
Guardandolo per di fuora con lente, b (coperti pieno zep- 
po di menomi corpicini, ch'io giudicai glandulofi. Ar- 
rovellato che fia, ed enfiato difcretamcnte, fe fi deter- 
ga da unmadorc, che femore lo accompagna , indi fi 
prenda in mano per una eltremitì, e tjuivt fi comprima 
con forza in maniera, che venga ad intumidire , e ad 
allargarli di più nell'altre parti, quivi è che ricompa- 
rire quel madore, che non lafcia di farfi vedere altre 
volte in fcgiiito, fe fi ripeta la compre ffione ; perappun- 
to rei modo ifteflb , che detto fi è del ventriglio ( §. 
XCHI.); con quello foln divario, fecondo ch'io ne giu- 
dico, che l'umor del ventriglio fi ha col miniftero di 
picciole arterie, e l'cfofagale con quello di minutilumfl 
ghiandolinc, o corpi analoghi. 

XCVil. L'apparecchio di quelli liquori, che del con- 
tinuo gemono e dillillano dentro alla cavita dell' efofa- 
go, e del ventriglio dell' ardee, era ben proprio a far 
credere, che fervine mavTimamente alla digellione . li 
numero non troppo abbondante di queftì uccelli da me 
pofleduri, e il lor naturale ben diverfo da Quello delle 
cornacchie rifpetto al non rivocare quafi mai le materie 
non digeribili, e in confeguenza Ì rubetti, non mi han- 
no conceduto il formare quel corpo di efperienze, ch'io 
avrei voluto-. Ho tuttavia proccurato d intraprenderne 
delle più efienziali , una delle quali era il cercare per qua! 
modo fi avene la digefiione ne' ventrigli di quelli uc- 
celli, E per faperlo fono ricorfo a' foliti tubetti, mezzo 
dt cui non credo enervi il più comodo, il più acconcia 
per quelle Ricerche. E' noto che l'elèa di quella fpecic 
di Ardee fono i pefei, le rane, le bifeie acquajuolc, e 
più maniere di vermi , e d' infetti da acqua . Quelle 
ch'io aveva «ano ghiottiflime fopr» ogni altra coi» ds 
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ranocchi , e del pefee. Ri'corfi adunque pei' preferenza 
a quelli animali per fame le dovute prove. E ficcome 
i ranocchi di mediocre groflezza s'inghiorrifeono intieri 
da coftoro , cosi ne feci difendere uno nel ventriglio 
d'un'Ardca dopo di averlo rinchiufo, e concentrato in 
uno de' folìti tubi di latta, ma più grande degli altri. 
Ma non fui contento di quello fol tubo; fu accompa- 
gnato da un altro, nel quale era rinterrato un pefcioli- 
no, che preflb a poco aveva Io fteffb pefo della rana, i 
L'Ardea dopo 14. ore fu uccifn. Corfi fubito al ventri, 
glio, dentro cui trovai i due tubi, che ad onta di lor 
lottigliczza etanfi corifei-vati intieri, fuor folamente l'ef- 
ferfi uno in due luoghi leggermente ammaccato , dalla 
lor leggerezza mi fu facile "accorgermi, che non ave- 
vano più dentro quella quantità di materia, ch'io vi 
aveva introdotta. Apertili adunque tutti e due, il pio 
ciò! pefee fi era già fciolto e perduto, a riferva di qual- 
che luca, di alcuni oHicini del capo, e di un pezzetto 
di carne del dono, la quale per l'eccedente tenerezza 
non poteva più tenerli infieme. La rana era confidera- 
bilmente più conofeibiie del pefee. II polpofo delle co- 
feie, non eccettuatone l'offa ftcflb, erafi ornai diftrutto, 
ma reftavano le eftremitì degli arti si porteriorì , die 
anteriori. Gl'integumenti dell' abdome, e del torace ncn 
elidevano più, e Ja carne fottoffante erafi rammollita in 
guifa, che fembrava averte folferta una leggiere cottu- 
ra. Gli oflkini acquiftata avevano la tenerezza dellecar- 
tilagini. Quegli avanzi di rana, e di pefee erano d'ogni 
intorno bagnati di fuco gaftrico, ed accoltali alla lin- 
gua lì fentivano amari. L'illuminato Lettore vede le 
immediate confeguenze, che trae dietro quella efperien- 
za. In primo luogo II diniofìra adunque che il ventri- 
glio nell'Anice agìfee con qualche fòrza contra i corpi, 
che rinlèrra, come fi rileva da quelle leggieri ammac- 
cature, che contratte aveva l'uno de' tubi. Secondamen- 
te che la digeflione inoltratafi gii nella rana , e ornai 
terminata nel pefee, non è un efFetto della triturazione, 
« vogliam dire dell'urto delle tonache del ventriglio, 
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ma i tutto lavoro de fuchi gaftrici , che entrati per le 
aperte eternità de' tubi, e pe' fori laterali , ne hanno 
inzuppati que' due animali , e con la fcioglitrice loro 
forza li hanno in pane continui, facendo maggior gua- 
fto nel pefciolino che nel ranocchio , a motivo della 
maggiore ilia tenerezza. In terzo luogo che l'attjviràde' 
fuchi gailrici nell'Ardee non 4 rilìretta a diflolvere le 
parti molli negli animali, come la pelle, la carne ce, 
ma le più dure eziandio, voglio dire le offa. 

XCVI1I. Riguardo però a quell'ultimo fatto volli 
certificarmene di più col mettere dentro ai due tubi fol, 
tanto dell' ofla . Vedemmo già che le cornacchie fono 
inette a digerire le offa dure, e che difficilmente dige- 
rifeon le tenere ( $» LXX. LXXI1. LXXIIJ.J . Era per. 
tanto ciiriofa cola il fapere che fbfTe accaduto nell'Ar- 
dee, e la curiofìià doveva eiTere ben preflo appagatadai 
riporre, come feci, più qualità d'offa ne' tubi. Ad un 
rubo non toccarono che offa tenere, cioi ranine, e di 
pefee. Ricevette l'altro offa dure, e quefte erano un fe- 
more di gallina d'india rotto in due pezzi. SI l'offa 
tenere, che le dure formavano due farfelletri mediarne 
un filo di refe, che con più giri fi avvolgeva attorno 
di effe. Quefte due nuove pillole le tenne un'alrr'Ardea 
17. ore nel ventriglio, fpirato il qual tempo l'obbligai 
a lafciare di vivere. Con piacere milìo a forpi'efa vidi 
che il tubo dalle offa ranine, e di pefee era vuoto, fal- 
vo que! viluppo di refe, che era intatta. 11 fuco gaitri. 
co aveva dunque fciolto perfettamente quell'offa. Non 
cosi fu dell'altre affidate al fecondo tubo. Le avrei giu- 
dicate intatte, fe non le aveffi trovate più lifeie di pri- 
ma, più bianche, e a quel che parvenu più Cottili - Ri- 
pefate di farro f dove prima montavano a 14. danari , 
non ne erano più che n., e 6. grani; onde erano fen- 
dute di tre danari , meno fei grani dal loro pefo pri- 
miero. Confrontando adunque quella efperienz» con I al- 
tre delle cornacchie, chiaro apparifee che il fuco gallri- 
co di quegli uccelli è meno ponente in ordine allo ftio- 
glier le offa che quello dell' Ardee. Enel vero il nani- 
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rale di quelle ultime elìgeva di effe la eoqcozione di 
tutte le pani di que' viventi che mangiano. Dando a 
co fioro delle rane offéivava il modo, che tenevano nel 
mangiarle. Quando erano di difcrera grandezza, le man- 
davano giù intiere: fe poi (late fonerò delle più grotte, 
le facevano in pezzi col becco, e le ingoiavano, non 
gii fiaccandone la carne dall'offa, ma inghiottendone i 
pezzi intieri . Siccome adunque non godono le Aidee 
del beneficio del vomito in ordine ai rigettare Ì corpi 
inabili al digerir» ($.XCV1I.), e d'altronde l'offa in- 
ghiortite delle rane, e d'altri animali fintili non era si 
.facile che paffaffero per fcccffo, quindi la Natura ha 
fatto con faviiffimo provvedimento, che le carni non 
folo , ma le offa unite ad effe veniffero a concuoccrfì 
ne' loro ventrigli , per convertii fi in foftanza animale. 

XCIX. Un altro genere di efperienz* curiofe infie- 
me, e importanti era quello di cercare, fe oltre al ven- 
triglio fi ottiene qualche digeflione nell'efofago dell' Ar- 
dee, come fi è veduto nelle cornacchie f L LXXVll. 
LXXVIlI. LXXlX.J; e la lunghezza eccedente de' loro 
colli; e in confeguenza de'loro efofaghi era oppormnit 
fima per quella ricerca. Feci la prova fu di una rana , 
a cui aveva levata la pelle , e, che col mufo all' ingiù 
obbligai per due ore a reftarc verib la metà dell' efofago 
d'un'Ardea mediante uno fpago, che con un capo tene- 
va legate le gambe pofieriori della rana, perchè non ca- 
laffc più baffo, e con l' altro ufeendo per la bocca atj- 
groppavafi attorno al collo di quello uccello . Coral di- 
mora operò più di quello ch'io avrei creduto, tirata 
fuori la rana vero è che confervavafi anche intiera ma 
fi era intenerirà d'affai, quantunque l'intenerimento non 
s'intemaffe molto in quell amfibio. Quello principio di 
concezione eia troppo bello per non tenergli dietro, e 
vedere dove andava a finire. Ripofta pertanto nel me- 
deftmo (ito la rana, ve la lafcìai per altre g. ore fegui- 
te, indi tirando lo fpago cercai di riaverla, ma il vero 
è che dietro allo fpago non vennero che le gambe pò. 
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fteriori, e le cofcìé, e il rimanerne redi in gola, e uh 
momento dopo mi accorti che 1' Ardea lo aveva gii 
trafmeflo al ventriglio, Trovato avendo le gambe, e le 
cofeie ornai mezzo sfatte, ed effendopur curioGmmo di 
fapere l'accaduto nel redo della rana, mi rifolvetti di 
ammazzar l' ardea lenza il minimo indugio. Quel foprap- 
più di rana era di fatti nel ventriglio. La carne mufeu- 
lofa che veftiva attorno la rana era Mata ornai diltrut. 
ta, e quello che reftava d'intiero fi divìdeva facilmen- 
te in più patti , precipuamente dove erano le arrisola, 
zioni. Riguardo allo sfacimento, accadeva a quella ra- 
na ciò che farebbe accaduto, fe foffe infracidata reftan. 
do nell'acqua. Qui per altro non fi palefava il minimo 
principio di putrefazione, 

C. Quantunque 1' efperimenro decidefic abbaftanza 
della fenfihiie concozione dentro all'efofago, pure io non 
aveva avvertita una circoftanza, che doveva non poco 
valutarti, e quella era di fifTare il calo precifo, che ve- 
niva a provare la carne in quel luogo . Fu adunque da 
me ripetuta 1' efpericnza munita di quella cautela , ma 
non avendo allora in pronto de' ranocchi fupplii con quel- 
la carne che mi trovava avere, la quale fu polmone vac- 
cino pefante mezz'oncia, e grani 40. E quello pezzuo- 
le! di polmone fu tratto dall' efofago dell'areica dopo che 
mediante il folito fpago vi aveva foggiornato 13. ore. 
Trovofli calato di pelo danari 7., e z. grani. 

Membranofo efiendo 1' efofago dell' ardee era più 
che credibile che a quelle concozioni concorfa non fof- 
fe T azione meccanica di lui . Tuttavìa conveniva mo. 
Ararlo con prove dirette, e quelle prove, fe vi erano, 
ci potevano effere fommìnillrate dai confiteli tubetti. Con 
eflì adunque ripetei una di quelle efperienze, che fatto 
aveva per fapere fe l' efofago dell' ardee foffe abile a con- 
cuocere i cibi. Siccome adunque dentro ai tubetti la fo- 
luzionc delle carni fi ebbe d' una maniera incontraflabi- 
le, refìai convinto, non dipender effa da moto alcuno 
dell' efofago, ma dalla fola efficacia del fuco flillantc da 
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Ct Reflava a fatti un efpsrimenro, c !:e non fbb 
avrebbe inoltrato il precifo (cemamento della carne, ma 
inficine la proporzione che paffava tra il calo della car- 
ne riporta nel .ventrìglio, e dell'altra ripolla nell' efofa- 
go. Dopo adunque che ebbi fatto calare al ventriglio 
di un'ardea un pezzetto di polmone vaccino conforma- 
to in una pallottola, che pepava due terzi d'oncia, ne 
feci entrar nei fuo efi'fago un' altra pallottola d' egual 
pelo, e sì l'uria che l'altra foggiomarono ne' rifiniti vi 
lor luoghi per lo fpazio di ore 7. Fu allora uccifa 1* ar- 
dea, e la pallottola del polmone, che cavai dal ventri- 
glio, quando prima eguagliava la groffezza d'una noe:, 
adefio non era nienre maggiore di un pifello, e non pe- 
fava più che grani z8. La pallottola che per l' ifìefib 
tempo dimorato ave» neU'efofago, era bensì impiccioli- 
ta, ma pochiflimo relativamente all'altra. Ripelan tro- 
voffi il fuo calo di 5. danari, e 18. grani. 

Circa quelle due concezioni ebbi a notare, che i 
fuchi fcioglitori neU'efofago, e nel ventriglio moflrava- 
no di avere agito in que' due pezzi di carne non già 
coITefferfi internati dentro fino a penetrarli nel mezzo, 
ma logorandoli Tempre alla fiiperficìe , portandone via 
primamente lo (Irato, ditiam cosi, più efierno di tutti, 
indi l'altro Arato immediato, e meno eftemo, poi gli 
altri fucceffi va mente più interni . Di fatto dopo di aver 
lavata la pallottola del polmone vaccino Hata gii neli' 
efofago, e deterfa da quello Arato ultimo gclatinofo, c 
ornai fciolto dai fuchi efofagali , lo Arato che veniva 
dopo aveva quel fibrofo , quel fodo, e quel rubicondo, 
che e proprio della carne nello flato Tuo naturale; e ta- 
gliata la pallottola in due emisferi , tutta l' intema le- 
zione non poteva effer più fana, fenza che apparifle in- 
dizio d'effere fiata tocca o bagnata da quel liquor rodi- 
tore. Ed altrettanto fi avverava appuntino nella pallot- 
tola ritrovata nel ventriglio, la quale malgrado il no- 
tabiliffimo feetnamento (offerto, era al di dentro faruf- 
firaa. , i 

Di tutte 1' ardec che aveva non relìandomene più 
che 
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In quarto luogo che non perdono affatto la viitù fcio. 
glitrice, ufciti che fieno dai ventrigli animali, purché 
vengano fomentati da un conveniente calore, come lo 
dimoftrano le artificiali dìgeltioni. Per ultimo che i fon- 
ti producitori di quelli fuchi fono in quelle due dadi di 
uccelli in buona parte i medefimi, voglio dire i follico- 
li glandulofi, onde foprabk ondano gli organi loro. 

CUI. Per conto poi delle dillbmiglianze , quelle 
riduconfi in parte all' eflcre i fochi caflrici negli uccelli 
a ventriglio mufculofo di minore efficacia, che negli al- 
tri a ventriglio medio. Così il fuco gaflrico de* primi 
uccelli è iuahile a rompere, e difciogliere quegli alimen- 
ti, che facilmente fi rompono, e fi difciolgono dal fo- 
co galtrico de' fecondi. Similmente que' cibi llefli che lì 
feompongono da quella doppia fatta di fuchi, e li dige- 
rifeono, fog giacciono peci più preilo a tal cangiamen- 
to con l'opera de' fuchi a apatie rienti a' ventrigli medj, 
che con l'altra di quelli che propr) fono de' mulculofi. 
E quella è altresì la cagione per cui le artificiali dige- 
llioni fuccedon più preilo con l' intervento de' primi fu- 
chi, che con quello de' fecondi. Quella impotenza che 
hanno i fuchi gaftrici degli uccelli a ventriglio mufcu- 
lofo nel decomporre certi alimenti di confidente tenitu- 
ra, 1' hanno i loro fuchi efofàgali nel decomporre quet- 
li, la cui relììtura è affai molle , non oliarne che quelli 
ultimi vengano tollerabilmente decompolli dal fuco efo- 
fagalc degli uccelli a ventriglio medio . Gli effetti prò- 
tlif;:r>[i .ìlIì.i munizione ne' ventrigli mufculofi formano 
un altro rilevanti filmo divario tra gli uccelli di quelle 
due clafli, effendo appena paragoni* bile la debil forza 
de' ventrigli medj con la potentilfima dei mufculofi. E 
cotal potentilfima foiza era perappunto in effi neceffarìa, 
conciofliache effendo i loro fuchi inetti a rompere quegli 
alimenti, che hanno qualche durezza, come il più fono i 
femi vegetabili, di che foglion cibarfi gli uccelli a ventri- 
glio mufculofu, vi !i vidiicdev.- un agente che avelie il po- 
tere d'infrangerli, di tritarli, è per tal modo di difporli al- 
la djgelUoiie , erme e flcttiv aulente fono i mufcoli ventrico- 
lari di quelli volatili. Di* 
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Della Dhejlicne degli Animali a ventrìcolo membra, 
nolo. Rane. Salamandre. Bifiie lerrefiri, 
ed acquatiche. Vipere. Pefci. Pecore. 
Buoi. Cavalli . 

CIV. T}Ropoitn effendomi d' indagare con la maggio, 
le poflibile ampiezza la maniera praticata dal- 
la Natura per conleguire la dii-cilione de' cibi nell'ani» 
pio regno degli Animali, e punirò effendomi di bafiaii- 
temente foddisfare al Problema coli' ''inprendere ad efa- 
rninarne tre claffi, alle cjualì comodamente riferir pol- 
liamo lutti i viventi , cioi a dir quella che abbraccia 
eli Animali a ventricolo mufculofo , 1' altra che fi re- 
ffrigne a quelli di ventricolo medio, e la terza che s' e. 
ficnde a quegli altri di ventrìcolo membranofo j ragion 
vuole che dopo l'aver parlato delie due prime claffi ci 
facemmo ora a ragionare deli' ultima • Per ventricoli 
mcnibranofi non fi vogliono gii intender quelli che fo- 
no un teffuro di fole membrane, che tai ventricoli per- 
avveiitura non ci efidono, ma iìbbenc quegli altri che 
per tìfultare di fonili pareti lèmbrano edere puramente 
membrane!! ■ Queir' ultima claffe di Animali è immen- 
ftminte più numerofa delle due altre. Scorrendo noi col 
peniiero l' infìniro popolo de' Quadrupedi, de'Pefci, del- 
le Serpi, degli Uccelli da preda, non eccettuatone l'Uo- 
mo fieno, rutti o quali tutti fono fra gli Animali a ven- 
tricolo membianofo , per tacere d' una moltitudine di 
minuti viventi, cioè a dire della m affimi pane degl'In- 
fetti. Immenfa opera farebbe itara la mia, fe accintomi 
folli a volere «familiare non dirà già fingole le fpecie 
comprefe fono quelli divelli generi di Animali (che ciò 
farebbe fiato imponìbile a più Accademie, non che a 
ine folo) ma buona parte di effe: e però ho dovuto con- 
tentarmi degli elami dì un difereto numero, i quali efa. 
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mi urtiti perà agli altri fji.'i inllic-.iur tifile due prime 
Di(teri. 1 /.ioni , Rifaranno, a mio avvifo, a mettere iti 
buon lume la 'Icona della D-i^-fì ^nc rosi negli Ani- 
mali, come nell' Uomo. Siccome poi le varie fpecie che 
prendù in conliderazione non fi poflono efaurir rutte in 
una fola Diffenazione, così dovrà farlo in pili; prefo 
cominci amento da alcuni degli Animali pili bado lima- 
ti nella (cala degli Klferi letizienti, e terminando con 
quello che tiene il pollo più eminente, pili nobile, cioè, 
a dire con 1' Uomo. 

CV. Le rane, c le falamandre acquaiole , due pic- 
cioli quadrupedi carnivori, fieno adunque i primi ani- 
mali, di che cm'ticiamo ora a difeorrere . Eflendo la 
bocca, c f efofago delle rane afTai ampli, mi fu facile 
]' introdurre ne" loro tingili ventrigli i tubetti . Ma ben 
pretto m" avvidi, eh' egli era d'uopo fperimentarne dì 
molte, fe faper voleva quai cangiamenti dentro ad alcu- 
ni giorni facdTer le carni rinchiufe nei tubetti, per ve* 
nire affiti volte rivocati, e cib in tempi affatto indeter- 
minati , vale a dire quando dopo poche ore , da che li 
avevano prefi, e quando dopo molte, talvolta trafeorfo 
un giorno, e tal altra anche più. Sapendo che quello 
genere di animali è avid'lfiino di qualunque carne gli lì 
preferita, non penfiii punto alla fcelta, ma prefi quella 
carne che' allora mi venne alle mini, e quella fu un 
pezzo d' intelìino tenue di pecora che divifo in dodici 
parti feci entrale in altrettanti tubetti , che furono poi 
delibati ad occupare i ventricoli dì fei rane delle più 
groffe , toccandone due a ciafeheduna . Le rane erano 
cuflodite in un vafo ampliflimo d' acqua, di pareti alte 
e verticali, acciocché non poteflèr fuggire. Non confi- 
detati que' tubetti , che vennero rigettati per bocca, e 
che turon travati fui fondo del vale, ma prefi follante» 
in con fid ciazi on e quegli aliri che feguitavano a reiiar 
ne* ventricoli, riafeorfo io fpa/.io d'un giorno ebbi ano- 
Mie i (èguenti rìfijltatì. Dai fori dell' ingraiicol amento, 
che coinfpondeva alle aperte efiremità dei tubetti, ufei- 
va una Ibftarrza cenericcia, che in toccandola fi attacca. 
> va 
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va alle dira, e faceva lunghi filamenti alla maniera d'un 
forte e tegnente vifeo. Rotto 1' ingrati col a mento fi ve- 
deva die il vifeo non era che la carne Iklfa che- in quel 
luogo cominciava, diciam casi , a disfarli, e a cangiar 
natura, ritentici però i caratteri di carne nelle palli più 
interne de'tubi. I ventricoli che in quell'ac-clrione aperfl 
non manifelìavano punto di fuco galirico , ami etano 

CVI. Riveduti dopo due giorni due alrri tubetti, 
la carne forferto aveva ulteriore sfacimento. Adunque non 
folo attualmente ella ufeiva fono forma di quel tenace 
vifchio dalle maglie dei due oppofti ingraticola menti , 
ma anche dalla più parte dei fori de' tubetti, e fe con 
la punta delle mollette fi e/traeva di là dentro, indi la- 
vandola li purgava da quella vifchiofa moccicala, quel- 
lo che reflava di vera carne, odia di budello era cofa 
sì tenue, che non credo che eguagliarle la trentèlima 
parte di quel ch'era prima. Sul finire del terso giorno 
non rimaneva più che un tubetto dentro a una rana . 
Non rellava più carne dentro di elfo, ma dìfcioliafi tut- 
ta in quel glutine era ufeita dal tubetto, e fi vedeva at- 
taccata alle pareti del ventricolo, a riferva di qualche 
minuzzolo tuttora aderente al tubetto. Gultara quella fpe- 
cic di colla, la trovai infipida. Era dunque chiariamo 
che il fuco gaftrico prodotto aveva in lei quel muta- 
mento, quella total foluzione, fenza che avuta vi aveffe 
parte alcuna l'azione meccanica del ventrìcolo. Convien 
però dire, che quel fuco fia lentìffimo nel!' agire, abbi- 
fognato avendo tre giorni per la compiuta digefìione 
nei tubetti; quefta pai fotfe o per la fcarfezia di lai, o 
per la tenue fua attività, o fors' anche per 1' uno e per 
l'altro. Ed in grazia del lemiffimo Ilio agire ho vedu- 
to in altre fperienze connotili, inflituite in altre fei ra- 
ne, che la carne in qualche tubetto non eia per ancora 
confunta del tutto fui finire del quinto giorno. 

CVII. Quefto però non toglie affuco galirico re- 
nino di arrivare co! tempo a concuoccre que corpi, che 
forfè creduto avrejn fuperiori alle forze fuc, cioè a dire 
f 3 1 
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le offa. Portatemi un giorno da' Pefcarori più rane, tra 
quede ve n' era una grodiflima, che per edere ecceden- 
temente corpacciuta, m'invogliò a fpararla per vedere 
che rivede in corpo, e trovai nafcere quell'eccedente ti- 
midezza da un forcio rinchiufo nella cavirà del ventri- 
cola. Il pelo cominciavi a fiaccarli dalle pelle fattali 
già teneriflima, e' predo che fpappolante. Le gambe sì 
anteriori , che poderiori foegraciuto avevano a maggior 
difloluzione, non rimanendo più di effe, che i nudi of- 
licini, e quelli ancora già logori, e mezzo mangiati, 
coH'efierf] di più fatti mezzo gelatinofi. Del rimanente 
aperto il forcio , li vedeva internamente faniflimo , e 
quel guaito non era ancora che Iti pei fidale, cagionato 
cioè dal fuco galtrico, che, a quel modo che fi è veduta 
negli animali a ventriglio mufculofo, e a ventrigli-i medio, 
cominciato ave» dall' agire fu le pani ederne . Dando poi 
la fottigliczza degli arti maggiore facilità al fuco d' in- 
vedirli, e di penetrarli, quindi li aveva egli ornai con. 
fumati, lenza rifparmiare le offa fteffe. Ni qui pure mi 
appari indizio di triturazione, non elTendo flato quel 
forcio uè fchiacciaro, ni rotto: ni io fo qual' altra for- 
za poffa avere il ventricolo di quelli animaluzzi compo- 
rlo dì fottililTimc tonache, fuor di quella di drignere i 
corpi che rinchiude, ove quelli fieno molto capaci. 

CVIII. Le falamandre acquaiole per 1 anguftia 
della bocca, e della gola erano difadatre a ricevere i no- 
ti tubetti. Ne poterono però ricevere altri foggiati allo 
ileflb modo, ma più piccioli, che feci efpreffamente la- 
vorare per effe. L avere io tenute in cafa per più anni 
quelle bdticciuole, in occafione che e fa min ava in effe la 
circolazione del (angue, e che ammirava la prodigiofa 
riproduzione dì loto membra, mi aveva infegnaco che 
fra i cibi, che più appetirono, e di cui fi mollran più 
avide, fono i lombrichi terredri, purché fieno vivi, e in 
attuai movimento (a) . Fi-elfo a poco la medefima cofa 
av- 

(») Parlo l timco di qntfle lucertole acquatiche nelle tr< 
tnie Opere intitolate .■ Prodromi iti *»' Oftt* iU intpimirji {*• 
frt ii Rifniuvtai Aiimuli. 
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avverte ]' iliuflre mio Amico il Sig. Bonnet nella belli t 
lima tua Memoria fopra la Riproduzione delle membra 
della Salamandra acquatica, dove in maniera si mani, 
fcfta, sì decifa conferma la mia Scoperta intorno a que- 
lla mirabile Riproduzione, metta in dubbio da' Signori 
Adanfon, e Somare per la pochìffima o niuna loro pe- 
rìzia di fperimentare in quello ramo di Zoologia (a) . 
Mi rivolti adunque fenza più ai lombrichi terreflri, che 
recifi in brani, e tuttora vivi occuparono il vano dì più 
tubetti, i quali feci entrar nei ventricolo ùi più 
dre. 11 luco gaftrico di quelli minuti ferpentelli quanto 
alla prcltczza di agire lì portò meglio che quello delle 
rane ( CVI.). 1 reciti lombrichi in capo a 15. ore 
cominciavano a mutar colore, e a farli vincidi, eflofei. 
Verfo le ore 30. trappolavano, né più eran quali cono- 
fcibilì le loro anelìa, e prima dei due giorni eran paf- 
futi in una poltiglia bianchiccia, in buona parte frappa- 
ta già dai tubetti. 

CIX. Neil' aprire , ed ofiervare i ventricoli delle 
falamandre, mi fi prefenti> un fenomeno, che per la An- 
golarità che fera porta, e pei lumi che fomminilrra al 
Soggetto della Digestione, non fi vuol tacere ai Letto- 
ri. Riguarda eflfa una turba di bianchi vermetri trovati 
dentro a quello vifeere, viiìbiliffimi all'occhio inerme, 
per avere la groflezza di un filo di refe, e la lunghez- 
za (parlando almeno de' più grandi) di due terzi di pol- 
lice; ma che addimandano però il favor della lente, per 
effere minutamente cfpiati. Ve n'ha di due fatte: altri 
ebe terminano in punta alle due eflremità, altri che aven- 
do appuntata una efìremità hanno l'altra alquanto ottufa, 
ed è anche tinta di un' ofeura macchietta; e quelli ulti- 
mi fono più corti de' primi, e a proporzione più fotti. 

F 4 li- 

DtW Ava* del Cam •*' veli fantuigni . 
JV rinomai dtlU (Smlnimt iBirvaia «ri tiro lahtrlét 
èfVaJi. 

<*) U Memoria e infoila nel Giornali; ii Rotto, nrt 
rJoifembte del 1777. 
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wf> «i^mi de! corco, e pù Lu'ie vcifo il me ,. 0) 

ficcome è ordinano agli altri vermi andati: ed ciTendo 
quch'e due f;er.ei-,!;'.!riri] di vernimi di ferma rotonda, e 
non mai piana e cero pretta, li vede chiaro che non appar- 
tengono al genere delle tenie, o dei cucurbitini , ma 
bensì all' arr.ro (11' biiibrithi rotondi, o come chiamano 
tatti. Cofìoro non fono vaganti per la cavità del ven- 
tricolo, cime frp,h'ono elfere i tereti annidanti negli in- 
ttiìini dtM-: ar.i:n.i!i più grandi, ma fi veggono tempre, 
con ima ritorniti profondamente addentati, e fitti alla 
tonaca interna di quc.fi' organo , anzi vi vuol Tempre 
qualche fona a fiaccarli , e più volte in vece di fmuo- 



nd vermiec-io ei- libera nella Tua cavità, attorcigliata 
ora in circolo, era a modo di fpira. Se il ventricolo li 
fepari dalla lahmandra , e fi metta in malie nell'acqua, 
rlì mai di luogo, fegiiltano a re- 



i per molte e moke ore. Se poi . 



colà fenza romperli, e fi mettano fopra. qual. 
che corpo Ber oit'dvarli, li divincolino in varj fenfi , 
ola accafla.ido il mufo alla coda, ora (tendendoli a li- 
nea i-erta, ora Lepido alili bizzarri o.n torcimenti , co- 
me fi cofìuma da più maniere di rettili. 

CX. Non làpen 
parte de' vermini del continuo piantata i 
flanza del ventricolo, fé non le a lùcci; 
più fottile o più puro, e in confenuenza crederi 
fa teda dell' animale, o almeno una paite analos 
eliminata lotto del Microfcopio, per vedere fé \ 
va trovare la bocca, ma le mie ricerche fono ai* 
Iute. Crederei bensì di avervi trovato il canale d. 
menti, che è una Ipecie di budellettp lucido 
no, che corre quali da un canto all'altro la 

ad 

\ 
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del verme, il qual budel Imo è quali rempre pieno d'un» 
quantità di particolette d'irregolare figura, che a guiTa 
di dondolo vanno, e vengono regolarmente, fpinle prò. 
b.ihihnuire, e agiiate danna Tpecie di moto peri Ila li ito , 
c .niriiierilhìtii-o. K cj-.v.ilo cmalc è comune ad entrain, 
bc k ipecie: in quella pero che in una eltremità è roac. 
d.tam di ofcuro C1X:) fi feorge un fecondo canale, 
Uefa effo pure alla, lunga, e che forfè o fenza forfè è il 
ricettacolo dell'uova. Imperocché l'ho Tempre trovato pi il 
o meno fornito d'un numero grande di corpicciuoli di 
ovale figura, nuotanti dentro ad tuia fotrili(Tima linfa, i 
quai corpicciucls non 1:1^1: fi il venne, fono Tempre 
immobili : e fe forando quello alle due eflremirà, fi rompa 
nel mezzo, li rompe pure il più delle volte quei picciol ca- 
nale, e allora gli ovetti a guifa d'una corrente frappa, 
no fuora dall' aperta rottura. Non è difficile lo Tcruac 
ciarli «-ammezzo a due talchi, -e nell'atto dello fchiac- 
l:. lincino ftiiizza da efìì un fotti! liquore, per cui gli 
ovetti avvizzirono , non ritenendo piti che la fmunta 
buccia, come appunto fuccede nell'uova membranofe de' 
mimili aniir..i!ii Oeni verme di quella f;.ccre va fornito 
di quelli ovari ccip-clli rmcìiinli nel loro canale, i qua- 
li fe fono vere uova, come ho fondamento di crederlo, 
convien dire che que' vcrmcrti fieno altrettanti ermafro- 
diti, renando poi in dubbio fe lo fieno nel fenfo rigo, 
roto, cioè a dire fenza bifogno di accoppiamento, come 
futeede ne' polipi d' acqua dolce, 111 tante maniere d' a- 
nimaluzzi microfcupici, ce. oppure in un fenfo più la- 
to, come fi verifica nelle lumache domiporte, ne luma- 
coni ignudi , ne' lombrichi terreflri , ciafeun de* quali 
partorite bensi l'uova, o i vivi feti, ma ha Tempre bi- 
fogno del commercio dell'altro. 

CXI. Non farebbe fuor di propoli» il fentirmi 
chiedere, fe quella famiglia di Termini annida nelle fa- 
lamandre fané, o più veramente nelle folemorbofe. Ta- 
le iuchieiìa 1* ho io fatta a me fleto, per foddisfare al- 
la quale ho efaminato non folamente quelle falamandre, 
che da qualche tempo cuiìodiva in cala ne' vali, e fu 
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cui poteva cader fofpetto , che foflero ìnfermicciej mi 
l'altre eziandio che venivano peliate di frefeo, e che 
eran piene di robuftezza, e vigore; ma si le prime, che 
le feconde avevano indili iuta mente azzannati a'ioro veri. 
. trìcoli coreltì inclementi ofpiti . Convien però dire che 
coftoro non piantano il loto foggiorno in tutte le fala- 
mandre, c che dove lo piantano, non fono egualmente 
numerofi. Da un'incredibile moltitudine di effe da me 
aperte in diverfi tempi, e con finì diverfi , ho preflb a 
poco trovato che d' ogni dieci falamandte ve ne fono 
ire in quattro con quefìa verminofa pnnapia in corpo . 
Ho feorto altresì, che tale profapia è comporta quando 
di cinque o fei vermini foli, quando di più decine, e 
quando anche talvolta d'un centinaio. 

CXII. Nelle molte mie diramine fu i ventricoli dei 
diverfi animali, di cui ragiono in quello Libro, le fole 
cornacchie mi hanno offerto un fenomeno alquanto finti- 
le a quello delle falamandrc, voglio dire una turba dì 
verroetti annidanti ne' loro ventrigli . Ma coietti ver. 
metti non fono gii piantati dentro alla tonaca intema, 
come i falamandrini, ma bensì nafeofti tra l'interna, e 
f altra che immediatamente le è fogge tra, voglio dire 
la nervea. Noti fono que' verminacci , che piantando il 
lor domicilio dentro agli alberi, fanno l'ordinaria loro 
dimora tra la corteccia, e il legno, e colà dentro ap- 
piattati, e non veduti lordamente trivellano la foftanza 
corticale che loro ferve di graro alimento; e fe appo- 
natamente o per qualche accidente venga lìaccara la cor- 
teccia dal tronco, apparirono fu di effa i manifeili fo- 
gnali di que' guadi Étto forma di tante incavate ftra- 
dìcciuole. che qui e li tornio fa mente ferpeggiano; nè è 
cofa rara-il forprendere i vermini ftefli attualmente oc- 
cupati al lavorio di quegli incavi, che loro fervono di 
nutrimento, e di cafa. Altrettanto predo a poco fuccede 
ne' vermicelli corvini ■ Se adunque 1' interna tonaca fi 
fiacchi dalla nervea , e quello fi faccia a poco a poco, 
e con qualche lentezza, faltan fubito all' occhio t ver- 
micelli, la più pane aderenti al rovefeio della tonaca in- 
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terna, appianati in alcune pozzette o affbffamenti fca-, 
vari nella fofìanza di lei, non d'altronde derivati, fe- 
condo iurte le apparenze, che da erolìoni quivi fatte dai 
medeiìmi vermi. DÌ più ve n'ha alcuni, che con le 
due elìremità del corpo vengon fuora dal rovefeio dell», 
tonaca, e con la parte di mezzo fono altamente leppel- 
lìii dentro di Iti. Altri finalmente hanno conficcata una 
eH re mìci in dena tonaca, e l'altra nella nervea fono 
'fonte, fenza però che arrivino mai a penetrar dentro al. 
ventrìglio. Coiai verminetti nel colore, nella lunghezza, 
e groflezza, come altresì ne! canale degli alimenti non 
fembrano differire dai' falamandrini; hanno però una dif- 
ferenza ciTenziale, che è quella di non elTere anulari, ma 
di avere la pelle lilèia ? e sfuggevole. Sono molto torpi. 
di nel muoverli: levati però da quel loro mondo, e po> 
Iti nell'acqua, feguitano a vivere moire ore. Si trova, 
no nella maggior parte delle cornacchie $1 cenerognole, 
che nere, e a riferva de' ventrigli non mi è mai tocca* 
to di vederli in veruna altra parte de' loro corpi. 

CX1II. Ma ritorniamo a' vcrmettì falamandrini 
{ §. C1X. CX. CXI. J, e confideriamoli per quel verfo, 
che davvicino interdi* la digelìione. lo dico adunque 
che la loro prefenza ne' ventricoli è un ficuro argomen- 
to della niuna fallìbile forza dentro ai medefimi. Con- 
cìofiiachi come concepire che le pareti ventricolari lì 
fregano infieme con qualche forza, o almeno urtino fu 
ì cibi che [inferrano, forca cagionare la minima lefic- 
ne, la minima offèfa alle dihearimme macchinette di 
que' vermicelli? Prefi più d'una volta i ventricoli Sala- 
mandrini tra le mani, e diferetamente cumpreffili con 
1' indice, e il pollice, ovvero leggermente ftropi celatili, 
trovava quafi fernpre , in aprendoli, qualche rottura, 
qualche difcontinuazione di parti nelle membra di que 
Vermetti. kefta dunque a conchiuderii che la digeritine 
de' cibi nelle falamandre acquajuole fi ha foltanto in gra-. 
zia del fuco gaflrico, i cui fenfibilitTimì effetti lì Iona 
già di molimi nello sfacimento de" lombrichi terreftri ti- 
petti dentro a* tubetti ( §. CVIILJ. E quelli effetti io 
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maniera egualmente decifa mi fi fono puf dimoftratì ne- 

ffteffi lombrichi volontariamente prefi, e ingojati dal- 
falamandre. Quanto dura fia la vita di coietti ciìlif. 
fimi rettili patentemente ccl manifefìano le moltiplicate 
divifiotii de loro corpi, per cui rimangono in più brani 
recifi lenza che vadano a morire, anzi per tal modo ven- 
gono a multiplicarfi , ripullulando tanti lombrichi, quan- 
te fono le parti, in che erano fiati diviiì (a). Veto è 
che anche dopo le dicci, e le dodici ore, da che erano 
in corpo alle falamandrej non avevano i lombrichi la- 
rdato di vivere: che anzi quando di troppo ne avevano 
riempiuto il facco , ne rimandavano alcuni per bocca 
attualmente vivi e ftrifeianri ; quello poi fofie o per ra- 
gion di vomito, o perchè quelle beltioluccie dal lungo 
aggirarli in quell'odiato carcere, finalmente trovartelo 
la via d' ufcirne per la parte dell'efofago. Ma certa co- 
fa È altresì che in procella di tempo morivano, non gÌ5 
perchè veniffero infranti, o fchiacciati, che anzi fi con- 
fcrvavano per parecchie ore inieriffimi, ma fibbene per 
divenir flofti, indi gelatinofi per laconcozione fu di elfi 
prodotta dal fuco g.ilìrico, dentro cui erano involli, il 
quale profeguendo ad agire in loro, li riduceva in fine 
ad un impalpabile 5r.uciume. 

CXIV. Ma donde è mai che tanti minuti infetti 
si (erreftri, che acquatici, di che fi alimentano le fala- 
' tutti dopo qualche tempo ^perifeono ne' loio 



ventricoli, tutti fi coucuocono, e fi digerirono, Tenia 
che quello giammai fucceda ai teneriflimi vermìnctii ap- 
piccicati alle pareti ventricolari? Il dire che ciò accade 
jn grazia della lunga afluefazione di foggiomare la deii- 
iro, è un allontanare la difficolti, non un toglierla. 
Non poniamo che accagionarne il fuco gaftrico, che fia 
inefficace nello rcomporre que' minuti viventi, quantun- 
fu efficaciflimo nello feompome altri meno dilicaiì 
irò; a quella guifa che un chimico meilruo e atto a 
dif- 

M Vedati Remmat, Bondel, e il mìo Pndram fipr* i« 
g.ipnduv">l Animiti . 
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diflblvere un metallo, i' altro non gii, come J* acqua 
regia che fcioglìe l'oro, e non 1' argento J oppure un 
acido che fcompone i corpi calcarj, non già gli argil. 
lofi, o i felciofi. Quella differenza nel digerire, che lì 
offerva nello Itomaco delle falamandre, fi offerva preffo 
a poco in quello de' polipi a braccio. Quelli nell" ingo. 
jare infettucci ingojano anche talvolta le proprie brac- 
cia. Ma laddove i primi fenmuojono, e fi digerifcono, 
le feconde non ne fofFrono punto. Cosi un polipo infe. 
rito nello ftomaco d' un altro polipo feguita a vivere 
come prima (a). s> 

CXV. Ma paflìamo a ragionare delle ferpi, chi 
fono quel genere di Animali, di che propello fonemi di 
parlare dopo le rane, e le Salamandre. Le più facili ad 
averfi ne* Contorni di Pavia fono certe bifcie terreftri irj 
alcune Provincie d' Italia chiamate Smiroidì (ù) , le bi- 
feie acquatiche , che più Naruralifti appellano notatri- 
ci (e), e le vipere. E quanto alle prime , fuperano effe 
d' affai nel volume del corpo le notatrici , e le vipere . 
Le maggiori hanno un pollice e mezzo di groffezza ver- 
fo la metà del corpo, ed arrivano ai 45. pollici in lun- 
gheria, e talora anche ai 50. La parte inferiore del cor- 
po è d' un bianco mifto d'una sfumatura di giallo, e 
di verde, e la parte fuperiore nereggia, fe non in quan- 
to è fpruzzara verfo il collo, e la tetta d'un bianco lat- 
taio. Gli fmiroldi fono più vifpi, e più veloci al fug- 
gire delle notatrici , e molto più delle vipere. Non la 
cadono neppure a quelle ultime nello fpirito di vendet- 
ta, e la morficarura de'denti fa egualmente fangue, che 
quella delle vipere, come ho fperimentato in me Beffo, 
fe non che negli fmiroldi è innocente. Pria di cimen- 
tarli co' tubetti, volli avere qualche idea de' loro ventri- 
coli, e de' loro efofaghi. Scorticatone adunque uno, e 
da- 
ti») Trembley Mem. fur [<s Polypes . 

Ibi Non delirine dal Linneo , ne di altri Naturili»! , pei 
quanto io mi feppia . 

<c) Nttnc, Lina. Syfl. Nat. T. I, Kmrix m^»im. Raj. 
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dato fiato al principio dell' efofago In maniera , cbe ni pee 
difTbpra, ni per il piloro potdlè dcir l'aria, mi apparì loti, 
to forma d'un ampio budello, che per la lunghezza di o. 
pollici circa era quafi cilindrico, poi nella pane inferiore 
andavafi bellamente refrri Agendo, e formava come un ira- 
buio, lungo quattro pollici e mezzo ; ni tardai ad accor- 
germi che 1' imbuto era il vero Itomaco della bifcia , 
e il budello cilindrico era 1* efofago. Tanto 1* arperarre. 
ria, quanto i polmoni accompagnano per lo lungo ('efo- 
fago, fu! quale per via di membrane fono (ìrett.imente 
attaccati, e vi fi vede altresì atwccato ii cuore di for- 
ma piramidale allungata, fintato all'origine de' polmo- 
ni. Cominciando dalla bafe del cuore, e falendo fu per 
1* efofago fi offre un vifcere aderente in grati parte alla 
trachea, lungo quafi come i polmoni, ma di folfanz» 
diverta da lui, cioè renera, e cenerina, ch'io non leppi 
allora definire. Di fono ai polmoni viene il fegato, U 
quale con la vena porta rapprefenta un a foglia lunga, 
e (fretta, a cui lìa attaccato un lunghiflimo picciuolo: 
e si f uno che t altra fono pure aderenti ali efofago , 
Sul finir del ventrìcolo fi prefenta la milza, lunga a. li- 
nee, e di forma ovata acutiffìma. Alla ragione degl'in- 
teflìni tenui giace la vefeichetta del fiele, lontamlEraa 
in conftguenza dal fegato, premendo la quale s'empie 
il fuo dutto di fiele, che va a (caricarti viabilmente nel 
duodeno alla distanza d' un pollice circa dal piloro. In 
vicinanza della vefeichetta trovali un altro corpo, più 
picciolo di lei, attaccato al duodeno, di follanza appa- 
rentemente camola, ch'io piegherei 3 crederlo il pan- 

CXVl Liberato 1' efofago, t il ventricolo dall' at 
perarteria, dai polmoni, e dall'altre parti ora deferirle, 
e aperti entrambi longitudinalmente , 1* efofago fembn 
puramente membranofo, e la membrana che Io compo. 
ne è fotriL'flima, e di colore argentino. 11 ventricolo co- 
rta di pareti meno fottili, e fra le tonache onde rifult» 
vi è la camola, fimile però alle camole degli altri ven. 
tritoli raembranofi, cioè molto fonile. Per le mie Ot 
Su- 
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fervazioni non ho ponilo accorgermi che T efofago fia 
corredato di glandoje, o follicoli glandulofi, ma mi fo- 
no bene accolto che ne è copiofiflintarnente fornito per 
quali tutta la Tua lunghezza il ventricolo; e al compri- 
merli lì faticano in patte del loro liquore, per cui re- 
ità bagnata l' interiore tonaca di quefl organo. 

CX VII. Facendomi ora alle efperienze concernenti 
la digelìione, trovai una facilita grande nonfolo di fa- 
re arrivar al ventrìcolo i tubetti , ma anche di rimuo- 
verli di la, e di farli ufeire per bocca, quantunque vol- 
te a me (offe piaciuto. Faceva ad un altro tener forte 
lo fmiroido cosi che non poterti ferire, ne divincolarli 
del corpo, in tanto che io per la bocca, (palancata a 
forza, obbligava ad entrare per lo lungo il tubetto, e 
col mezzo di un fonile bailoncello Io ailrigncv» ad in. 
ternarfi nella gola alla profondita di uno o due pollici. 
Ci?> farro il rimanente veniva da fe . Concìoffiache io 
non aveva che da premere con l' indice , e il pollice il 
collo della bìfeia che corrifpondeva alla parte più alta 
del tubetto, mentre quello cosi premuro era necertìrato a 
difendere per un dato fpazio giù per l'efofago, e via via 
ripetendo un tal giuoco fi arrivava ben perno a far gìu. 
guere il tubetto fino al fondo del ventricolo, il qual fon- 
do fi conofeeva dal vedere che il tubetto ricufava di 
feender più baffo, per eiTergli contrariato il varco dalle 
anguille del piloro. Valendomi della flefìa prefiione del- 
le due dita, fatta in fenfo contrario, cioè dal baffo all' 
alto, io obbligava il tubetto a rifalire dal ventricolo all' 
efofago, e da queflo a venir tuora per lo fquarcio della 
bocca. E cotaì comodiffimo mezzo di far paffare i tu- 
betti al ventricolo, e di farli ufeire per bocca, io I* ho 
praticato nelle notatrici , e nelle vipere fteffe, maneg- 
giando però quelle ultime con quelle circofpezioni , e 
caurele che troppo fon neceflarie per non effer ferito nel 
tempo dell' operazione da que* ferpenreili , altamente al- 
lora arrabbiati. 

CXV1II. Neil' aprire alcuni fmiroldi per efat-iinar» 
ne il canale degli alimenti, trovata avendo nel ventri. 

co- 
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posimi di coda di efla lucete a , il qu.il tubetto reltò 
un giorno intiero nel ventricolo d'una delle nuflrc bi- 
feie. Tenia che quella portone di coda fi f^iTe punii di. 
fcrolta. ì6. ore operarono alc.ina c-->fa di più. La coi!a 
delle lucertole rifui» di un sfregato di ir.urcoleiti , in- 
callisti gli uni dentro agli altri , e d' ogni intorno uC 
ciati da una futi ■ le anulare memhrana. 11 pezzuol di co- 
da inferno nel tubetto era ur.fm in guifa, die la fafei.'n- 
te membrana con ifpondeva ai lati di effo, e i nudi e 
rotti mufcoli alle aperte eftremira . La membrana per ogni 
parte era illefa, ma non così i mufcoli , che fui piano 
dov erano flati rotti fi vedevano logori , e alcun poto 
incavati , e quivi col dito toccandoli parevano conver- 
titi in un glutine leggermente appiccaticcio . Era dun- 
que il fuco gaflrico ( giacche dentro al tubetto noti ci 
poteva 1' azione meccanica de! ventr icolo , fé (tata vi 
foflc) che cominciato aveva a digerir quella carne, feio- 
gliendola più tolto prima alle due eltrcmirà del tubetto, 
che ai lati, non folo per trovarla quivi fpogliara della 
fua membrana, ma anche per poterla p.ù liberamente 
invertire. In proceflbdi tempo prcfegul a fciorla di pili, 
ma lèmpre unii sjr.uuii.' [-■:<■,-:./.*, di modo che dopo il 
quinto giorno, da che il tubetto foggiornato avea nel 
ventricolo dello fmiroldo, vi reflava un leggera avanzo 
di que' mufculerti, e 1' involvente membrana era preilò 
che intiera. 

CX1X. Effondo i mufcoli della coda delle lucerto- 
le piuttolìo duretri, penfai che di qui poteffe effer nato 
quel ritardo di digeflione, e. però mi rivolli a carne più 
tenera, feuza però partire dalle lucertole. Mi fervii adun- 
que del loro fegato, una porzione del quale ripofi nel 
tubetto dove eia fiata la coda, e lo feci prendere allo 
'■ ■ ' 1 ' digeflione qui ebbefi con lentezza minore, 
io il tubetto dopo tre giorni e mezzo vuoto 
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M? che farebbe egli accaduto, fe in vece di affi, 
dar la carne ai tubetti, affidala fiiòffe immediatamente 
al ventricolo? Troppo eia naturale il penfare, che fa- 
rebbe» digerita più prelb, per avere allora il fuco ga- 
ftrico maggior facilità di agir fu di elfa. E tanto effet- 
tivamente fucceffe . Un pezzetto di coda di lucertela 
niente maggiore dell'adoperato neh" efperìme.ito foprin- 
dicato ( ^. CXVlII.j erafi già digerito prima dei due 
giorni: e una porzione di fegato di lucertola, eguale al- 
la menzionata di Cipri f^.CXVIIl.) avjva già fatto lo 
fteffo dopo 31 ore. Ui tant i io mi accertai nell" aprire 
dopo que' due tempi il ventricolo a due fmlroldi, ad un 
de' quali aveva farro prendere il fegato, e all' altro la 
porzione di coda. 

CXX. Venendo prefen temente alle bifeie da acqua, 
orna alle notatrici, l' analogia non poteva effer maggio- 
re tra il ventricolo, e I' efofago di quelle, e l'altro de- 
gli fmiroldi. Oltre alla trachea, ai polmoni, al cuore, 
al fegato, alla vena porta, aventi a un di preffo h me- 
defima configura/Jone, e giacenti prelfo a poco fu' me- 
defimi luoghi dell' efofago , quello cavo vifeere è qui 
pure di non ordinaria ampiezza, e lunghezza, colla di 
lottili tonache membranole, e finifee in un imbuto, che 
qui meddimamente è il vero ventricolo dell' animale. 
Similmente la vefeichetta del fiele i dittante un pollice 
circa dal polmone, e mediante il dutro cilìico deporti 
ella pure nel duodeno l'amaro fuo liquore. Il ventrico- 
lo in fine va corredato d' una moltitudine di follicolari 
glandulofi, come fi e detto degli fmiroldi . 

CXXI. Non vi vuol molto- a fapere quale fia il ci- 
bo delle notatrici, che in confeguenza doveva effere al 
cafo per le noftre efperienze. Balia l'aver letto fra gli 
Antichi Oligero Jacobeo, ove parla delle rane , e fra" 
Moderni il Vallifueri, per aver notizia che lai ferpen- 
relli fi cibano il più di ranocchi. Dopo 1' Uomo lì pof- 
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liggono dalle rane; e quivi è dove facilmente le preda- 
no, non ottante che al veder da lungi la bifeia fi avvi. 
Uno fcambievolmente con una fpecie dì fioco e lamente- 
vole grido, come più volte ho ofTervato io fteflb, eche 
tutte detto Tatto fi dieno ad una precipitofa fuga; la 
qual cola fu anche conofeiuta dal divino Dante la dove 



Pifiia per f acqua fi dileguati tutte. 
Finché alla terra ciafeuna i abbica, (a) 
Recato avendomi adunque un Pefcatore tre di quefte b't- 
feie, che erano delle più grolle, e che non potevano et 
fere più vivaci, le (perìmentai tutte e tre ad un colpo, 
dando a ciafchednna un tubetto munito della fua fpecie 
particolare di carne ranìna, la quale fu mufcolo crurale, 
fegato, e milza. Compiuti tre giorni e mezzo feci ufei- 
re per bocca i tubetti dai ventricoli delle notatrìci, e 
trovai in effi quella quantità di concozione, che notato 
aveva nelle rane, voglio dire un principio di tenace 
vifchio cenerognolo, che in toccandolo li appiccicava 
alle dita, lòtto il quale però reftava tuttora la viva car- 
ne, tanto folamente (ternata, quanta era la quantità del 
generatoli iuvolvente vifchio ( CV. CVL ) . Riconfe- 
gnali ai rifpettivi ventricoli i tubetti , non furono di là 
efiratti che dopo due altri giorni; ma allora eran già 
vuoti; e folamente fu V effeme pareti di due tubetti r*. 
ftavano attaccate alcune reliquie, di quella vìfchiofa lo- 

CX XII. Le notatrici non avendo denti per rompe- 
re, e mettere a brani i ranocchi, li mandano giù tutti 
intieri. Ciò non s' ignora da* N aturali Ili , ed io in e (la- 
te eflendo alla campagna, e prefo avendone alcune, ve 
li ho trovati in corpo più d'una volta interinimi. Non 
era dunque irragionevole il penfare che le picciole offa 
di quelli divorati amlibj potefTero venir digerite; tanto 
più che pareva difficile, che ufeir poreffero per la pane 
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deretana, anero 1* anguflia grande degF inteltinì. Vero 
è che poteva cadere in fofpetto, che quelle offa veniffe. 
ro per bocca rigettate , trivaro avendo io che le noia- 
trici vomitano i tubetti; e cosi pur fanno gli fmiroldi; 
ma quello vonrto non è collante, come Ti offerva nelle 
cornacchie f ^- LIX. ) , e come vedraffi negli uccelli da 
prèda, ma irregolari (Timi, e piiì volte per molti giorni 
affatto nullo. A certifica mi pertanto di quello farro eb- 
bi cura d' inchiudere alcuni ofiicini di ra:ia in due tu- 
betti, e di calarli al ventricolo di due nr-tatrìci . Pela- 
vano grani g. , e quelli offerti erano due tibie . Dipo 
quattro giorni, da che dimorato avevano ne' venir se ili , 
fi eran fatti molli, e fermato avevano del pefo di tre 
grani . Trafcorfì altri cinque giorni il rammollimento 
era più grande, e le du- tibie non pelavano più infic- 
ine che 5. grani. Per effermi perite poco appreffo ledue 
bifeie non mi fu conceffo il vedere la defiderara line di 
quello curiofo efpeii mento. I principi per'), e i progredì 
prefagivauo il totale fcioglimento di que' due piccioli 
offi: e che in confeguenza era molto probabile che nel- 
le notatrici fùccedefle la digeftione dell' offa di quegli 
animali, di cui effe li cibano. 

CXX1II. L'attività del fuco gaftrico nelle notatrici 
non Talarmente nel digerire le carni, ma nel corroder le 
offa, m'invogliò di averne, Te era poffibile, per fog- 
gettarie ti qualche fperimentale «fame. Cercai adunque 
di raccoglierne qualche porzioncelia mediante le {pagliet- 
te, conforme aveva fatto in altri animali ( jj. LXXXI. 
LXXXI1. ). Qui ebbi prù fuco di quello avrei immagi- 
nato. Sei fpugnette relitte due ore ne' tubetti dentro al 
ventricolo di tre notatrici mi fornirono abballami di 
fuco gaflrico per empierne un mezzo criilallo da brolo, 
gio. Le qualità che in effo fcoperfi furori quelle. 11 Tuo 
colore tira a quel di fuliggine, ha la fluidità dell'acqua, 
e fvapora con molta lentezza. E' dotato di qualche ama- 
rezza, e falfedinc; accollato al fuoco non fembra punto in- 
fiammabile. E però vederi che per ie qualità i molto analo- 
go ai fuchi gallrici degli altri animali da me ipaimentati. 
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ni quali li accolta anche per la fiimiglianza dell' odore t 
fegnatameme parlando degli uccelli di rapina, di cui 
terremo fpecial difeorfo nella tegnente Differcnzionc . Mi 
riferbo a far parola di qualche faggio chimico intiapre- 
fo fu quello luco, allorché i.idià in acconcio di parlare 
degli efamì inllimiii fopra altri di que' fuchi gailrici, 
di che ho parlato, e fono per parlare nel preferite Li. 

'cXXIV. Si è già veduto come gli fmiroldi, e le 
r!i-r.!iii;i ria loro alTailfmo nella configura- 

zione de' Inro ventricoli, ed efofaghi ( §. CXX. ) . Le 
vipere, quanto all' effenziale, hanno effe pure una con- 
figurazione confimile. Ma quelle non fi allontanan nep- 
pure dalle due fpecie indicare in ciò che riguarda la ca- 
gione efficienre della digellione. Io ho ripetuto fu di ef- 
fe la maggior parte degli efperimenti efpofti di fopra, 
coi far relìare ne* loro ventricoli per un tempo pu\ o 
meno lungo varj tubetti muniti di diverfe qualità di 
carni, la digeltion delle quali fi à ottenuta egualmente 
bene che ne ventricoli delle notarrici, e degli fmiroldi. 
E però non difeendo a dettagli perchè li Itimo fuper- 
fiui, rifparmiando cosi a me la noja di fcriverli, e al 
Lettore quella di leggerli . Piuttoflo prenderò a dire di 
alcune Eipcnen/.e di genere diverto che concernono 1* 
digeffione non meno delle vipere, che quella dell'altre 
due ferpi. 

CXXV. Avendo occafione dì aprir molte volte di 
quefìi animali allora quando erano fiati prefi di frefeo , 
ho raion trovato che i loro ftomachi non potevano ca- 
pir iurta la preda, ma che una.pomsne fi ftendevaVm 
per 1' efofarjo:e tal porzione non manifeftava verun prin- 
cipio di digefiione, non orlante che più d'una volta 
folle mezzo digerita 1' altra , che flava rinchiufa nella 
borfa del ventricolo. Cosi difeorrendo degli fmiroldi, c 
delle vipere trovava loro in corpo , a cagion d' efem- 
piu, cinque o fei grotti fcarafaggi, ma appena conofei- 
biJi , parlando di quelli che efiiievano nel ventricolo, e 
ail' oppofl.ro inulti o quali intatti, parlando degli altri 
che 
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the RÌattyano dentro ali' efofago. Cosi una voi» vidi 
una tana the cogli ani poilenori fporgeva dal venti no- 
lo d'una negatrice, (trìti che quelli foller punto da.i- 
neceiatj , quando i! rimanente del corpo fepjel'iio nel 
• SUkn c-., .... :n.„„ ,i.f. ^.t <irt, „f. 
perienae fané dulie fe:pi ftefTe mi diedero a pt.ir.ire che 
in loro accadefTe l' oppofito rli quanto liicctdeva nelle 
cornacchie, e dell'arde;:, vngh= d re che laddove in cpeUe 
due fatte di uccelli fi ha vera contazione anche nell' efofa- 
go (§.LXX VII. LXXVIII. LXX1X. XCIX. C), nelle tre 
nominate ferpì non fr avelie che nel folo ventricolo . Un 
efperimento templicilììmo doveva chiarire la cori. Que- 
llo era dì far entrare nei ventricolo d' una di quelle fer- 
pi una rana, per cagion d'efempìo, lunga abbaftanza per- 
chè in parte fi eltendeffe fu per 1* efofiigo, con l' avver- 
timento che re(la(Te fempre fifla nel medefimo luogome- 
dìante un picciol cilindro di legno, a cui con più giri 
di refe folte raccomandata la rana, il qual cilindro con 
1' eliremirà inferiore dovea toccare il fondo del ventrico- 
lo, e con la fuperioie ellenderli per un dato fpazio al 
difopra del medefimo. Cosi feci m una notatrice, c fui 
terminare del fello giorno aperta per lo lungo la bìfcia, 
mi recai alla vifita di quanto le aveva affidato, e la 
credenza in m: nata del niun valore dell' efofago , paf- 
_sò in piena perfuafione. Gli arti adunque pc-itmori, che 
erano quella porzione di rana , che trovava!! nafcofta 
nello ftomaco, non ritenevano più che le nude offa, ma 
il corpo che tutto fi allungava fu peri* efofago, non ave- 
va fotferto verun detrimento. 

CXXVI. Le efperienze riferite nei paragrafi CXV ti., 
e feguenti intorno alla digellioiie di quelle tre qualità di 
picciole ferpi furono da me inftiruite nel mefe ài Apri- 
, quando cioè le medefime erano 'u Pei re di frefeo dai 



lbitcrranei loro nafcondigli f 
za di quel torpore, per cui reftan letargiche tutto 1' in- 
verno. In que giorni, come fi e veduto, la digeftione. 
era in loro leutiltima. Ella ficcome col crefetre il caldo 
della iìaginne fi fatino effe più vivaci , più viipe , più 
G 3 t'f 
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rigogliofe, cosi dovevamo noi prefumere ene foflero aL. 
lora men pigre nel digerire? enfiando m a fli inamente da 
altri fatti di quanta atticità iì.i il isltu-c nel rendere npc- 
rativi i fuchi galìrici (V LXXXVII. J.ll'penfiere iì ecei- 
tb in mente mia dal rileggere le auree iW«nsi'/> fa i Po- 
lipi dell' illuftre Trcmbley ,duve avverte quanta influen- 
za abbia il calore atmosferico fu la digeftione di quelli 
maravigliofi animali, in tanto che que' cibi che nella 
calda (ragione vengon fovente digeriti in capo a ti, ore, 
facendo freddo vi fi richieggrn talvolti due o tre gior- 
ni . Per vedere fe accadeva il fintile nelle mieferpi,prefì 

r termine di comparazione il mefe di Luglio , in cui 
liffcrenia, fe pur vi era, doveva effere più fenfibile 
per effere allora il termrmetro all' ombra tra i gradi 
ai. e 13., quando in Aprile, allorché feci le prime et 
perienze, non era che ira i 11. e i 14. Ripetute adun- 
que parecchie delle già narrate efperienze, mi avvidi che 
il calore aveva potuto qualche colà nell' accelerare la di- 
geftione, ma non però tanto come mi era ideato . Non 
vi voleva meno di dae giorni, perchè la carne venifle 
digerita del tutto dentro ai tubetti . E fe eguali porzion- 
celle di carne fenza F impiccio dei tubetti fi facevano 
entrar ne* ventricoli , ballava ali' incirca una metà di 

CXXV1I. La lentezza grande con cui i ferpenti <iì- 
gerifeono i cibi era già nota ai Naturali!!' Olfervatori; 
e leggiamo predo il Bomare di un ferpence nella Marti- 
nica, che per tre mefi tenne nello ffomaco un pollo, 
fenza averlo pienamente digerito , confervanno tuttora 
qualche apparenza dell' antica forma, e reflando le pen- 
ne attaccate ancora alla carne (a). Ella è poi cofa de. 
gniffima da rilevarli, ed io avrò occafione opportunifli- 
ma di valermene altrove, come le carni dal lungo fog- 
g tornare dentro a quelli animali freddi non fi facciano 

Ciò fetenti, come l'ho veduto io nelle mie efpetienze, 
. a tutto in una vìpera, che dal foggiomare per pili 
di 
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di due rnefi in cafa non poteva effere che infermicela , 
la quale per lo", giorni tenne nel ventricolo una lucerto- 
la eh' io a fona le aveva data, e che rial fuco gaflrico 
era già macerata, lenza che fentifli in lei altro odore 
che quello di detto fuco. Eppure il calore della ftagìo. 
ne era tale; che meflb avendo per curioiìtà in un vafo 
ehiufo con poca acqua altra limile lucertola, non ancoe 
compiuti tre giorni il fetore che da lei ne efalava non 
poteva efler più grande. 

CXXV1U. Ma quale farà mai la cagione produci, 
irice nelle ferpi di un unto ritardo nella digelìione? K{- 
fendo animali a fangue freddo, che ì quanto dire non 
svenilo preflb a poco che il calore dell'atmosfera, fareb- 
be partito che tal cagione aveffe avuta 1' origine nella 
mancanza di quel calore, che i proprio degli animali a 
fangue caldo. Ed io non farei forfè (lato lontano dal 
penfarlo, fe altri animali di fangue egualmente freddo 
che le ferpi non avellerò la virtù di digerire i cibi in 
un tempo di gran lunga più corto, come quinci a po- 
co vedremo (§. CXXXIV-). Neppure pofli.imo noi ac 
cagionarne la pochezza del fiico ealtrico, veduto eflendofi 
per lo contrario qual ricca conferva covi ne' loro ven- 
tricoli ( CXXIÌI.). Non mi retta pertanto ette ad in- 
colpare la poca attività di un tal fuco nel digerire gli 
alimenti, nuovo non effendo quello in natura^peC efTerfi 
veduta cofa non molto diflimiie negli animali a ventri- 
colo mufculofo, il fuco gaflrico de quali digerite pili 
tardamente le carni, che quello degli animali a ventri- 
colo medio (§. CHI.). 

CXXIX. Net ragionare de' pelei parlerò primamen- 
te di quello che ha tanta affiniti con le ferpi , e che 
anzi nella catena degli efferi animati fi confiderà come 
1" anello intermedio tra i pefei, e le ferpi , voglio dire 
le anguille. Il coitoro ventrìcolo fi allontana dall' ordi- 
nario andamento della Natura, in quanto che non è già 
un canale continuato dirittamente col duodeno, ma una 
fpecie di budello cieco di qualche lunghezza, e che fini- 
Ice in acuto, dentro al qual budello, entrato che fia il 
G 4 ci* 
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cibo, e digeritoli, gli è d'uopo che afcenda, e che tor- 
ni alla cima di «Ho ventricolo acciocchì polla paffareal 
duodeno, che con effa cima fa angolo acuto. La figu- 
ra dell' uno, e dell' altro può vederli al naturale efpref- 
fa nella Notomia degli Animali del Biado. Dentro adun- 

Sue al .ventricolo di quattro anguille delììnate pc' miei 
lerimentali elèrcizj feci difeendere più tubetti , entravi 
carne di pefee, per effer quello uno de' favoriti cibi del- 
le anguille. Perchè poi le medefime redalTero vive, le 
lafciai andare nell' acqua di una picciola pcfchiera , do- 
ve io poteva ripigliarle a mio (piacimento . Riavutele 
adunque dopo giorni e ore 18., e fparateìe, i tubet- 
ti giacevano nel fondo de' ventricoli, quali rutti d'ogni 
intorni! coperti da un ofeuro muco, che cfnminato coti 

Sualchc attenzione fi conofeeva eflcre un avanzo di pe- 
eìolini divorati dalle anguille, e ornai digeriti. Ripuli- 
ti per di fuora i tubetti , e miratili internamente, di ot- 
to che erano, cinque fi trovarono vuoti, e tre altri con- 
fervavano un micolino di carne della groflezza di "ti 
granello di veccia, che al loia toccarlo fi feomponeva, 
e fpappolava. 

CXXX. Peifuafo che quella cfperienza ballane a pro- 
vare, che la di geli ione di quelli pefei fi ha col folo in- 
tervento de' fileni galli ici, m' iunolirai a fperimentarne 
altri, ma di quelli che più propriamente gndono il no- 
me di pefei, appigliandomi per preferenza ai ciprini, ai 
barbj, e ai lucci, come a quelli che più ovvj mi erano 
degli altri. E' da lungo tempo trita notizia cfTcrc il ca- 
nale degli alimenti di moliiffimi pefei fquamofi correda- 
to per di fuora di uno o più fartelletti di cieche appen- 
dici, che per efiere in vicinanza del piloro dette fono 
pilorìcbe, piene quali Tempre di un fuco falato, bianco, 
e mucofo, che va a (caricarli in detto canale, e che 
trae origine da un aggregato di piandole finiate dentro 
alle (ìeffe appendici. Qiiefle in alcuni pefei fono altaico, 
che, in altri numerofe, e in tali altri numerofilfime , ar- 
rivando fino a cento nello florione : ne' pefei però , in 



cui fono copìolìflirae vengono effe a 
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to comune, per cui ad onta del loro numero poche fono 
le bocche con le quali le appendici vanno a depofitareil 
loro fuco dentro del piloro (a) . Quella qualità d' orga- 
no fingolare non fi trova nei tre perei da me indicati: 
il ventricolo però, e qualche tratto degl' interini de' ci- 
prini e internamente corredato di più corpiccllì gialli , 
che verofimilmente hanno parte nel lavoro della dige- 
rirne, quantunque io non abbia potuto faperne il preci- 
fo lor ufo. A prima giunta fi crederebbono altrettanti 
verniciti anulari attaccati all' interna tonaca del ventri- 
colo, pretto a poco come i vermicciuoli falamandriui 
(§. C1X-), ma {tirandoli con la punta delle mollette, 
fvanifee l'apparente forma di anelli, e allora fi feorge 
eflcre vere dependenze del ventricolo , c degl' inteilini - 
Stirati che fieno i corpicelli vermiformi, hanno di lun- 
ghezza rre buone linee, e ciafcheduno ha il fuo picciuo- 
lo, col quale fi attacca fortemente alla tonaca internadi 
quelli due recipienti. Se poi dal troppo Mirarli fi drap- 
pillo, ove la rottura lì faccia dentro la lunghezza de' cor- 
picelli, ne tfee copiofamente un giallo liquore, e i cor- 

Sicclii ne rellano avvizziti: fe poi fi fchiarìtino affatto 
alla tonaca, dove erano piantati, fi viene a feorgere un 
picciol coimo o tumore, lotto il quale ofoiramente tra- 
pela un globcrto:e fe bellamente fi venga a levare il tu- 
more , apparifee ^Velatamente il globctto, che è bianco- 
gialliccio, pel liqmire interno che ferra . Cotai globerti 
ìarebbono mai acini glandulofì, c i corpicelli vermifor- 
mi altretranti durri allungati, o veicoli, che mertelfero 
il loro liquore nella cavita del ventricolo? Sarei entrato 
volontieriflìmo in quella idea, fe veduto non avefli, che 
ad onta del comprimete dal baffo all' alto i detti cor- 
picelli, non ufeiva mai dalia fommità dei medefimi,n£ 
da altra pane il rinchiufo liquore, all'oppofito di quan- 
to fuccede nel comprimere i follicoli glandulofì degli uc- 
celli a ventriglio mufculofo, medio, e membranofo. On- 
de fu tal faccenda io fofpendo il mio giudizio, quanrun. 
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que pieghi perà a credere , rame dicevi , che fieno dì 
qualche ufo per U digefìione de' cibi . 

CXXXI. Sul bel principio deli' efofago de* ciprini, 
immediatamente fatto i denti fpalma il filoniano unco- 
pigfo bianco liquore, torbido vifchiofo infipido, che far- 
lo andar via con pannolino fi riproduce tortamente. E 
quivi è dove rifatta un aggregato di bianche papille a 
bafe larga, e acute in punta , che al premerle mandati 
ftiora di quel liquido. In altri fiti circonvicini, dovenon 
fono quelle papille, fe facciafi qualche leggiera compref- 
fione, ne elee altresì del liquore, ma eh io crederei d* 
indole diverta dal primo, per eifer quetV ultimo rrafpa- 
rentc, più fluido, e quafi niente vifcofo . AH' efofago 
che è cortifTimo , e che è dotato di qualche groftezia fi 
attacca il venrricolo fottiliflìmo e membranofo. Due to- 
nache fono in lui facili a difeemere, l' interiore , [e la 
nervea , dentro alla quale (tanno feppelliti que' globettì 
che mi hanno lafciato in forfè, fe li debba credere aci- 
netti glandulofi (§. CXXX.)- Da quella defcriiioncella 
apparifce adunque quali fieno i fonti che fomminiftrar 
debbono al ventricolo larga copia di fuchi , non oftante 
che privo fia della appendici pilorìche. 

CXXXII. I barbj nella forma del ventricolo non fi 
accordano coi ciprini, e con altri moltiflimi pefei. Qui 
1* efoflgo, il ventricolo, e gì' mtelìini vengano a forma- 
re un folo budello , predo a poco come fi offerva ne* 
bmchi, e in tante altre maniere d' infetti ; il qual bu- 
dello folamenre fi allarga nel fito del ventricolo, e fire- 
ftrigne dove cominciano gì' inteftini. Non vi ha faputo 
trovar dentro fcgnalc alcuno di g!andole,nèdi corpi ana« 
loghi. Tanto però 1' efofago, quanto il ventricolo fono 
del continuo bagnati da un abbondante fura , che al prò. 
mere qucfti due reciptenri , o al gonfiarli fi vede trafu- 
gare dall' interna loro fuperficìe, il qual fuco non nafeen- 
do, a quello che apparisce, da corpi glandulofi , retta a 
dirli che fia originato da atwiuzw quivi terminanti con 
le aperte loro eftremira. 

CXXXIII. Il ventrìcolo de' lucei ha la forma di un 
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otre o Tacchetto grandemente più lungo che Ungo, tutto 
pieno di ;ughc longitudinali di colore carnicino dilava, 
to, e riluttante di tonache mezzo trafparen ti per eflere 
fottiliffimc . Le rughe s* innoltrano anche fu per l'efofa- 
go, facilmente dilìinguibilc dai ventricolo, per eflere di 
color bianco, e fornito di maggiore craflizie. Sì nelT 
uno che neli' altro non fi ravviano glandolo, non oflan- 
te che tutti e due, ma fingolarmente il ventricolo, fo» 
praobondino quafi Tempre di liquore. 

CXXX1V. Per andare i pefei foggetti al vomito, i 
tubetti da me cacciati ne' ventricoli de ciprini, de' bar- 
bj, e de' lucci, venivano foventeniente rivocali per boc- 
ca, e dopo poche ore che li avevano in corpo, li tro- 
vava con mio difpiacere fui fondo della vafea delibata 
per cuflodirmi i pelei vivi . Non orlante dal lungo re. 
plicar f efperieoze fu quelli tre pefei, dei tanti tubetti 
che ufciion per bocca prima del tempo, alcuni pochi 
refìarono più ore ne' loro ventricoli, e quelli badarono 
ad appagare i miei defiderj . Qui adunque accadeva 
quanto era flato da me notato in tanti altri animali, 
voglio dire fi orienta nei tubetti la digeflion delle car- 
ni, la quale fuccedeva in un tempo grandemente più 
breve che nelle Terni CXXVL CXXV11. ); e ciò fi 
i avverato ne' barbj, ne* ciprini, e ne' lucci ; anzi in 
quelli due ultimi io mi fono abbattuto in un fenomeno, 
che ha troppi rapporti col prefente Soggetto per non 
eflcr taciuto. Parlando adunque primamente de' lucci, 
neli' aprirne un giorno uno vi trovai dentro un picciol 
pefee lungo tre pollici circa, Itelo lunghetto il ventri, 
colo, ma occupante con 1* intiera teda T efofago. Qui. 
vi erano patentiffimi i prìncipi, e i progrefli della di. 
geftione. Le mandibole del pefciolino avevano il color 
naturale, e mi parevano intatte. L'occhio cominciava 
a fiaccarli dalla caflà , e le branchie perduto il color 
porporino eran divenute mezzo macere . Entrando poi 
nella regione del ventricolo , i fegrù della di geli ione era. 
no più decifi . Adunque la carne del corpo fi vedeva 
Tempre più tenera, e verfo la parte inferiore era dege. 
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neraia in una molliflima informe mafia. L' eflremrca 
della coda, che giacer dovei nel fondo del ventricolo, 
fi era già confutila , e con erta le vertebre della fpìna 
o(Tea, e le aggiacenti fue lifche . 

CXXXV. Un fatto molto limile mi tocco di ve- 
dere in un picciol ciprino. Aveva coflui inghiottita una 
minuta lampreda d' acqua dolce, che dirtela longitudi- 
nalmente occupava tutto il ventricolo, e due buoni terzi 
dell' esofago. Quella parte di corpo che corrifpondeva al 
fondo del ventrìcolo era diventata una fpecte di mocci- 
cala, nella quale di organizzaro non feppi trovare, che 
qualche vertebra della ipìna dorfale . Le parti più alte 
recavano anche unite all'animale, ma appena che toc- 
che gli lì ftaccavan di doffo. Le altre, che corrifponde- 
vano al!' efofago, molìravano effe pure un principio di 
concezione. 

Quelli due fatti infiem combinati non poflbno ef- 
fere più iftruttivi , molìrando primieramente , come il 
fondo del ventricolo in quelli pefei digerifee più pron a- 
mente che le di lui parti piti alte, come fi è trova., u 
fuccedere in altri animali ( XC); fecondamente come 
non il folo ventricolo, ma anche 1' efofago è atto in 

Jualche modo a concuocere gli alimenti; la qua! cofa è 
:ata notata nelle cornacchie, e nel!' ardee ( LXXV1I. 
XCIX. C. CI. ) ; e prima di me e Hata avvertita da' 
Fifiologi in altri pefci. Per ultimo come la concozione 
nel!' efofago è più lenta a cominciare, e a profeguire 
che nel ventticolo, le quali due colè fono altresì fiate 
marcate nei due mentovati volatili. 

Per conto poi della forza trituratrice de' ventricoli 
in quella triplice fpecie di pefei, oltre all' eflei-fi ottenu- 
ta la digeftione dentro ai tubetti indepcndentemente da 
lei, io fon d'awifo che neppure efìfta in natura, infe- 
rendolo dal niuno effetto che produce fu i tubetti, non 
avendo io mai in elfi veduta la mìnima ammaccatura o 
contufione o vizio, a quel modo che non ne aveva mai 
veduto fperimentaiido le rane, le falamandre, le ferpi , 
non ottante che per la fottigliezza di loro pareti una 
pie- 
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picciok fòrza foffe iìata piìi che badante per eomorceli 

0 ammaccarli. 

CXXXVI. Dagli Animali freddi parliamo ai cal- 
di col riferire alcuni efperìmenti operati fu gli ftomachi 
delle pecore, dc'buoi, e de' cavalli. Il Sig. di Reaumur 
nella feconda, ed ultima fu a Memoria fu la Digeflione 
degli Animali {#) dopo di aver parlato a lungo di quan- 
to aveva offervato m un nibbio, tocca di volo alcune 
eTperienze da effo fatte nei cani, e nelle pecore. Efpo- 
niamo le efperienze, e i rifultati da lui avuti in qucfli 
ultimi animali, riferbandoci a dire degli altri due in al. 
tra luogo di quello Libro. Volonteroso dì fapere fe la 
digeflione delle pecore fi ha col mena di fuchi diflol- 
venti, ne obbligò una a mandar giù per la gola quat- 
tro tubi di latra, due de' quali erano flati riempiuti di 
frefche foglie d'erba, e due altri di tritoli di fieno. 14. 
ore dopo 1' operazione la pecora fu uccifa, e di fubìto 
aperta, e i quattro tubi furono trovati nel primo floma- 
co, che è più grande dei tre altri , con dentro 1' er- 
ba, e il fieno, fenza che i due vegetabili foffero flati 
punto digeriti, e al più fi vedevano debilmente mace- 

Sul fofpetto che potettero venire alterati di più , ed 
anche digeriti col dimorare per maggior tempo dentro 
agli floinacbi delle pecore , fece il Reaumur preparare . 
altri otto tubi fimili, cioè a dire quattro riempiuti d'er- 
ba frefea, e quattro altri d' erba fecca , oiììa fieno. L' 
erba innanzi d'eflcre introdotta in due dì quefti tubi, e 
il fieno innanzi d'effére introdotto in due altri, furono 
imbevuti d' umana faiìva ; e tutti otto venner cacciati 
giù per la gola d' una pecora , che fu poi uccifa dopo 
30. ore. In quello frattempo le fi fece offervare il più 
rigorofo digiuno, e Io ftefib era flato praticato nell al- 
ira pecora, che per minor tempo tenuto aveva in corpo 

1 tubetti. Nell'intervallo dell'ore 30. la più parte de'ti*. 
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betti era ufcita per l'ano, e alcuni pochi foggiomavano 
anche nel primo llomaco. 

Ma l'erba, e il fieno de'rubì, tanto ufciti perfecef. 
Co, quanto ritrovati dentro alla pecora, non erano ftarì 
per conto alcuno digeriti: confermavano la figura , e le 
dimenfionì dì prima; e tirandoli con le diia alle due 
opporle eltrcmità per romperli, rendevano con la della 
forza con cui avrebbero reddito fimilì penetri d' erba , 
e di fieno, che flati fofTero un po' macerati. Quindi in- 
ferire l'illuftre Naruralilta, che !a digedione negli fio- 
machi delle pecore non ferobra poterli fare per via di 
un diflolvente, che aiutato non fia dalla forza della cri. 
turazione. La lodevole fua ingenuità lo induce pero a 
confeflare, che quelli due foli efperimenri fono ben lun. 
gi dal fornirgli lutti que'lumi, che nel prefente Sugget- 
(o avrebbe egli grandemente defideraii . 

CXXXVII. Il primo tentativo da me ìnrraprefo 
fu le pecore fu quello di fedelmente ripetere le due efpe. 
tienze Reaumuriane . I tubetti, onde valuto mi era fino 
al prefente giudicandoli troppo piccioli, ne feci lavorar 
de' più grandi, lunghi 8. linee, e larghi 4.. Ma fu le 
prime non mi riufciva il poterli far calare ai ventrìcoli 
delle pecore. Dopo che con la mano fi eran loro cac- 
ciati in gola, frangendoli in giù quanto fi poteva con 
l'ellremità delle dita, venivano fempre rimandati per 
bocca ; nè io poteva fapere il modo tenuto dal Reau- 
mur nelle fue fcfperìenze, per non fame parola. Final- 
mente mi venne alla memoria un efpediente opportuni^ 
fimo, e fu quello dì cacciare in gola alle pecore una 
canna bucata di legno, dentro cui erano i tubi prepara- 
ti , i quali tubi venivano poi (pinti avanti da un lungo 
cilindretto di legno, finché ufeiri dalla parte d'avanti 
della canna entraflero nell'efofago. EfTendo il fito dove 
i tubi entravano nell'efofago molto dittante dalla bocca, 
non potevano più tornare addietro, e l'animale ad onta 
di tutti gli sforzi che faceva per revocarli, era affretto 
a lafdarli calare al ventricolo. E di tale artifìcio mi 
vaifi anche ne'buoi, e ne' cavalli. Sei furono i tubi che 
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feci pigliare ad una pecora, che fu poi ucofa, ed 3 per. 
n dopo vj. ore di digiuno , non avendole mai dato nul- 
la a mangiare durante rutto il tempo, che aveva den- 
tro di fe 1 tubi; e io Retto fu appuntino oflervato nelT 
altra pecore fperimentate dappoi . Ad onta però di si 
lungo digiuno il primo de' quattro ventricoli conteneva 

Quantità grande di erba poco tritata, della quale prima 
ell'efpenmento pafcìuta fi era la pecora, e che nonera 
fiata ancor digerita. Nel mezza di quell'erba inzuppa- 
ta altamente di un liquido verdiccio, che riempieva buo- 
na parte di quel ventricolo, fi trovavano cinque tubi, 
e il fello era panato al fecondo ventricolo, che puòcon- 
fiderarfì come un' appendice del primo. L' erbe che vi 
aveva melfe dentro, e che erano fiate inzuppate con la 
mia faliva, erano bietole, trifoglio, e lattuga; e di que- 
lli tre vegetabili aveva riempiti i tubetti, ma con que- 
lla differenza che in tre tubetti erano verdi, e in tre al- 
tri eran fecchi ■ Aperti che li ebbi tutti e fei non mi ac- 
cori! che l'erba si verbe che fecca fi foffe fminuita, ni 
che fubita avene verace concezione: Guarnente erafi fat- 
ta un po' tenera, e quella che era frejea perduto aveva 
il color verde : a far breve il rifultaco di quella efperien- 
za non dava nè di più, ne di meno di quello dell' efpe- 
rienza Reaumuriana. 

CXXXV1II. Sarebbemi adunque parato che la di- 
gefiione in quefit ammali dovuto aveffe dipendere dalla 
triturante forza del ventricolo, fe non mi lolle corfoper 
l'animo, che non avendo pattato l'erbe preparate neW 
bi il primo Ventricolo, non avevano forie fentita quella 
qualità di fuchi gaftrici, che richieggonfi per la conce- 
zione de' cibi , efier potendo che i fuchi di tal qualità 
abbiano lor fede negli altri ventricoli, e fegnaiamente 
nel quarto , dove gli alimenti negli Animali a quattro 
ventricoli, come lòno le pecore, trovanli fempre conver- 
titi in una palla molliffima. Vero è che ilSig. diReaui 
mur non vide digeftionc di forta in que' tubi eziandio 
che erano ufeiti pel podice, e che in confeguenza eran 
parlati per gli altri ventricoli . Ma in line non aveva 
egli 
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egli per prova che un Colo efperi mento; e a chiarir me- 
glio una cofa si rilevante non era che bene il ripeterlo. 
Sperimentai dunque nel modo dcffo un'altra pecora, cui 
dopo l' operazione tenni in vita 37. ore, affinchè i tubi 
potefTero oltrepaffare i primi ventricoli . Gli oltrepaiTa- 
ron di fatti, trovati avendoli tutti e Tei nel qu ano ven- 
tricolo, lo che ballava al mie feopo. Sebbene le tre er- 
be accennate (§. CXXXVU.J, tanto le verdi quanto le 
fecche, fi mantennero intiere, ed erano foltanto un po' 

CXXXIX. Quando era fui dichiararmi per la ne- 
cedìtà della crirurazione in quefto genere di animali, mi 
venne un forte dubbio che il Reaumur , ed io badato 
non aveflimo nelle nolìre eff>erienze ad urta circo 11 anza , 
che precede Tempre la digellione cosi nel'e pecore cerne 
negli altri quadrupedi a quattro ftomachi , come fono 
le capre, i buoi, i daini, e fimili, voglio dire la vu- 
minaiione. Le fezioni fané in quelli animali, e la co- 
tidiana efperienza c'infegnano, che gli alimenti da efli 
prefi, e giunti al primo e fecondo liomaco, non s' in- 
noltran già fubito al terzo, indi al q.iarto llomaco, ma 
per contrario danno addietro, e rimontano fu per L' db- 
Jago, e rientrati nel cavo della bocca fi rima dicano fol- 
to i denti , fi tritano , e s" impregnano di molta faliva , 
e ciò fidi replicata mente, finche diventino abili ad effe- 
re digeriti. Dubitai adunque grandemente che la niuna 
digelìione dell'erbe avutali dal Heaumur, e da me, de. 
rivaffe piurtodo dal non edere (late prima ruminate, che 
dal non aver fentita la triturante forza de' ventricoli . E 

rb a fine dì poter dare un giudizio ficuro intorno aU 
digettione delle pecore vidi edere di neceffirà il ripe- 
tere le efperienie dei tubi , previa la triturazione delle 
ire erbe fperì menta te. La qual triturazione io penfai , 
che non cosi appartenerti ai foli animali ruminanti, che 
non potette anche elTer fupplita dall'Uomo, col madica- 
tc in bocca le ftefle erbe, e col bagnarle copiofamente 
di faliva. Mi prelUi pertanto a quella facile operazio- 
ne, valendomi dc'folitt fei tubi» tre de' quali conteneva- 
no 
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m le erbe verdi, < tre altri le Cecche, e si Time che V 
altre erano Hate da miei denti convenientemente malli, 
catc, rimanendo per altro pienamente conofcibili i pez- 
Ktti d'erbe, e le coltole, e i nerbolìni che le attraver- 
làno. Perchè poi si divife, e si rotte non ufc'ffer dai fc. 
ti laterali dei tubi , nè dalle cilremira pei pccioli occhi 
dell' ingraticolamento, (limai effere ben fatto rinchiude- 
te ciafehedun rubo in una bolletta di tela, lufingandomi 
che quivi non verrebbe lacerata , per non trovarti in que- 
lli animali quella forza mufculare, che è si grinde ne- 
gli uccelli gallinacei . E quelli fei tubi li diedi ad un 
montone, accompagnati da altri fei fomiti delle meda- 
lime erbe, ma non mallicate , per potere inftituire un 
confronto. Dopo 14. ore da che effo li aveva prefi ne 
rivoco ad un colpo tre per bocca, cinque altri ne man- 
dò fuora per feceiib dopo ore M., e compiuto il fecon- 
do giorno lo ammazzai. Il reitn de' tubi, eheeran quat- 
tro, furori trovati, due nel quarto ilornaco, e due altri 
fui finire del duodeno. La tela involgente quelli 11. tu- 
bi era interim ma . Quanto a quelli cacciati fuora per 
bocca, e che fi trovarono più o meno fchiacciati , due 
contenevano 1' erbe non maiìicate, e queil' erbe fofferta 
non avevano alterazione dì fona. L'erba del terzo tubo 
che era (lata maHicata, facea vedere troppo palefi in 
lei 1 fegnali di una diminuzione fofferta , per occupare 
poco pili della meri del tubo, quando prima Io occupa- 
va tutto. Era al guflo alcun poco acida. McfTa l'erba 
fu d'una carta bianca, molti pezzetti nel volerli allun- 
gare, e (lendere fi rompevano, per aver perduta la na- 
turale continenza: e non vi reflavano che le coltole, che 
refi ile va rio ancora, (tirandole per le oppolle eftremità. 

Oliamo poi ai rinqi: tubi ufeiti per feceffo, l'erba 
di due era Hata efenie itila maliicazione, e quella ni 
fembrava punto calata, te pregiudicata nella coerenza 
delle partì: ali' oppofito l'erba dei tre altri tubi che era 
fiata raallicata, fa rrovai ridotta a piccioliflìma cofa; 
e quei pochiflimo che reJlava non eonfiltev» che nelle 
nude collole con qualche raro avanzo di faglia stracca- 
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ta: e tanto leeolìole, quanto gli avanzi delle foglie era- 
no talmente macerati, che ilfoìo non trattarli con Com- 
ma leggerezza era un romperli, un guaftarli . La bor- 
fetta di tela veftienie quelli tre ultimi rubi era tinta in 
verde, maflime internamente; e (torcendola tra le dita, 
e {premendola dava un luco di un verdiccio livido, che 
a giudizio del gufto era acido. Non cosi era della bor- 
fctta che ferrava i due tubi con l'erba non manicata, 
avendo appena internamente una sfumatura di verde, la 
quale sfumatura era anche meno conofcibile nel fuco da 
effa borfetta efpreflb . Finalmente per ciò che riguarda 
i quattro tubi, due trovati nell'ultimo ventricolo, edue 
fui confine dell' i meli ino duodeno, l'erba dei due primi 
ncquilìaio aveva un verde aleuto , era un po' macera , 
lenza perf> aver perduta di molto la nativa fodezza , e 
fenza apparire calata di mole:, e l'erba di quelli due tu- 
bi non era pattata fono i miei denti; ma bensì quella 
degli altri due, della qua I' erba però non elìdevano più 
che poche coltole, che, erano delle più grandi, e quelle 
anche rtnerirtìme, e mezzo sfatte. Dicemmo che i tubi 
ufeiti per bocca furon trovati chi più chi meno ammac- 
cati. Non così fu degli altri, che erano tutti conferva. 

CXL. Il Lettore vede già le eonfegitenze tramedia- 
le degli efpolti cfpenmenci . In primo luogo apparìfee 
non avere il fuco gamico delle pecore niuna attività nel 
digerire le erbe , ogni qualvolta non fieno (late prima 
tnafticate, ma foltanto cagionare in effe qualche mezza- 
na macerazione, preffo a poco come farebbe l'acqua ftef. 
fa fomentata da un più che mediocre calore. In fecon- 
do luogo elfere la virtù dì tal fuco baftantimma a dige- 
rire le erbe, fe quelle fieno Hate prima rotte, e conve- 
nientemente iminurcate dalla malìicazionc , cominciando 
in prima tal virtù dall' intenerirle, e dal tar loro perde- 
re la propria coerenza , indi pattando a difcioglierk , 
non rilparmiando in fine le pani più confiftenri e più 
fode, cerne fono le coltole delle foglie; elfendo anche 
di quella foluzione chiaro argomento quii color verdio 
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ciò the fi manìfefta e fu Ja tela de' tubi, che rìnfeirano 
l'erbe maflicate, e nel liquore che fi efprimt: dalla me 
dciìma tela (a). In terzo kopo non concorrere punto al- 

'«i Nel Cogeiorno con tinto piace» di me fitto nella 
(tate del trip. « Ginevra, avendo avolo il fnfpiraro contento 
di conofeere pedonai mente l' illuflre mio Amico il Sig. Carlo 
Bonnet, e dì godete a lunso della dolce converrai ione di un 
tant' Uomo, ebbi anche l' opportunità di lenire il l'avi o t 
Ance» Tuo fentimtnto Tu di alcune mie Produzioni, che ave- 

ddli ln oleem™' P Alla'?e[ran della quale intervennero* ne al- 
tri infuni Filofofi , ottimi Conofciiori ui quelle materie , il 
Sie- Àbramo Tremblev, il Sig Giovanni degniffimn. fuo Ni- 
pote, e il Sii;. Senebier, Bibliotecario della Repubblica di Gi- 
nevra: e a me parve che a si rilpcnabìle Ceto non difpiacrffc 
quella mia letteraria fatica . Solamente il Sic Bmner mi die- 
de a leggere un Libro fa lo flelio Argomento , che arrivando- 
Mi nuovo mi mift in timore, che l'Autore di elTo non mi 
aveflV prevenuto. Il fuo titolo e quello- = fìTai fur la Dige- 
„ ftion, & fut In prinrioalci caules de la Vigueur, & de la 
„ riuree de la Vie. Par VIr. Batigne Doflsttr en MéJecine . 
_ Berlin 171S8. in 11. = Ma dopn mi accotfi che il "iiu. Ba- 



tgli ne! fuo Libro a vernn dame fperlmenralt intorno alla Di- 
jeftione , mi ornando o fol tinto di riflefTinni , e penlieri , "hi 
juaniunrjuc fenfitiflimi, fono perù pib acconci ad eccitare la 
:uriofnl del Lettore, che ari appagarli. Quindi mi farei dif- 

(lioni, i quali io tociheib in alcune brevi Annotazioni da ap- 
rjorù a que' luoghi del Tetta, dove fembreranno pili converti* 

liseflione de ì"ru minanti , il qual rilievo , fenia nulla Sapere 
idi' Opera del Sig. Batlgne, aveva fatto io fteffn al Rein- 
mur. e I' efperienia decite che era siullilfimo. Conlille quello 
nel far vedere l'aver ommefTc. il Namralift» francete di n.afli- 
:ar I- orba de' tubi, prima di farli entrare nello (tornato delle 
pecore, la quale ommirltone è fiata in calila, che coli dentro 
non fi e digerita . E pretto a pocn il mede fimo età It.ito rile- 
vato dal dotto Medico in quelle paiole ; — Lea Experiencei 
„ ( de Mr de Reauinur I fii.es fur lei Rumi nani paroiffenr 
„ cuore moini concitimi».; I' herbe .enfeemée d:.nr lei mbet 
„ ne pouvoii itre que mastice , n' ayaiit ili ni miiht'c ai bro. 
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la digedionc dell'erbe ne' tubi la triturante forza de'ven- 
trieoli delle pecore, ma tutto effe* lavoro de' fuchi ga- 
ftrici. Jn quarto luogo non efiftere tampoco quella tri. 
turante forza nelle pecore, come lo dimoflrano la niuna 
lenone, il nmn danno provato dai tubi ufeiti per fecef- 
fo, e trovati dentro alle pecore, non ojlante che la fo- 
la prefiione delle dira pote(fe fchiacciarli ; nulla provan- 
do in contrario l'ammaccatura de'rubi rivoeati per boc- 
ca , troppo chiaro apparendo effer quello un effetto det 
denti dell'animale nel tempo della ruminazione. Per ul- 
timo contraine quelli vegetabili durante la loro diùolu- 
lionc un principio di acidità, del qual principio cadrà 
in altra occafiorte luogo idoneo di dover ragionare (j). 

CXLI. Qpefta fpecie di lanuti quadrupedi oltre al 
pafeerfi d'erbe, lo fa anche di biade quando le riefee 
trovarne, ed l altresì ghìottiflinu del pane. A maggior 
confermazione di quanto fi è qui detto, penliì che un 
«(perimento fu qualcuno di quelli grani vegetabili fareb- 
be flato convenienti (Timo. Mi appigliai al fermento; e 
ficcome quello fi può avere fono diverte forme, eicè in 
grani, in farina, e in pane, così volli fperimentarie tut- 
te e tre, coli' empirne lei tubi, tre de' quali davan ricet- 
to a quelle materie, fenza effere fiate mafticate, e tre 
altri dopo di averle maflicate, ed inzuppare riccamente 
di faiiva . Un agnello di fette mefi fu affretto a man- 
dar giù quelli tubi ferraci prima nelle folìte borfe di te- 
la. Quando fu condannato a morire, io che fuccelfe do- 
po ore 50., neppar uno c)ei tubi era ufeìco per fecefTo . 
e per bucca, e furono trovati tutti, parte nel terzo, e 
pane nel quarto fìomaco . L* efperimento non di (cordi 
nel!' dito dal ricordato di fopra (tj. CXL.). 11 formen- 
to, la farina , e il pane non manicati erano bensì fla- 
ti penetrati dal fuco gaftrico, e da elfo inzuppiti, ma 



„ yfe de tionvean par la rnmiiutioa s [ I. t. Tnifibsi Ré. 
jt'xiiM fin In Eipninai de Mr. di Rmma ) . 1 a s'iHizi» ben 
covuu al 5ig. Bitigne volevi ch'io non preieiiifi quel'» luogo. 
(*J Nella umettai. Ititi, ed ultimi. 
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non gii fciolrì. All'oppofito il formaito prima da me 
fatto rompere col pcflcllo dentro a un picciol mortajo , 
indi attenuare di pii'i da'miei denti, e ridotto nella mi» 
bocca ad una polla groffolana, era flato disfatto ia mag- 
gior parte , non retando più dentro al tubo, che i fran- 
tumi delie bucete o (tane con qualche avanzo attacca- 
tovi dì fofianza farinacea. Simile confunzione era acca- 
duta alla farina, e al pane, e quel poco che vi redava 
di elfi rapprefentava una materia mucellagginofa niente 
più conofcibìle per quel clic era prima . Cotal materia 
aveva un poco dell' acido , la qua! cofa fi maniféffav» 
anche più nel pane, nella farina, e nel formenro , che 
per difetto di raaflicazione non erano flati fciolii da fu- 
chi g alitici. 

CXLII. Era già cognita ai Fìfiologi, e fopn tutto 
al erande Hallero l' immenfa copia di luco gallico, on- 
de fono del continuo corredati gli Animali ruminanti- 
Dopo un digiuno di due giorm interi ne ho trovato^, 
oncic nei due primi ftomachi d' una pecora. II fuo colo, 
re era verde, non facendo poi fe quello nafeeffe dall' et 
fere tal colore naturale a quel fuco, come fi è il color 
giallognolo in quello delle cornacchie ( LXXXI.) : o 
piuttoilo fe foffe avventizio, prefo in predirò cioè dall' 
erbe, di che fi pafeono quelli animali, alcuni avanzìdel- 
ie quali a difpetto di quel lungo digiuno elidevano an- 
cora ne' due ventricoli. Da me raccolto quello abbon> 
dante fuco in un vaiò, mi prefe vaghezza di fperimeoi- 
rame la virtù, col cercar fe tuttora (òffe capace di dige- 
rire, come tale aveva trovato quello di più altri anima- 
li. Avendo adunque in pronto alcune foglie verdi di lat. 
tuga, ne confinai più pezzetti in due brevi cannelli di 
vetro empiti prima dì detto fuco, e figillati alle due eftre. 
mitl con ceralacca. 1 pezzetti di un tubo conforme il 
folito li aveva maflicati , quelli dell' altro tubo furono 
lafciati intatti. Non era che opportuno 1' ufare anehequì 
un termine di comparazione, col ripetere, ficcome feci, 
lo fteffo efperimcnto in altri due limili tubi , riempieo; 
doli d' acqua in luogo di fuco gaitrieo. ì quattro tubi 
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perchè fenrifTero un calore pretta a poco eguale a quello 
delle pecore, li adami for.ro le mie afcclle , legandone 
due fbtro etafeheduna, e ve li lafciai per l' intervallo di 
ore ^5. Vifirare allora le foglie , e in primo luogo quel- 
le del fuco gaftrico, che erano dare da me mallicare, 
conobbi che fofferta avevano una non indifferente mura, 
zione. Olrre l'aver perduto quel verde-chiaro che avo- 
vano, e l'edere diventate olcure, fi erano convenitela 
una fpccie di collii , frugando dentro alla quale con la 
punta di un temperino, fi Trovavano a dento le piccio- 
lo coltole, ed alcuni rari nerboiini, che erano gli unici 
avanzi dell' organizzazione della pianta. Era ben lungi 
che ciò folle della foglia non mafiicata, i cui pezzetti- 
ni eran tutti conoscibili, e folamente nel romperli non 
manifedavano piti la relidenza di prima. Quanto poi»!- 
Je foglie rimane Tempre nell'acqua, si le maliieatc, che 
le non malìicate nulla avevan perduto dì loro confiden- 
za, e colore. Da tale confronto fi fa dunque maniledo 
che il fuco gailrico non agi fu quella pianta come fem- 
plice fluido acqueo, ma come vero diffolvcntc, preiTo a 
poco come agifee dentro a' proprj ventricoli . 11 calore 
ch'io gli feci Tempre provare fotto la mia afcella , non 
fu circodanza indifferente al producimene di quell* ab- 
bozzata dlgedione. Imperocché nelle ilefTe foglie di lat- 
tuga medeiimamentc da me maflicate non ebbefi cheuna 
fuperficialc macerazione nel calore della miailanza, che 
era dì 16. gradi circa, non orlante che per lo detto Tpa- 
zio di ore 4;. fi rimaneiTero ftmpre lutiate nel medeiì- 
mo fuco gadrico. 

CXU1I. Pofi fine alle efperienze intorno alla dige- 
ftione dei Ruminanti col cimentate anche i buoi, valen- 
domi anche per quedi de' tubi , e dell' erbe che adope- 
rato avea nelle pecore. \ rifultati avuti da quelli nuovi 
luminanti andarono a c.ipelio con gli altri , che ottenu- 
to avea dalle pecore, fe non che qu) la Natura fu più 
pronta nell' operare. Non erano ancora Teorie 24. ore , 
che i tubi fani prendere a due buoi eian giipaflati con 
gli efer emeriti, lenza efler punto ne fchiacciati t né in 
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alni guifa danneggiali, i quali tubi liberiti dai cantile- 
ti invogli di tela, ed cfaminati di dentro ritenevano pa- 
co più che le nude coitole delle foglie di bietola , larai- 
ga, e trifoglio da me malììcaie, e quelle cottole erano 
anche per ra! guifa macerate, che qualunque piccioliffi- 
m» forza badava per romperle. Ali oppofito le medeiì- 
me tre piante non foggettate alla mafticazione eranoben- 
sl leggermente concotte, e fcadute anche di colore, ma 
tuttavia intiere. Applicate alla bocca fi fentivan fubaci- 
de, pretto a poco come quelle, che dentro a' tubi dimo- 
rato avevano negli ftomachi delle pecore (§. CXXX1X. 
CXLI.J. ■ 

Un Animale non ruminante, ma fimi le a buoi per 
ragione dello Jtomaco membranofo, e del cibo onde ft 
nutre, è il cavallo. Anche in quello quadrupede curiofo 
fui di fapere le vicende, che incontrano l'erbe manica- 
te nel dimorare per un dato tempo nel fuo ilomaco rin- 
chiufe ne' tubi. Qui pure renarono digerite, come me 
lo di ruoli ramno la lattuga , e il trifoglio affidati a due 
tubi, che ufeirono pel podice d'un cavallo dopo 51. 
ore . 

CXLIV. Confiderà» le vane fatte di Animali da 
me finora adoperati nelle ricerche delia Digeftione , trr> 
vo che i ruminanti fono multo paragonabili agli uccelli 
di ventriglio mufculofo in ciò che riguarda l' agire de* 
fuchi galtrici . Coteiii fuchi si negli uni che negli al- 
tri affinchè poffano difeiugliere, e digerire i cibi , eri- 
gono un previo agente, che eT infranga, e li triti. En- 
trati per la bocca degli uccelli granivori , fenza quivi 
foggiacere a venm cangiamento panano fubito al goz/.o, 
dove fi rammollirono, e macerano, e dai gozzo tendo- 
no al ventriglio, che con ìa triturante fua forza faccen- 
do le veci dei denti li rompe, gli {tritola , e per cosi 
dire li polverizza; e si ftrirolari, e polverizzati li rende 
abili ad effere ulteriormenrs difciolti da' fuchi gaftrici, 
e convertiti in foiìanza cliimofa . Equivalente artifizio 
ufa la Natura nei Ruminanti. Il fieno, e l'erba tendo- 
no immediatamente al primo, e fecondo Ilomaco in quel- 
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Io flato predò a poco in cui erano quando furon prcfi. 
Quivi intanto bagnati dall' efuberanie copia de' fuchi 
Rufti'ici fi ammorbidi (cono, e rendou molli, a un dipref- 
fo come i grani vegetabili nel gozzo degli uccelli a ven- 
triglio mulculofo. Ma privi efiendo di fenfibile trituran- 
te fona gli flomachi de' ruminanti (§. CXXXIX. CXL. 
CXLlII.J; e d' altronde abbifognando i cibi d'eflere tri- 
turati, la fipgia Natura ha faputo provvedervi, col fa- 
re che i medefimi dopo una dimora più o meno lunga 
nei detti ilimachi, deflero addietro, (limolati a db fa- 
re da una fpteie di blando vomito, e ritornaffero nella 
cavità della becca, dove mediante la ruminazione rice- 
vono li richiefla difpolizione per efiere in feguito dige- 
riti da' fuchi gaflrici,eome lo fono gli alimenti tie'veo- 
rrigli de^lt uccelli granivori, dappoi che fono flati di', 
mulcoli gaflrici cenvenien temente tritati. 
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DISSERTAZIONE QUARTA. 

Sì fiegae a parlare dell* Digeflfane degli Animili 
a ventricolo membranofo. Civette, Boria, 
gianni. Falce. Aquila. 

CXLV. Ty Arlato avendo il Kg, di Reaumur nella Tua 
_I7 prima Memoria delle efperienze concernen- 
ti il modo, onde fa (E la digeltione negli Uccelli chevi. 
vono principalmente d'erbe, e di grani, e che fono a 
ventricolo mufculofo, pafla a ragionare nella feconda,ed 
ultima Tua Memoria della maniera con cui fuccede ladi- 
geftione in alcuni di quegli uccelli, che fi ciban di car- 
ni, e che dotali fono di ventricolo membranofo. E fic- 
come dai fatti riferiti nella prima Memoria egli è reità- 
io perfuafo non trovarfi ne' ventricoli mufculofi diftol- 
vente alcuno, che aito Ila a dividere gli alimenti , ma 
tutta quanta la lor divifione, promofla almeno si lungi 
come quella che il ottiene dalle macine da mulino, ef- 
fere unicamente dovuta alla fona con cui tali ventricoli 
agifeono fu gli alimenti ; cosi i fatti da elfo allegati nella 
feconda gli hanno raoltrato eftflere in alcuni ventricoli 
membranofi un meflruo capace a diflolvere, e digerire i 
cibi, fenza la minima azione di quelli vìfeeri. 

Gii nella mia prima Diflettazione , che ha avuto 
ella pure per oggetto primario il ricercare fperimental- 
tnente come accada la digestione negli uccelli a ventri- 
colo mufculofo,è caduto il deliro di parlare a lungodel- 
Ic efperìenze reaumuriane riguardanti tal dieeflionej e fi è 
fatto vedere, come le confeguenze tratte da effe non fi 
poffono, ni fi debbon ricevere con quella eftenfione, che 
loro vien data dal proprio Autore. Ciò coda patente- 
mente dai paragrafi XXXIX. XI- XLI. XLII. XLI1I. 
XLV., a' quali rimetto il difercto Lettore per non ridi- 
re fuperfluameme il gii detto. Parliam piuttoflo dell' al- 
tro genere di efperienze mentovate dal Reaumur nella c i- 
tata 
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tata feconda Memoria, venendo appunto in acconcio di 
farlo in quella quarta Dilli nazione , in cui fi profegue 
1 parlate della di gcftione degli Animali a ventricolo me m- 
branofo. Prefo avendo egli quivi fingolarmente in confi- 
d trazione gli Uccelli di rapina,' ficcome quelli ira i Vo- 
latili che per ragion dei ventriglio più fi accodano all' 
Uomo, filsò per oggetto di fu e ricerche un nibbio , uno 
di quelli di grolla Ipecie, e che comunali fono al Re- 
gno della Francia. U vantaggio di rivocare, che aveva 
coitili, a (bmìglianza degli altri uccelli rapaci, diedeagio 
al Naturalifta francefe di operar varie esperienze fu di 
eflb, fenza la nccefiitA di doverlo uccidere; e quelle cf- 
perienze confillevano nel fargli pigliare più tubetti di 
latta muniti di diveife follanze , ma fingolarmence di 
carne, i quali tubetti , dopo un foggiorns più o men 
lungo nel ventriglio, ufeivan per bocca, e mani filava- 
no all' OfTcrvatore quanto era accaduto alle rìnchiufelò- 
ftanze. 11 rifultato generale, e collante che ne ebbe it 
Reaumur fi fu, che le carni colà dentro venivano dige- 
rite più o meno, fecondo la dimora più o meno lunga 
fatta dai tubetti dentro all'uccello f>). Quindi a ragio- 



M II chisriflima S'g. Baticne nel citato fno Libro i d' 
«vvifu che la carne ripulii deiino a' tubi dal Sig. di Reaumur 
non polTa avergli fornirà un' idea presili de' canfiiamenti , a coi 
va Toggella nello (tornato dell'animale , per «Beili deniro a' tu- 
bi folamenre macerala, noti già digerita. = On voii de plui 
„ que la vlande mife dans lei tubè< ne ptur donnec une idJe 
„ précife dei changemens era' elle fubit dans l'eHomac de i'anì- 
_ mal, puis qu'elle n' y efl que materie, & non polnt dige- 
„ rfe = ( I. c. Ptfmitn Btftnt* /ut iti Ufnuaat de Mr. de 
Jìwnnwrj. Mì perdoni pero l'Autore, fé -ito dire the nel)' 
impugnare il Reaumur eli fa dire mini fellamente ÌI falli). Im- 

C rocchi nella fua feconda Memoria, pia. *6f. t feouerri del» 
Mem. dell' Accad. Rea!, fi efprime in termini formali di a- 
vere oflervata la carne de" tubi fatta pigliare al fuo nibbio non 
folamente macerata odia rammollita , ma e fièli iva men te dige- 
rita, fino ad eflerfi quali affatto difciolia, e co n fumi . Sola- 
mente con velili avrebbe potuto obbiettare i\ Reaumur che il 
pcihiflir.io numero di l'ut efptrime non era ballante a decide- 
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ne inferiti», che tal digelìione non pw5 effere che fi. 
gliuola de' fuchi gaftrici , fenza che vi Ma cantoria ni 
punto, ni poco la fona di triturazione, per venirne le 
carni guarentite e difefe dalle pareri de' piccioli tubi . E 
dopo 1 aver fatta menzione di alcune altre poche cfpe. 
rienze, delle quali dovrò parlare pili rotto, fi determina 
a penfare, affiflìto dall' argomento dell'Analogia, fuc* 
cedere egualmente per via di fuchi gaftrici la dtgeltio* 
ne nel rimanente degli uccelli a ventriglio membranofo, 
dolendogli per altro per lì irnpentata mone del Tuo nib- 
bio, e per la fpecie, come egli dice, di negligenza nel 
non avergli fumigato altri animali , di andar privo di quel 
compleilò di fatti , che vedea troppo neceffar; per poter rif- 
chiarare in tutta ia fua ampiezza il Suggello della Dige- 
stione j e quindi promette di volerlo fare ad altra occaiìone; 
lo che non poti poi effettuare, per avere pochi anni ap. 
pretto celiato di vivere, non fenza (vantaggio Tornino det« 
la naturale Filofofia, di cui era si grande ornamento. 

CXLV1. Senza pretendere di volere far io ciò che 
non fu conceduto di fare a queir Uom celeberrimo, e, 
a quello ch'io fappia, che fatto non hanno altri dopo 
di lui, ma con la fcmplicc idea diprofeguirc i miei rac- 
conti , e le mie rifletnoni intomo alla digeftionc degli 
animali a ventricolo membranofo, efporrò quanto mi e 
toccato di vedere in varj uccelli da preda divertì da quel- 
la del Reaumur , altri de' quali furono notturni , altri 
diurni. E quanto ai notturni mi fono efercicato Jfopra 
quelli che pili facilmente mi fono venuti alle mani, cioè 
a dire le Civette, e i Barbagiani. Riguardo adunque a). 



re Intorno il principio efficiente della dipt(li™t, fe quel File, 
rofo quinto gnndc , altrettanto ingenuo, non l' avefle cono. 
feiuto , e pubbli unente confettato egli deffn . Dtl rimantnw 
ebe i tubi licno un meno minimo v purcbl le efptri«n« Ge- 
no intuititi a dovere , e virine come conviene per a*tn 
un'idei chiin t di flint* de' cin Riunenti , cui fog^iiciono i ci- 
bi dentro allo donneo , il tompleEo dei firtì che di me fi 
producono in qutllo Libro, non pub perfuiderìo , a mio W 
vifo, con cbiarezzi mifieiore. 
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le prime (J), dall' efca eh' io loro apprettava, e che et 
fe volontariamente prendevano, io ho avuta la Eduzione 
di alcuni Problemi, uno de* quali ha eferc irata l'indi» 
flrìa del Sig. di Reaumur. Dopo che il nìbbio gli ebbe 
moftrato che i fuchi del fuo ventriglio digerivano da fe 
foli le carni , gli venne curiofità di fapere, fe digeriva- 
no anche i vegetabili, la qiial cofa non pareva troppo 
credibile, dante il niun gufto che inoltrano per efli gli 
uccelli puramente carnivori , del cui numero era il fuo 
nibbio. E cosi avvenne di fatti. Più grani cereali, co- 
me fave, pifelli, fermento, dopo 1* efler reflari per un 
dato tempo nel ventriglio di quel!' uccello, cufìodìti fem- 
pre dentro ai tubetti, venivano rivocati per bocca, co- 
me erano entrati. Ni la cottura di alcuni di que' grani 
li difponeva punto a venir digeriti da' fuchi gaflrici. I 
cibi da me fom min iffrati qualche volta alle civette mi 
manifeftarono la medefima cofa. Quelli erano pafTeri che 
un pezzo alla volta venivano da effe ingojati , Cosi ne* 
ventrigli delle civette entravano anche Te penne , e gli 
ftefli alimenti dati ai pafTeri, e non ancor digeriti, con- 
fidenti per lo più in granella dì fomento, e in pane. 
Ora nel tempo che le civette dopo ( avere digerita la 
carne dei pafTeri rigettavan le penne, formanti d'ordi- 
nario una pallottola alquanto compreffa e flivata , riget- 
tavano eziandio il formento, i cui granì, ancorché fof- 
fero teneriflimi, e maceri, fi confervavano Tempre intic-' 
ti. E fe quella, dirò cosi, picciola mataffa di penneve- 
niva a fvolgerfi, vi fi trovavano dentro i manifelli fe- 
gitali del pane. Era dunque quello un chiaro argomen- 
to della mima efficacia, cella niuna forza de' fuchi ga>- 
ftrici delle civette contra quello genere di vegetabili. 

CXLV1I. Ma quelìo fernpliciffimo fatto ci moflra 
due altre cofe , degniffime effe pure d' efler fapute . L* 
una 4 che il ventriglio di queiti uccelli notturni fi è 
qua- 



f-1 E' quslli fpecie chiamiti ili! Buffon Uriti chu.it . Hi- 
ftoir. Nat. dei Oif. T.I1. edit. in 8.j t dal Linneo Stri* p*f- 
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quale appunto «(Ter deve un ventricolo membranofo, cioi 
a dire dotarci di niuna fenfibile triturante foraa, comead 
evidenza Io provano le granella del formcnto ( §. CXLVI.) 
niente infranteli in quel cavo vifeere, non oflante che 
per r inzuppamento (offerto federo teneriflime, e che al 
folo leggermente comprimerle dalle dita crepaffero. Non 

Srefcndo perà dire con quello che quel vifeere privo fi» 
i qualunque fona, non potendo produrfi quegli invogli 
globofi di penne (ibid.) fe non fe dalle pareti ventrico. 
lari, che rcftringcndolì a proporzione che fi digerircono 
i cibi, affaflellmo le penne, e le concentrino tutte in un 
corpo, comprimendole dolcemente. L'altra cofa che vuol 
effere rimarcata fi è la digcftione dell' offa. Quelle in. 
lieme alle carni de' pafferi entravano nel ventriglio. Dir 
non poteva!! che in feguito ufeiffet per l'ano mefcolate 
agli eferementi , giacchi per cullodir le civette in una 
gabbia, me ne farei fubito accorto. Così l'avrei faputo 
egualmente, fe ufeite fbffer per vomito. Vero è chefeio- 
glicndo io que' rivocati inviluppi di penne vi ho trova, 
io dentro talvolta qualche officino, come qualche verte- 
bra dorfale delle patine divorate, e qualche porzione di 
cranio; ma quelli offetti, tome ognun vede, cran ben 
lungi ad eguagliare il numero di quelli che formano 1' 
intiero carcame di quelli uccellini. Era dunque giuoco 
forza l'inferire, che erano flati digeriti. 

CXLVUL II nibbio del Reaumur fu abile a dice, 
rire le offa , ancorché rinfcrrate foffer ne' tubi : quelle 
e/.iandio che fono duriffime (a) . Quantunque il citato 
mio efperimento decida abbaftanza della digeftionc deli' 
offa prodotta dalle civette, pure per eflere quella acca, 
duta nell' aperto ventriglio , non era che bene il riten- 
tarla dentro a qualche tubo, per eflere veramente ficuri 
fe nafea in grazia de' fuchi gallrici foli . A quello fine 
rinferrai in uno de' confueti tubetti un pezzuol di femo- 
re di pìcciongroflò, ma veitito della fui carne , veneti- 
do cosi in un tempo folo ad tnftitutre due efperimcnti 9 
1' uno 

ti) Mem.cit. 
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l'uno concernente la dìgellion della carne, F altro quel, 
la dell'offa. Giovami per incidenza notare, che d.il lun- 
go efereitarmi fu gli uccelli da preda tanto notturni, 
quanto diurni , io poteva far relWe i tubetti ne' loro 
ventrìgli pretto a poco quel tempo che a me più piace- 
va. Apparato aveva dall efperienza, the dando qualche 
tubetto alle civette (e cosi dicali degli altri uccelli ra. 
paci) dopo che eran già farolle di carne , non rimati, 
davan per bocca i tubetti, fe non fc quando le mangia- 
le carni erano ornai digerite. E cosi dicali, fe loro da- 
va poco a mangiare, con quella differenza che quando 
le civette avevano i! ventriglio pieno di carne , ficcome 
allora più tardi veniva a vuotarli , cosi indugiava» di 
più i tubetti ad ufeire, e per ragione contraria ufeivart 
più prefto, fe la dtife prefa del cibo era minore. Se poi 
era nulla, cioè a dire, fe loro faceva ingojare i tubi a 
ventriglio digiuno, allora fi era ficuro, che dopo due o 
tre ore al più venivano per il becco rimandati i tubet- 
ti. Fornito di quelli lumi , e della pratica notìzia del 
tempo prefta a poco richiedo a quelli uccelli per la lo- 
ro digellione, dalla quantità del cibo ch'io apprettava 
loro, poteva prender norma della dimora che a un di 
prclTo far dovevano i tubetti dentro di loro . Venendo 
ora al tubetto, dentro cui confinato aveva quel pezzetto 
dì femore, la permanenza dì fette buone ore da elfo fat- 
ta nel ventriglio di una civetta non gli nocque punto, a 
liferva d' effèrmi panilo che 1' olio alle due cdremitì 
rotte avelie alquanto perdati dì Tua rigidezza . Nociuto 
aveva bensì alla carne vedente detto offa , un fonile 
lliato della quale , comprefa anche la pelle , era (lato 
mangiato. Di più appariva effa in attuai foluzione, per 
la renerezza fomraa che contralta aveva alla fuperncie. 
11 foggiorno di altre 14- ore nello ileflò ventrìglio fece 
ulterior guado. La carne adunque era grandemente frai- 
nuita di più, e I' odo del femore non era andato immu- 
ne da lefione, accorciato effendofi alle due eltremità, le 
quali alla preflìun delle dita cedevano , e muravan figli- 
ra per l' intenerimento fofferto . Le coruegueu» , dopo 
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che il femore rincliiufo nel tubetto Iti «flato altre 27. 
ore dentro ali» civetta, furono le Tegnenti. Non reflava 
più niente di carne al femore, e il perioftio fi era per. 
duro, cosi l'affo fi vedeva nudo, ma affai pili cono di 
prima, per la corrosone fattali alle due eflremiti. Era 
ben chiaro ch'io doveva veder la fine dell* efperimento, 
e però riconfegnato il nudo femore al tubetto, obbligai 
la civetta a cuftodirmelo nel fuo ventricolo per ore 11. 
Dopo di che lo trovai nel feguente Rato. Spogliato gii 
del fao midollo, l' interna cavita di lui crafi fatta più 
erande, quantunque l'offa efleriormentc lì foffe impiccio- 
lito, le quali due colè nafeevano dall' efferfi notabilmen. 
te aflbttigliata la fu a craflizie dalla confunzione prodot- 
tali alla taccia di lui si edema, che interna. E tot elle 
due l'accie erano come fpalmate da un liquor giallo alcun 
poco falfo, ed amaro, oltre l'edere fparfe in più luoghi 
di alcuni groffi punti di foflanza gelatinofa. Quello pcz. 
zuol di femore già mezzo diftrutto tornò dentro al tu- 
bo ne! ventriglio della civetta, dove rcllò di nuovo 32. 
ore. S' immagini il Lettore dì vedere un cannellino di 
fottìi carta ionici to inegualmente alle due eftrernità , e 
bucherato in più luoghi , ed avrà idea della finiamone, 
in cui trovavafi il femore, quando lo cifrarti queft' ulti, 
ma volta dal tubo. Vcdevafi tutto bagnata di detto li- 
quore, che come ognun vede era il fuco gaftrico che a 
poco a poco lo andava feiogliendo . Qui pure quel fo- 
glietto d'offo manifeflava in più fui le malTette gelati- 
nofe, che erano la fteffa foflanza offea, che dall' azione 
de'fuchi gaftrici fi trafinutava in quella gelatina. Final- 
mente altre p. ore che il tubetto tenne dentro di fe nel 
ventriglio della civetta quel fotti liffimo offo, Io diftruk 
fero in guifa che non ne feppi più feorgere che alcuni 
laceri, ed efiliffimi cenciolini. Queft' unico efperimento 
ballò a convincermi che i fuchi gaitrici nelle civette fo- 
no abili a digerire le offa non che la carne , fenza il 
foccorfo di verun altro elìrinfeco agente; ed ìnfegnommi 
di più la maniera, onde detti fuchi gradatamente pro- 
ducono tal digeftione. 

CXL1X. 
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CXLIX. Soddisfatta in quella parte la mi* eurio. 
fili, m'invogliai di foddisfaria nell'altra, che concerne- 
va il cercar dì avere qualche fperimentale notizia di co- 
tal fuco, e degli effetti che e atto a produrre fuori del 
corpo minuto. Ebbi adunque ricorfo alle piccide fpu- 
ene, in grazia delle quali ne aveva avuta si larga copia 
dalle cornacchie LXXXI. LXXXlL), e che di fat- 
to con la dovuta propoli ione me ne fecero avere altre- 
sì dalle civette. Dilli con la dovuta prnpor-ficiie, efTen- 
do ben chiaro che il ventricolo di quelle non potendo 
capire quel numero di tubetti corredati di pìceiole fpu- 
gne, che puft capire quello delle cornacchie, io non po- 
teva nemmeno avere pari quantità di fuco gallrico. D' 
altronde non mi fu dato di pofTedere per le mie efpe- 
rien/e, che fei di quelli uccelli notturni, quando di cor. 
pacchie potetti avere quel maggior numero eh' io vole- 
va. Del redo quelle poche fpugnette che dentro a" tubi 
io introduceva nel ventriglio delle civette, era a fhipire 
com« in brevilTimo tempo fi fatollavan di fuco. Sicco- 
me a ftomaco digiuno le introduce» nel ventriglio, cosi 
per le cofe avvenite (§. CXLVlil.) in poco d'ora ve- 
nivano rigettate, e ci6 nulla meno rigurgitava n di fuco, 
come fe foffero Ilare immerfe nell'acqua. Di più fe ufei- 
ti appena dal roftro i tubetti , io ne facea entrar fubito 
altri muniti dì nuove fpugnette ne' medefimi ventrigli , 
otteneva da quelle feconde quella copia prelTo a poco di 
fuco, che otrenuto avea dalle prime. E fimi! cola è Ha- 
ta da me notata nelle cornacchie {%. LXXXUI.J. Dal 
che fi vede quanto gelofa fia la Natura che quelli ani- 
mali fieno ricchi di fuchi gallrici t per elTere ad eili ap- 
poggiato il grande affare della digeftione. Il fuco efpraf- 
fo d.ille fpugnette fubito che venivano rivocate da que- 
lli uccelli, e fatto cadere in un picctol vaio , apparivi 
fluido niente meno dell'acqua, ma tinto d'un raflb-gial- 
lo fimile a quello dell'uovo. Sebbene tal colore non «a. 
proprio del fuco gaftrico, ma nafeeva da una infinirà di 
minutilìimi corpicelli giallognoli , quali non difcernibili 
dall'occhio nudo, ma vilibiMirai alia lente, i quali do- 
po 
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po alcune nre calati al fondo, e quivi prodotto un ftd : . 
mento giallctto, lafciavano lodevolmente limpido il li- 
quore, come fuccede all'acqua, liberata che frali da quel, 
la terra, che torbida la tendeva. La primi volta che 
ini roccò. vedere quello fenomeno, fofpettai che ciò M» 
fceffe da qualche impurità renata nel ventriglio, e me- 
{cola tifi al fuco gaftrico. fc però quando fperimentai di 
nuovo con le picciole fpugne le civette, le aveva fatte 
fofferire un più lungo dipiuno, perchè aveffi maggior fi. 
curezza, che i loro ventrigli fonerò purgaci da qualun- 
que eterogeneità; ma quello non tolfe al fuco satirico il 
color giallo, che feoprii por derivare dalla Iteli* cagio- 
ne. Avendo inoltre aperto il ventriglio d'una civetta da 
molto tempo digiuna, fenza (coprirvi nulla di eteroge- 
neo, vi trovai molto fuco egualmente giallo, che quel- 
lo ch'io fpremeva dalle fpugnette. Onde fui perfùafo non 
derivare quell'aggregamento di corpicciuoli gialli dalle 
reliquie dei cibi, quannmque poi ignorarli la verace fu» 
origine. Coretto fuco alla maniera degli altri fuchi ga- 
ftrici ha qualche debil l'attedine, e amarezza. Lafciato 
ne'vafi fvapora, e pìù facilmente dell'acqua vulgare. Se- 
guito poi I intiero fvapora mento, reità nel fondo de' va- 
li quel fedimento di corpicciuoli gialleggianti, che a po- 
co a poco fi difecca , e forma una eroda dura di colo- 
re che ne! turchiniccio gialleggia. In effo fiico non fi 
feorge veruna infiammabilità , mettendolo fu le brade 
ardenti, o accollandolo alla fiamma d'una candela. Ha 
una proprietà comuniffima a tutti i fuchi gaftrici da me 
finora efaminaii, e da efaminarli in feguito, e quella = 
di non andare mai foggetto a putrefazione , ancorché 
Aia fettimane, e raefi fuori del corpo animale, efpoiio 
adi' aria, e ciò ne' tempi più caldi. 

CL. Vedute alcune proprietà del fuco gafirico del- 
le civette in fe dello conliderato , panunto brevemente 
ad efamiaarlo relativamente agli effetti che produce nel- 
le carni, ufcito che fia. del ventriglio. Per chiarir vero 
mi valft di quella carne, di che allora alimentava le ci- 
vette, e di cui eran goiottifllme, cioè a dire di bjdef. 
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la di vitello. Un pezzettino di quelle pdànte $6. Brani 
lo mifi in un piccini vafetto di vetro quafi pieno di fu. 
co gaftrico avuto allora dalle civette, e feci che quella 
porzioncella di budello reltafle Tempre tuffata in eflo lu- 
co. Un pezzetto dello fteffo budello, nel pefo cgualifli- 
mo al primo, iu porto in altro vacuino di vetro della 
grandezza, e forma dell'altro, e vi verfiì dentro tant" 
acqua comunale che nel volume folte pari ai fuco gaftri- 
co, acciocché per l'uria pane, e per l'altra tutte le co- 
fé fonerò eguali. E qualunque volta in altre efperienze 
inftiruite innanzi, e dopo di quella ho dovuto fare un 
termine di confronto tra gli effetti del fuco gaftrico, e 
quelli dell'acqua, ho mai fempre ferbara la ftefla egua- 
glianza . I due vafetrini ferrati nella bocca con carta , 
perchè fvaporaffero meno, furon polli in un forno con- 
tiguo al fuoco d'una cucina, nelqual forno foleva d'or- 
dinario effere il calore tra i gradi so. e i 3$. Trafcor- 
fe 11. ore il budello immerfo nel fuco gaftrico comin- 
cio a dar fuora alcune macchiette nere, rare da princi- 
pia, ma frequenti in feguito , e tanto andaron crefeen- 
do, che dopo ore, da che erafi inftituito 1' efperi. 
mento , avevano coperto in maffuna parte il budello . 
Nel tempo che fi andavano formando le macchie, e che 
andavan crefeendo, ne volli cfaramare alcune, eziandio 
ad occhio armato, e mi accorfi che dove erano effe la. 
carne fi fiaccava, e fi sfibrava più facilmente, che dove- 
ri budello reflava tuttora bianco. Quando poi il budello 
rimafe tutto annerito, avendolo io eflratto dal fuco, e 
lavato con acqua pura, toraci alla primiera bianchezza, 
pei- cifrili fiaccato da lui quel velo nereggiante, che non 
era che un lottile Arato carnofo, già macerato, e con- 
cotto dal fuco gaftrico , il quale iìraro al primo ftrop. 
piacciarlo dentro all'acqua andò via, e divifo in meno- 
miffimi frammenti calò a! fondo, formando quivi un re- 
dimento nero, che microfeopicamente efpiato era un am- 
malo di sfibrate particolctte camofe. Rafciurto dall'acqua 
quel pezzetto di budello, e ripefatolo, di $6. grani che 
era prima, non ne riteneva più che 18.; e però era ca- 



QUARTA. r 3 r 
Iato iS. grani. Quanto poi all'altro pezzuola dello ftef- 
Co budello, che per egual tempo era flato imraerfb iteli' 
acqua, e che ali eflrarneio era già fetente, a differenza 
di quello del fuco gaftrico, che niente putiva, dopo di 
averla elfo pure lavato con acqua para, indi afeiugaro, 
pel pelarlo eh' io feci fi trovò mancante di grani 7. 
Rinnovati nella dofé di prima si l'acqua, che il fuco 
satirico, rìconlègnai ai riflettivi vafeiti t due pezzuoli 
Sì budello, che fletterò nel fomo per due giorni fegut- 
ti. Uopo un tal tempo audio del fuco gafìrico non con. 
fervava più la forma , ni F organizzazione di budello , 
ma erafi convcrtito in ima colla, o moccicata nera, che 
al toccarla con la punta dì un femizzb non fi teneva 
più infiemc. Era dunque giunto il fuco gaftrico a difeior- 
te per intiero il budello, la qual colit non avevano po- 
tuto fare nè l'acqua, nè la putrefazione all'altro pezzet- 
to fìmiie , di cui reflava anche un avanzo del pelò di 
grani ip., il quale avanzo non (òlo confervava intiere 
le fibre fue , ma nel lacerarlo manteneva tuttavia una 
difereta fodezza. 

CLl. Nello fperiraenrar le civette non ho lafciato 
di far qualche efame fui loro ventriglio, ed efofago, 
trovato avendo troppo conveniente il dare qualche (ac- 
cinta deferizione di quelli due organi in quali tutti que- 
gli animali, di cui propollo mi era di esplorare la dì- 
geilione. Se adunque con filo di refe fi ferri il principio 
dell'inquino duodeno, cosi che quivi relli iiit;ii.e!nj il 
paflaggio all'aria, pofeia lì gonfi il principio dell' efofa- 
go, apparilcon fubito nella loro maggiore ampiezza 1" 
efofago, e il ventriglio, che infieme prefi, vertono le firn- 
biaiue di una pera a piuttofto zucchetta, il ventre del- 
la quale formato viene dal ventriglio, e il collo dall'efo. 
fago. E fe allora l'uno e l'altro fi lucri all'aria illumi- 
nata, apparirono due terzi e più dell efofago mezzo, trat 

remi, ma del tutto opaco il ventrìglio. Che fe quelli 
recipienti fi taglino per lo lungo , e fi diflendano , 
c fpìanino fu d'una tavola, allora fi feorge nafceic la 
trasparenza dall' effev quivi l' efofago di pareti fottiliffU 
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me, le quali ingranando nelle parti inferiori lo rendo* 
no poi opaco , come opaco per 1 iiteffa ragione è il ven- 
triglio. L' ingroflamemo deli' efofago che non cominci» 
a poco a poco, ma fi forma tutto ad un tratto, deriva 
da qneU" ammano di follicoli glandulofi da me deferirti 
negli altri uccelli, i quali follicoli compongono una grofc 
fa fafeia trafverfale delia larghezza orca di j. linee . 
Tai follicoli rigurgitano femore dalla parte che guarda 
la cavità dell* efofago di un fuco quali inlìpido albiccio 
torbido, e un poco denfo, limile in una parola ai fu- 
chi, che efeono da quella patte di efofago negli altri 
uccelli. I follicoli al cominciar del ventrtglio ir perdo- 
no, nè di efli o di corpi analoghi ho faputo trovar ve- 
ftigio nelle Tue tonache, malgrado tutte le diligenze da 
me adoperate. Ma dovremo noi dunque dire che quella 
vena di fuco gaftrico , che è indeficiente ne! ventriglio 
di quelli uccelli, fgorghi foltanto dai dutri eferetorj di 
que moltilfimi follicoli, che giaciono nella parte inferio- 
re dell' efofago? Sarei d'avvilo che una porzione di que- 
llo fuco veniffe berià generata dal fuddetto tonte , ma, 
che derivarle anche in parte, e quella non picciola, dal- 
lo fteflb ventriglio, voglio dire dalle arterie, che vero- 
lìmi Imcn te terminano in lui, avendone io una molto lèn- 
libile prova da quel velo umido indicato in altri anima- 
li (§. XCI1I. CXXXII.), e che qui pure non lafcia di 
ricomparire fu la faccia interna del ventriglio dopo fet 
fere Hata con pannolino diligentemente profciiigata . 

CLII. Parlato avendo dell' efofago, e del ventri- 
glio delle civette , crederò di avere anche parlato di 
quello de' barbagianni , per la maffima fomighinza, che 
ho trovato rullare tra gli uni, e eli altri. Di due fpc- 
cie ne ho fperimentati ; di quelli cne dipìnti fono a più 
colori, tra' quali dominano il rollò, e il bruno, e che 
portano fui capo due curiofi pennoncelli fomiglianti a 
una luna crefeente: e di quegli altri che lenza ave- 
re que' pennoncelli fono più belli a vederti per l'elegan- 
te varietà dei colori, e che forniti fono di occhi tiranti 
al turchino) a differenza dc'primij che gli hanno giat- 
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li (a). Il primo a venirmi alle mani fu deUa prima fpo. 
eie, cui cimentalo avendo come ne ebbi fatto 1* accul- 
ilo, mi manifefiò uni eofa che fu le prime creò in me 
vera forprefa . Imperciocché avendolo fubiio affretto a 
prendere due tuberei muniti di carne, li rigettò dopo tre 
ore circa, lènza che efla carne provata avefTe Ja più pic- 
ciola alterazione. E lo fteffo fucceffe ripetuta per due 
volte immediatamente fucceffive con gli fi e ili tubi la 
medefima efperienza , coficchè la carne venne a «Ilare 
per più di 7. ore nel fuo ventriglio, fenza foggiacere a 
verun conolcibile muramento. Se (tato folli niente nien- 
te corrivo avrei decifo che in quelli uccelli la fola azio- 
ne de'fuchi gaflrici non è ballante alla digeftione de'cì- 
bi. Ma da quello folo efperimento non feppì indurmi a 
trarre una confeguenza sì frettolofa. Mi corte prima per 
l'animo, fé qualche non preveduta cagione potuto avef- 
fe turbare il buon efito deh" efperienza. Dal vedere l'uc- 
cello pieno di ftupidità , e ridotto a. una paurofa raagrez» 
za, awifai che per venrura potefle egli trovarli in uno 
flato morbofo, e per confeguenre poco o niente atto al- 
la digeltione. Mi confermai in quefta idea dall'avere in- 
tefo poco apprefTo da chi me lo aveva favorito, che da 
che fu prefo non avevH voluto cibarli, e che correva gii 
il quarto giorno, da che era del rutto digiuno. II bar- 
bagianni non era nidiace, ma vecchio; e rileggendo al- 
lora la Storia che di elfo ne fa il Buffon , trovai che 
per nudtire quella fpecie di notturni volatili fa d' uopo 
il prenderli da giovinetti, altrimenti chiufi che fieno ri- 
cufano qualunque alimento \è). Non avendo egli voluto 
neppure prender cibo da me, e d'altronde rivocato aven- 
do quello che per forza gli aveva mandato giù per la 
gola, trafeorlì altri due giorni e mezzo fi morì. 

I 3 CLI1I. 



M Strit Ohm dal Linneo, e MnymDuc dal Buffon e c!i!*> 
mata la primi fpecit; Siru ^rìdala, e Cbaibxtni nominali dal 
mortimi li f«ond» (L e. 5. CXLVI. ) . 
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CLIII. II barbagianni mi capirò alle mani d'inver- 
no, e la feguente primavera mi riufcì d'averne due del- 
la iìeffa Ipecie , ma che eran di nido, ì quali di fatto 
non furono come il vecchio refrattorj col cibo, ma quan- 
tunque volte avevano fame lo prendevano fpon tane amen- 
te, e 1' ingolfavano . Con elfi adunque ripetei V efperi- 
mento de' tubi muniti di carne: ma qui la cofa andò d* 
una maniera contraria a quel che era accaduto nell'altro 
efpcrimento, e voglio dire che la carne appretto treore, 
c tre quarti comincia a dar fegni di foluzione, e dopo 
7. ore era digerita del tutto. Reftai adunque pienamen- 
te periuafo che la ninna digeftione avutafi nell' altro et 
perimento CUI.] non era già derivata da impoten- 
za de' fuchi galìrici nel digerire, ma fibbene perchè a 
motivo dello fiato morbofo detti fuchi, o fi eran fatti 
troppo fcarfi, od eranìi, come fembra più probabile, al- 
terati, e guaiti. Dalla narrazione di queir efperi mento 
io avrei potuto prefcindere; pure ho voluto riferirlo , ae» 
ciocché colti la niuna digemone de' cibi dentro a' tubi 
non elfer Tempre un lìcuro argomento dell' infufficienza 
de' fuchi galirici nel digerirli. 

CUV. Ma non foto i due barbagianni di nido mi 
fcioglievano la carne nei tubi , ma f offa fteffe , e quelle 
eziandio che non erano le più tenere. Quello è fiato da 
me fperimentato non folo in peizuoli d'offa di piccioni^ 
e di galline, ma anche di calìrato, e di bue. Non di- 
fcendo a particolari , per efìcre ncU' elfenziale i rifultati 
dì quelle folu/ioni troppo limili alle cofe da me dette nella 
foluzione dell' offa ottenutali dalle civette ( CXLVII. 
CXLV1II. ) . M' eflendero piurtoflo alcun poco fu d' un 
fatto, che a mio giudizio merita d' effere parti colati zza- 
to. Data a mangiate ad Uno dei due barbagianni una 
rana, mi determinai d'ucciderlo dopo un'ora, per vili- 
tarlo interiormente. Trovai ìl fuo ventriglio ti ila rati (fi- 
mo dal voluminofo ingombro della rana, la quale non 
potendovi reftar wtta dentro, fi elìendeva col capo fu 
per l'efofago, quivi allargaiofi conliderabilmente . Le 
gambe pofterìori toccavano il fondo del ventriglio, ed 
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apparivano fpolpate a fegno , che piò non relUvan che 
l'aride offa. Le cofcìe, e il corpo dell' animale, perdu- 
ta attorno in malTinta pane la pelle, inoltravano quell' 
intenerimento nelle carni, che avrebbero avuto, fe per 
poco d' ora li folfer fatte bollire» La teda che fporgeva, 
come abbiam detto, dal ventrìglio, e che corri fponde va 
a quella larga falcia di glanduloft follicoli efi: tenti nelle 
parti inferiori dell'efofago , cominciava e(Ta pure a fqua- 
gliarfij e in leccandola lì difciogJiea. Cotello efperimcn- 
10 oltre al farci palefe la maravigliofa pronte£7.a con 
cui i fuchi gallrici in quella fpecie di animali digeritoli 
le carni, ci fa anche vedere come la digeftione quivi fi 
ottiene quafi egualmente bene nel venrnglio, che neU" 
efofago, la qual cofa non mi era prima loccato di of- 
fervarla in altri animali. 

CLV. Prima di mettere a mone i due barbagianni 
io aveva voluto ottenere da elfi qualche diferera dofe de' 
loro fuchi gaftrici, valendomene per vedere, fe ufeiti 
del naturale lor (ito ritengono in parte, come tanti al- 
tri, la facoltà d i geli iva . Nè di fatto furono in quello 
cotelìi fuchi da meno. Le carni immerfe nei medelìmi 
fi fciolgono beniffimo, quantunque con molta lentezza, 
purché vengano del continuo fomentate dal dovuto ca» 

CLVL Ne' barbagianni della feconda fpecie (§.CLHO 

li le medefimc difpoiìiioni per la digeftione, che 

ito aveva in quelli della prima, o fi riguardi lo 
fcioglimento delle carni, e dell'offa dentro a'tubi, ola 
pronta digeltione delle medefime nelf efofago (aj , o la 
I 4 leti. 

U) Quando componeva il Tello mi amìb di mente mia ti- 
fi tUio ne , che qui cade opportunamente in taglio, ed 1 che dil 
confronto di quello paragrafo cogli altri LKXVII. LXXVIIT. 
LXXIX. XCIX. C. C. CXXXV. CLIV. , evidentrmenre fi 
raccoglie, che il fuco efofagale di più animili ì dotato piti o 
menu di virru dìgeftiva, primi di mefcolirfi col fuco fra<lrico. 
E cotal virtù quantunque il più delie volte non G elerciti fe 
non ir co riE' un lime me al fuco aafìitco , cio> a dire quando il 
luco efofagale * calato allo ftomico, in (livelli animali ptrb 
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lenta che fi ottiene fuori del corpo animale . In quelli 
ultimi avventurai un* esperienza, che avventurata aveva 
nelle civette, ma con efito poco felice, e quella fij dì 
cercare fe i loro fuchi foffero abili a digerire dentro al 
ventriglio alcune follante vegetabili. Si rifvegliò in me 
quefto penfiere dal vedere che allor quando erano affa- 
mati, e che a più potere aprivan la bocca, s'io vi la- 
feiava cader dentro un pifello, un fagiuolo, una cilie- 
gia, detto fatta la mandavano giù con tanta avidità, 
che parca loro aveffe farro il miglior prò del mondo. 
Ripolìi adunque dentro ai tubetti alcuni di qucfii femì, 
altri intieri, altri tritati, li feci feenderc ai loro ventri- 
eli, ma fempre inutilmente, giacché tali cofe a riferva 
di gonfiarli di fuco, e mutar più o meno di colore, non 
manifeiìarono mai verun fenfìbile feemamento di mole. 
Ebbi poi dopo contezza, che qu t grani cereali, di cui 
parevano tanto ghiotti, dopo uno o più giorni fi riget- 
tavano indigeiti dai barbagianni , lo che provava abba- 
flanza effer quello un cibo difadatto all' azione de' loro 
fuchi. Che le moftravano di appetirli, ciò nafeeva da 

3 nella mal regolata voglia che hanno gli uccelli di nido 
L ciecamente iugojare che che loro fi apprelli. 

CLVII. Sodisfatto quinto bada di quelli faggi in- 
traprefi fu gli uccelli notturni da preda, pallai ad efa- 
minarne qualcuno dei diurni , il primo de quali fu un 
falco regalatomi dall' illulìre mio Amico il Sig. Abbate 
Bonaventura Coni, già Profefibre di Fifica in Reggio, 
ed ora Superiore del Collegio de' Nobili in Modena, 
Soggetto vantaggiofamente noto alla Repubblica delle 
Lettere per alcune fue Produzioni belliffimé in divetfi 
tempi da lui pubblicate. Quello falco eguagliava in grot 
fczza le mediocri galline comunali, e per quanto a me 
parve, era di quella fpeeie, che dal Linneo detta viene 

ae'fce anche ncll'eTo&gO fleUo, come fi > veduto in pìii d' un 
luo^o del mio Libro, pirlintto cint di alcuni di que' viventi, 
ì cui alimenti inghiottiti non potendo Talvolta pel intitro al- 
loKirfi ntlla caviti delio flomico , fono altrtttì a rifili™ lo 
ptr l' efofjjo . 
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hnarlar . Subito che fu in mio potere mi accorti che 
non mi era permeffo il rrefcare attorno a coftui, come 
fatto aveva con gii altri uccelli fin qui menzionati . 11 
tòrte roflro, e i lunghi ed acuti artigli, onde era arma- 
io , non concedevano troppa faciliti ad aprii gli a fona 
la bocca, e a mandargli giù per la gola 1 tubetti. Tro- 
vai tuttavia un mezzo con che farglieli prendere , lènza 
che fé ne accorgerte. Quello fu di tagliar la carne che 
volevi dargli in tanti pezzuoli, e fatto un foro in efli, 
di mettervi dentro, e nafeondervi i tubetti. Il falco prc- 
fo dalla fame accorreva col becco ai pezzuoli di carne, 
e intieri li trangugiava, mandando giù in tal guifa tan- 
ti tubetti , quanti erano i piccioli pezzi di carne, ch« 
effii prendeva. Perche f inganno fotte felice era però ntr 
ceffario che i tubi fodero per intiero feppellitì e nafeo- 
fti nslla carne; altrimenti fc di mezzo ad effa eran ve- 
duti poco o molto dal falco, in vece d' inghiottirla, fe 
la metteva (òtto gli artigli , indi rottala in più luoghi 
col roflro, facea fallar Cuora i tubetti, timofìi i quali, 
li mangiava allegramente la carne. 

CLVII1. Il primo tentativo fu di lui fu quello di 
vedere, fc digeriva le offa indepcndente mente dall'azio- 
ne del ventriglio. Coiai digestione fi ebbe, 1 fi ebbe 
compiutamente, e per le cofe più volte ripetute intorno 
alle offa digerite da' miei animali, crederei fuperfluo il 
dettagliare f efperienza, fe la novità dì una importante 
circoltanza non mi obbligarle di farlo. Cotefle offa fu- 
rono picciole fcheggìe del femore d'un bue, che per non 
effere punto fpugnofe, ma folade e compatte, venivano 
ad effer duriffime. Erano di varia grandezza, e le più 
picciole pareggiavano nella mole i grani del tormento, 
e le più groflc quelli di fava . Accendevano in tutto al 

Sfo di Ó7. grani, e furono feompartite in due tubetti ( 
nrro a* quali erano piuttolìo ftivate . Acciocché poi 
nel ventriglio del falco non vi fof!e pericolo che fcap- 
panerò dai rubcrti , maffime quando cominciavano a 
feioriì, e in confeguenza a difimirfì fra loro £ fe pure 
tal foluzionc foffe Hata per firecedere ) vefiii 1 tubetti 
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della piccìola boria di tela , come fatto aveva qualche 
volta per lo pattato, c come ho filmato bene di fare in 
limili od equivalenti circoftanze in avvenire. Dopo 14. 
ora, da che i tubetti erano reflati dentro del falco, feci 
la prima vifìta alle offa, che per effere ufeite di luogo, 
e per agitarli dentro a' tubi prima di aprirli, davano a 
conofeere d' aver fofferta diminuzione di volume. Erano 
per ogni parte bagnate di fuco gafirico, ma non vede- 
vano" punto fu di effe que' groffi e frequenti punti gela, 
tinofi da me notati ridi' offa digerentifi dalle civette 
( §. CXLVI1I. ) , e che ho altresì rawifati in quelle 
che venivano digerite da' barbagianni , i quali punti, 
come avvertii allora, erano la (Sdama delT offo fteffo, 
che per via de' fuchi gaflrici fi trafmurava in gelatina, 
oflia in chimo. Ma cià che più mi arrivò nuovo fi fu 
il non trovarle niente intenerite , ma perfeveranti in 
quella durezza, e rigidità , che aveva il reftame del fe- 
more bovino, da cui fiaccato aveva quelle fcheggie. 
ln tanto che a prima giunta fi farebbe creduto non a- 
Vere per ancora 1 fuchi garbici efercitata la forza dige- 
riva fu di effe . Eppure il fatto decideva fenza replica 
in contrario. Co ne loffia chi ripefate avendo quelle fcheg- 
eie numerate , dopo di aver deterfo da effe 1* umor ga« 
lirico, ben lungi dall' efTere, come prima, di 67. grani, 
non ne erano più che 41. Rimcffele per la feconda vol- 
ta ne' tubi, e con tal mezzo fattele foggiomar nel ven- 
triglio alni due giorni, pafiai dopo a una nuova viiìta, 
il rifultato della quale fu il feguente. Quanto allefchcg- 

Sie olfee della groflezza del formento, quelle li eran gii 
iflrutte, a riferva di due fole rimalte della minutezza 
<T un granello di miglio. Quelle che uguaeliavan la fa- 
va { die erano tre ), fi eran ridotte fotto (opra al volu- 
me del grano turco. Le fcheggie poi di groffezza mez- 
zana vedevanfi fminuite a proporzionne . Dalla prima 
all' ultima le trovai tutte duriflime. La terza vilita fat- 
ta alle fcheggie fu dopo 57, ore , da che «Aaron di 
nuovo dentro del falco; e allora erano gii Date tutte 
confante , a riferva delle tre più grafie ora indicate , ri- 
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dotte alla piccolezza di tre grani di miglio. E qui 
re quelli tre avanzi di fcheggie dopo un sì lungo fóg. 
giorno nel ventriglio cunfervavano la primiera durezza, 
come io me ne accertai ne! romperle col martello. 

Reda dunque a conchiuderlì che il fuco gaftrico del 
nolìro falco non s' infinua, e non agifee fe non fe Sk 
quelf efìima porzione di olfo che feioglìe, a differenza 
dc'fuchi gaflrici delle civette, e di più altri animali. 
Opinerei che la cola fi potefie fpiegare cosi. Si conoe- 
pifea col penliere un olfo, o un pezzuol d'oflb compa- 
tto d* una moltitudine di ftrati come ne è comporto il 
legno degli alberi, oppure una cipolla, per addurre un 
efempio più ovvio. Solamente laddove gli ftrati d'una 
cipolla hanno qualche groflezza , quelli che formano 1* 
olio fi concepifcan dotati d'una maravigliofa foriigliez- 
za. 11 fuco gallrico delle civette, e di alcuni altri ani- 
mali invertendo un orto, fcioglierà prima lo (Irato ulti- 
mo, lo ftrato più fuperficiale di tutti; ma nel tempo 
che è occupato a feiorre quello ftrato a insinuerà dentro 
ad altri Arati fottoftanri al primo, t quaii fenza reftar 
(libito feioki, fi rammolliranno però, e fi faranno meri 
duri. Quindi la maggiore o minore tenerezza, che ot 
ferviamo nell'offa digerentifi di più animali. Per contra. 
rio il fuco gallrico del falco nel tempo che agifee , e 
che difcioglie 1' ultimo ftrato fuperficiale dell'orto, dir 
bifogna che non abbia il potere d* intemarii negli ftrati 
foggerei, ma che tutto fi arrcfti alla fuperficie . E peri 
digerirà I' orto , fenza che il medefimo fi rammollire» 
punto al di dentro, levandone via uno ftrato per volta, 
come accadrebbe fe un mednio averte il potere di diflbl. 
vere una cipolla col logorate, e portarne via un fot 
Arato per volta, fenza toccar punto gli ftrati più in- 

CL1X. Prima perb di nettare pienamente pernialo 
del niun fenfibile intenerimento prodotto nell'offa, daque* 
ito fuco gallrico. velli ancor cimentarlo quando libera- 
mente agifee ne! ventriglio, rimanendo in me il fofpet- 
to, che per ventura rettaci fofle imiiuiita la fua fon» 
nel 
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nel paffare, e feltrarli per quella camicia di tela, primi 
di arrivare aUe offa. E' però prefa avendo una porzione 
dello Hello femore bovino , dove quello ha la maggior 
craffizie, la diedi a ingoiare al falco dopo di averla fat- 
ta convertire col mezzo del torno in un piccini globo , 
acciocché co'fuoì angoli non veniffé ad offendere le iti- 
le dilicate pareti del ventriglio membranofo , Mi prò- 
pofi adunque di ofTervare, le nel tempo che quella pai. 
la offra li andava (minuendo nel ventriglio del falco , 
veniva a perder nulla di fua rigidezza. 

Una dimora adunque in quel chiufo luogo di 5. 
giorni non ebbe il patere d'intenerirla nè punto, ne po- 
co. Potè bene fininuirla di mole, come me ne accorti 
dall' efatta mifura del fio diametro, che da prima io 
aveva prefa , e che profeguiva a prenderla nel decorfo 
dell' efperi mento . Intanto il falco feguitava a rivocare il 
glohetto offro una o due volte il giorno, fecondo la mag- 
giore o minor dofe di carne crr io gli dava , giacché 
quando era a flomaco più o meno pieno, non fi libera- 
va per bocca dai corpi indigeribili, fc non fc compiuta 
la digeftìone, come è flato eia noi inoltrato in altri ani- 
mali (§. CXLVIU.J. Per far poi che anche terminata 
la digeltione feguiraffero a rimanergli nel ventrìglio i 
fuddetti corpi, quando, ammaeftrato dall' efperienza, io 
mi accorgeva che quella era fui terminare , gli faceva 
prendere nuovo cibo, e cosi era fictiro di ottenere 1' in- 
tento. Imperciocché empiendo il gozzo la carne di nuo- 
vo prefa {«(Tendo uno di que* falchi che a guifa degli 
uccelli gallinacei ne vanno forniti), quella impediva f 
-egreffo de' menzionati corpi per bocca. E con tale arti- 
ficio il falco arrivò a tenere per zi. giorni continui nel 
ventriglio la sfera offea. Più non difeendo a parlare, fc 
quella fi fbffe intenerita, conofeiuto avendo aoballanza, 
che quel fuco gafìrico era inabile a produr tale effetto. 
Dirò piuttoilo qualche cofa del notabiliflimo fuo impìc- 
ciolùncnto. La sferetta quando fu lavorata aveva linee 
4. e mezzo di diametro, e dopo l'elTer rellata 35. gior- 
ni, c 7. ore nel ventriglio dell'uccello (che tenuto e&t- 
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to conto fu quella la fomma del tempo, nel quale di- 
morò coli dentro) non aveva più che una linea, e un 
terzo circa. Quella rotonditi, che le aveva data il tor- 
no T la conlèrvava perfettamente. E lo iteffo era del fuo 
pulimento. Non folchi, non graffiature, non verun' al- 
tro sfregio fi offervavano in effa, ma vedeva!! per ogni 
parte levigati ffi ma. Cotal fua rotondità e lifcczza fono, 
a mìo giudizio, una pniova bellifGma della ninna fen- 
fihile triturante forca del ventriglio di quello uccello, la 
quale fe (lata vi l'offe, dovuto avrebbe, con l'cfempio 
degli uccelli gallinacei, cagionare qualche lefione nella sfe- 
retta ofTea, malli inamente per l'urto, e flroppicci amento, 
che dovevano produrre contro di effa tanti tubetti dì latta 
reiteri in quel] intervallo di tempo dentro al ventriglio. 

CLX. Non fi credere però che per la digcftionedi 
offa men dure vi fi richiedeffe egual lunghezza di tem- 
do, che anzi per ■quelle ne balìa un pochiffimo. li mio 
Ico, quando glielo dava, mangiava un piccion graffo 
■ -' ma, e ciò faceva in una fola volta, come è u- 

li quefli uccelli rapaci, che all' impadronirti nelle 

loro caccie di qualche graffa preda , fe ne riempiono 
quanto più poffono il facco, (landò poi bene per intere 
giornate. 'Ciò che ne! divorarti il piccione folca rifiuta- 
re il falco erano le budella, la punta dell'ali , e il ro- 
ftro, e tutto il refìante con ingordigia erande felomet- 
teva in corpo. Ma niente di- queir* mefcolaiKa d'offa, 
e di carne divorata rigettava egli per bocca ; c nello 
fiato d'offa, e di carne non ne ufeiva punto per ia par- 
te deretana , effendo cosi in quel tempo come in altri 
gli eferementi del falco una materia femifliuda , pam 
nericcia, parte biancheggiante, che rafeiurta , e (Impic- 
ciata fra le dita era una impalpabile finiffima polvere. 
Non folo adunque la carne, ma l'offa tutte del piccio- 
ne .detratte le pochiffime, onde rifulcano le eftremitì 
dell'ali, digeriva il falco, e le digeriva nel breve giro 
di un giorno, giacché dopo un tal tempo dava fegni di 
aver fame , ed era prontiffimo a mangiarli , fc glielo of- 
feriva, un fecondo piccione. 
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CLXI. Nel tempo ch'io efamiruva la digestione 
Jdl' ofla nel falco , mi nacque un penfiero che fperi- 
mentando la lunga ferie degli Animali fin qui menzio- 
nali Jion mi era caduto in mente, e quello fu di cer- 
care, Ce oltre alla dìgeftione dell' olla valevano i fuchi 
«affrici a produr quella di certe altre parti animali, qua- 
li fono lo fmalto dei denti, i lendini più tenaci , e le 
foUanie cornee. E quanto al primo, confinati in un tu- 
bo due denti incifon di focto d'una pecora, obbligai il 
falco a tenerli nei ventriglio tre giorni , e ore 7. Ria* 
vutili allora, ed efaminatili trovai che fin dove non ar- 
rivava lo fmalto tran que' denti (lati cottoli , e fi era- 
no fatti più fonili, ma corifei -vivano la loco interezza, 
e il loro lucido, dove dajlo malto veniva» coperti. Do- 
po la permanenza di altri quattro giorni e meno in 
eiTo ventriglio ne ufeiron fuora medelì marcente con lo 
fmalto fa ni Ri mei , non oRante che la lato radice l'offe 
rnafiimameme confunca. Né di più vane il raccomandarli 
al ventriglio fenzi l'invrjglio del tubo per due altri gior- 
ni. Onde mi fu d'uopo conchiudere, che il fuco gaftri- 
co del falco nulla poteva contro lo fmalto dei denti; lo 
che non dee punto recar maraviglia, per effer quella una 
foftanza diverfa dall'ordinaria dell'altre offa. 

CLXII. Si è detto altrove che gli uccelli da pre- 
da, e in confeguenza i falchi revocano le penne riraafte 
attaccate ai volatili, che hanno divorati ( §.LIX. }. E' 
adunque chiaro che i fuchi gaRrici non pollano digerir- 
le, E Acrome le penne partecipano della foflanza del 
comò, come fi manifefta eziandio dal puzzo che man- 
dano nel bruciarle, cosi era ragionevole il fofpetiare, 
che detti fuchi foffero inetti a difciogliere le materie 
cornee. E tal fofperto fu avverato dal latto. Più pezzet- 
tini dì corno di bue , e di pecora njfcofti nella carne 
ch'io dava a mangiare al talco, e iellati nel fuo ventri- 
glio per più giornate , turano rigettati per bocca belli 
e intieri come vi erano entrati. Fra l'altre tonache com- 
ponenti il ventriglio degli uccelli gallinacei ho fattafpe- 
zial menzione di quella che e U più interra , c che in 
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quefti uccelli non ì niente tenera , niente morbida , co- 
me lo è in tanti altri animali, ma confiffente, e cani, 
laginofa ( 6- XXXV. XLVIII. XLIX. L. ) . L' avere io 
più volte oflervato che nel farla ardere o fu gli accefi 
carboni, o alla fiamma d'una candela mandava un odo. 
remicelo fimililfirno a quello delle penne , e del corno 
abbruciato, mi fece credere che queita tonaca fone al. 
iresl per eludere la forza de' fuchi galtrici, come effetti» 
vamente fucceffe. Nè folo ciò accadde in quelle tonache, 
che negli uccelli gallinacei fono le più graffe, come par. 
landò di quelle delle galline d' india, e dell' oche , ma 
anche nelle fottiliffime , e facilmente frangibili , come 
fono quelle de* piccioni, de' merli, delle quaglie. Se a. 
dunque dava al mìo falco ventrigli altieri di quelli no 
celli , laddove 1' altre tonache digerivanfi in breve, la 
cartilaginofa fi rimaneva mai femore intatta. 

La cola andò ;diverfamente nel terzo genere di fo. 
ftanze animali, che proporlo mi era di cimentare, vo- 
glio dire ne' tendini. Ne fcelfi uno de'più duri, de'più 
tenaci, quale fi è il tendine di achille d'un bue. E que- 
llo tendine dall' averlo lafciato più fettimane in fecco 
ne' giorni eftivi era divenuto sì fftto, sì duro, che a 
(tento un coltello affilato arrivava a tagliarlo. Tuttavol. 
ta i fuchi gaftrici del falco lo difcioglieano , e ciò egual- 
mente quando era abbandonato al ventriglio, e quando 
fi trovava imprigionato ne' tubi. 

CI. XIII. Le fcarpe, che da una quantità di gente 
fi ufano, hanno il tomajo, olGa la parte che fuperior- 
menre velie il piede, di cuojo di vitello, e il fuolo, of. 
iia quella che Ila fotto alla pianta, di cuojo bovino . 
Cotcfto cuojo quando era nello (lato naturale, o a dir 
meglio quando era la naturai pelle del bue o del vitel- 
lo , fi digeriva ottimamente dagli animali carnivori • 
Ho io almeno fperimentato quello nel falco . Ma ho 
fperimentato il contrario quando è flato alterato dall'ar- 
te col diventar pelle concia. Un altro fatto mi ha peri 
infegnato quanto noi dobbiamo andar cauti nel formar 
canoni in Tifica, offieno regole generali. Chi dierro a 
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qnell* «(perimento non avrebbe creduto, che qualunque 
altra cuojo flato (offe per cgual modo indigeribile ? rip. 
pure quello non è accaduto alle pelli di pecora già con- 
cie, e tinte in giallo, alcune lilterelle delle quali aven- 
do io rinchiufe ne' tubi, e cosi date al falco, dopo 
ore il fuco gafrrico le aveva già interamente disfatte. 

CLXIV. A quel modo che veduto aveva efTcre il 
foco galirico di altri animali carnivori inetto alla dige- 
ilione de' vegetabili, era più che probabile che fimi! co- 
fa fi avverane anche nel falco. Pure io peiifai che (olle 
ben fatto l'accertarTene, con un cfperi memo almeno, an- 
che per I' eferapio telle addotto della diffidenza che aver 
dobbiamo per gli argomenti analogici ( $. CLXiLl. ). 
Ma nel tempo fteftb volli afficurarmi d' un altro fatto 
riguardante li digertion delle cami, cioè 2 dire fe que- 
lla fi aveva mediante la fola azione de' fuchi gaftiici, 
cerne pareva più che probabile. Il falco poteva prende- 
re comodamente 1' un dopo f altro Tei tubetti ad un col- 
po. In quattro adunque furono mefle varie foflanze ve- 
getabili, cioè mollica di pane, ceci, pifelli , e pezzetti- 
ni di pere, e di mele, e nel quinto, e fello tubetto car- 
ne di montone, e di bue . L' efperienza infegnommi che 
quanto il fuco gafttico fu efficace negli ultimi due tubetti , 
altrettanto fu .impotente per gli altri quattro . In quelli 
adunque dopo zó- ore, da che fi era infinuato dentro di 
efli, digerita aveva del tutto quella doppia qualità di 
carne, e in quelli lafciate aveva le foftanze vegetabili 
come ve le aveva trovate . Due nuovi tubetti mandati 
in feguito al ventriglio del falco decifero viemmaggior. 
niente la cofa. 'lutti e due contenevano nel toro mezzo 
un briciolo di carne, e ai lati pane manicato, pifelli, e 
ceci cotti . Quelli tre vegetabili fi mantennero intatti, 
quando la carne innata nel maio fu diftnitta totalmen- 
te. Rollava dunque evidentemente provata cosi t effica- 
cia del fuco galfnco nel digerire le cami, come il niuri 
fuo potere nel digerire i vegetabili . 

CbXV. Col beneficio delle fpugnette ebbi più fia- 
te di quello fuco, ora. tratto dal ventriglio quando eia 
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Nel fecondo' cafo era Tempie torbidi Aimo pieno di ma. 
«rie eterogenee, di un cenerognolo bigio, e di poca 
fluidità. Nel primo aveva una (ufficiente chiarezza, era 
quali fceuro da eterogeneità, di colore tra il gÌal!crto,e 
f amicelo, dotato di molta fluidità, e alcun poco fallo, 
ed amaro . Di quello ultimo fuco come più puro mi 
valfi per intraprendere alcune poche di quelle efperien/.e 
da me in più luoghi riferite riguardanti la tentata di- 
RefUone fuora dui ventriglio degli animali . E qui pure 
fefiro non fu punto difeordante, otwuuta avendo benif- 
fimo la folutione di varie carni dentro ai vafi , purché 
il fuco eaftrico quando a quando vemlTe rinnovato, e il 
calore fi accoltane ai 20. gradi, che è quello che ordi- 
nariamente è proprio degli uccelli. Con quelle praticate 
cautele fono di più giunto con elio fuco a feione quafi 
la metà d' una icr.eggia d'olio fpugnofo bovino, il cui 
pefo montava a 44. grani. 

CLXVI. Onenute dal falco vivo quelle efperienze, 
che a mio giudizio erano le più intereffanti , dovetti uc- 
ciderlo per dare una corfa d'occhio al ventriglio , e all' 
efofago. Ma tre ore prima di farlo lo alimentai per ve- 
dere a quai cangiamenti foggiaceva la carne nel fuo goa- 
zo. -Quella in parie fu trovata dentro di lui, e in parte 
era difcefa al ventriglio. Quell'ultima cominciava a dis- 
f-trfi, e a digerirli , mna avvolta nel fuco gaflrico , e 
quella iniziai digefìione fi vedeva efeguita nelmodo AeC 
(o, con cui fucccdc dentro a' vafi mediarne il medefimo 
fuco. La carne che «flava tuttora nel gozzo fiecomenon 
appariva punto pregiudicata, ma era foltanto un po'fco- 
lorita, quella eziandio che per ragione del fito era iqv 
minente a paffare al ventriglio , cosi la medcùma mi 
perfuafe che la verace digeflione non veniffe fatta che 
m quell'ultima borfa, e che in quella del gozzo niente 
altro facclfero gli alimenti che ricevere una difpofizio» 
ne ad cfìere più facilitante digeriti. 

CLXVII. ferrato lire riamente con refe il ventriglio 
al dì folto del piloro , ed enfiato per la parte funeri:». 
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re I" efofago , rapprefenta quello un largo budello , lun. 
co àie* quafi cinque pollici, aliargantefi al difopra 
della fua mela in un tumore, che non ì che il gozzo 
del falco, il quale per altro impropriamente fi può dir 
tale, almeno relativamente a quello degli uccelli galli- 
nacei , Tempre limato in un laro dell'elofago, anzi for. 
mante una fpecie di boria fuori di lui, quando il gozzo 
del falco non è che una continuazion dell' efofago . Ro- 
vefeiato l'elòfago, indi rigonfiatolo, fe lì fperi alla lu- 
ce del giorno, e fi oflervi con lente, è incredibile firn- 
menfa copia delle ghiandoline che ha, cominciando dai 
fuo principio, e andando fino alla fafeia carnofa , com- 
prefovi anche il gozzj msdefim). Che fe dando nuovo 
fiato all'efjfago fi faccia intumidire di più , e fi oflervi 
medefimamenre con lente, allora le ghiandoline che han- 
no tutte forma bislunga, e che (porgono alcun poco dal 
piano dell'efofago, mandano ciascheduna dall' aperta lo- 
ro eliremirà una filila di liquore, alla quale fe fi appli- 
chi la punta di qualche corpo, indi bellamente fi rimuo- 
va, la ftilla fi convene in un fileno di materia al forn- 
irlo appiccaticela, della lunghezza talvolta di più d'un 
pollice. Cosi facendo feorrere la punta di un diro full' 
efofago cosi rovefeiato, refla attaccata al medefimo una 
porzione di quella materia appiccaticela che in gufan- 
dola fenteli infipida. Quella porzione di efofago che i 
piena delle fov rad eferi ne ghiandoline, e che fi può dire 
la maffima, è tutra membranofa, e foltanto comincia a 
farli mnfculofa dove ha principio la graffa fafeia carno- 
fa, che cosi in quello falco, come negli altri uccelli non 
fembra collare che d'una infinità di follicoli gianduia!!, 
e che qui è larga al di là d'un pollice. Tai follicoli 
che fono di forma cilindrica, e rutti co' loro Iati flrer- 
tamente inficme legati per via di fonili membrane, con 
una eftrcmirà s'impiantano nella tonaca citeriore nel ven- 
triglio, e con l'altra nella tonaca nervea, avendo quivi 
aperti i loro dimi eferetorj, per dove continuamente efee 
quel fuco alticcio e vifeofeno, di che li i dovuto più 
volte far menzione , parlando In altri uccelli di forni- 
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elianti follicoli . Quelte gli Ondali ne , e quefti follicoli 
fono due larghi e perenni fonti, che arricchifcono di li- 
quori il ventriglio, il quale quantunque per le mie ot 
fèrvaiioni privo fia di carpi glandalofi , concorre p:rJ> 
anch'eifo ad accrefcere i fuchi che derivane in lui dall' 
efofago, col fuco che indeficientemente mania egli Itefso 
dentro alla fua cavità , mediante i vafi arteriofi , com- 
provandofi quello apertamente da quella fpecie di acque- 
rugiola, onde fi bagnano p'ù volte le pareti di lui , fe 
più volte fi detergano, e aunghino. 

CLXVIII. L aquila che ha fervilo alle mie efpe- 
rienze è di quella ruta che il Stg. di Bufon chiami 
aquila comune, per trovarli nella pili parte delle più al- 
te Montagne dell'Europa I», e che era cognira fino ai 
tempi di Ariftotcle, dal quale viene appellata Munirai™, 
odia ajnila aera (b). Q_iinli fi denomina dal Linneo 
Falco melanpfiui, riponendo egli, non fo quanto pro- 
priamente, in una ftelfa famiglia le Aquile, e 1 Falchi (c). 
Quantunque alcuni Naturalifti fieno davviib effervi due 
fpecie d'aquila comune, cioè la bruna, e la nera, pure 
io inclinerei con Arinotele , e Buffon a giudicarla piut- 
tosto una fola, potendo facilmente dipendere la divelliti 
del colore bruno e nero dalla diverfa era dell'uccello, 
vedendo noi fuccedere per quella cagione ifteff.i diverfi- 
t.ì di colori in altri animali della medefima fpecie , ma 
di età diverfa. Nel tempo che aveva quelt'aquìl.i , che 
era d'un bruno chiaro, ho avuto occasione di vederne 
cinque, cioè a dire quattro morte, e preparate, ed una 
viva poffeduta dai Signori Conti Cartiglio™ di Milano, 
due Cavalieri di gentili e obbliganti maniere , e ftudio- 
fiffimi della naturale Filofofia; e quantunque quelteaqui- 
le di verfi ficafTero quafi tutte nelle tinte dei colori , per 
effere di un nero più o meno dilavato , e di un bruno 
più o meno carico, convenivano pero nei caratteri et 
K a fen- 
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fermali, che concorrevano a ftabilirle della mede/ima 
fbecie. Voglio dire che oltre all'cffer mite della mede- 
fima grandezza, la quale eccede di poco quella d'un 
gallo d'india, avevano le gambe , e i piedi coperti di 
piume, le unghie nere, i piedi gialli, il roflro rurchi- 
niccio, e la di lui bafe veiìita di pelle di un giallo vi- 
vo- che fono appunto i caratteri , che il lodato Natu- 
ratila francefe trova i medefimi sì nell'aquila bruna che 
nella nera. 

CLXIX. L'ordinario cibo, di che alimentava la 
mia aquila erano, quando mi trovava averne, cani, e 
patti vivi. Nè importava nulla fé i cani foffero flati 
di' maggior grandezza di lei, perchè arrivaffe ad ucci- 
derli. Follato a entrare uno di quefti animali nella dan- 
za che affegnata le aveva per propria abitazione, al pri- 
mo vederlo rabbuffava improvvifamente le penne della 
teffa, e del collo, e fatta la guardatura più fpaveutevo- 
le e più truce, (piccato un pirciol volo, gli fi piomba- 
va fui dorfo, Afferrandone il collo cogli ugnoni d un pìe- 
defmezzo efficaciflìmo per impedire al nimico di rivol- 
tarli co' denti) e con quelli dell'altro ghermendo l'uno 
de* fianchi gli fi ferrava addoffo , immergendo intanto 
l'acuta punta degli aitigli dentro del corpo, ed in tale 
attitudine continuava l'aquila a retargli fopra finché 
l'animale in mezzo alle grida , e ai dibattimenti fatte 
fpirato. Ciò feguito, col roflro che fino allora era re- 
ttalo oziofo, gli faceva uno fquarcio nella pelle , fu le 
prime affai picciolo, ma che in progreffb diveniva gran- 
diuìmo, dal quale cominciava a 'frappar le carni , e a 
di votarle, e in quel gultofo lavoro profeguiva l'aquila 
finche ne foffe.farolla. Era impreteribile fuo coftumc di 
non cibarli mai della pelle, ne del canale degli alimen- 
ti, ne dell'offa, a riferva delle più minute, quali fono 
le cortole de' gatti , e de' piccioli cani . in mezzo a 
quella naturale fierezza , e a quefta furente voglia di 
fcagliarfi contro gli animali, e di metterli a brani, non 
era però niente molefla agli Uomini, che fe le accoda- 
vano, ed io anzi, che era quello che la nutriva , pote- 
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V» libera diente entrare nella fui ftanza, dove !a lafcia. 
va tèmpre fctolta da qualunque legame , ed edere fpet- 
ratore di quegli affarti, e di quelle carmiicìne, ferma clic 
io avelli a temere di nulla, e fenza che ella di me li 

ErendefTe la minimi pena o faflidio ne il' afta! ire , e de. 
:llar gli animali eh' io le offeriva . Siccome poi non 
mi era Tempre conceduto il potere alimentarla di carne 
viva, o almeno non mi fattiva Tempre di farlo { non 
avendo io per l'una parte Tempre in pronto gatti, e ca- 
ni, e per I altra gli uccelli gallinacei, efea a lei tanto 
cara, effendo troppo difpendiofi) cosi le apprelìiva più 
volte carne morta , la quale non le difpiaceva , avve- 
gnaché folte d'inferior qualità. D'ordinario non Iacea 
che un parlo il giorno, purché avelfe carne a fuo piaci- 
mento. Più d'una volta ho voluto pigliarmi la curiofì- 
Tà di pefare la carne che mangiava, ed ho trovato che 
un giorno per l'altro quella accendeva a 30. oncie . Ef- 
fendo la mia aqaila corredata di gozzo, e di gozio am- 
pliflimo, quello ferviva di primo ricettacolo alla carne 
divorata; e allorché l'aquila potea mangiarne a fua vo- 
glia, lo empiea per si fatto modo che per la mole fu- 
pcrava quello d'un gallo d'india, che riempiuto Io ab- 
bia di grano. Infcnìibi Ini ente in progredì) calavi ilgoz- 
zo, in ragione cioè del paffaggio che faceva la canto 
da luì al ventriglio, a quel malo perappunto chefucce- 
de negli uccelli del genere gallinaceo. 

CLXX. Ne' primi giorni che enervai mangiar l'a- 
quila mi fallò agli occhi un fenomeno , che fi manten- 
ne collante ogni qualvolta prenJea l'alimento. Quelto 
fu il vedere ai primi bocconi di carne che ella pigliava 
due fottilifTimi rivoletti di liquore fgorganti dai due fo- 
ri delle natici, e giù feendenti p;l declive della parte 
fuperiore dei rollro; venendo in fine a confluite, e ad 
unirfi fu l'adunca punta di lai, e a formar ivi una goc- 
cia gl'offa, che qualche volti cadeva, ma fovenremente 
entrava nella borea dell'uccello, e fi frammifehiava ai 
prefi alimenti . E coiai goccia ricevendo del continuo 
nuova materia dalle narici, continuamente fi l'innovava 
K 3 A 
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altresì, e profeguiva a farfi vedere, finché profeguìa l'a- 
quila a prender cibo, finito il quale ceflava ella pure, 
per lardar le narici di creare quelle due picciolirtìme 
fonti II colore di quel liquido è di un turchino sbiada- 
to, il fapore ne è falaro, e la fua fluidità par che fia 
paragonabile a quella dell'acqua. Ma donde i che cors- 
ilo liquore fi determina Ibi tanto ad ufi: ire dalle narici 
nel tempo, che l'aquila prende cibo? A qual ufo potrà 
egli fervile? Perciò che concerne il primo , i' ufeita di 
quel liquore non può provenire, a quello ch'io ne pol- 
lo, che dalla compreflione che allora vien fatta al ri- 
cettacolo dove fta rinchiufo; o quella poi nafea dalmo- 
to, e dall' agi razione, che prova in quel tempo la boc- 
ca, oppure dall'urio che i pezzuolì di carne producono 
conrra il palato, in vicinanza del quale trovali quel ri- 
cettacolo. Quanto poi all'ufo, confeffo candidamente di 
non faperlo. Dirò folo che avrei qualche folpetto , che 
liccome quel liquore fi ofTerva mefcolarfi a' cibi , cosi 
forfè delìinaio a fervire come di fcialiva per rammollir- 
li, e facilitarne la concoiione. 

CLXXI. E' opinione vulgare che gli uccelli di ra- 
pina non beono, e fegnat.imente le aquile • e tale opi- 
nione viene accreditata dall'autorità de* più limati Na- 
turalilli. Dirò brevemente quanto mi è occorfo vedere 
fu tal facenda. Se gli uccelli rapaci da me nominati in 
quella di (Venazione , e che ho nudriti per parecchi me- 
fi, li lafciava fenz'acqua, fe ne pattavano, ftnza ch'io 
mi accorgerti che ne provartelo il più picciolo nocumen- 
to . Ma fe loro forum ini lira va acqua ne' vali, cena co- 
fa è che oltre al diguazzarvi dentro, e al bagnarli 1= 
penne, come è colìume degli altri uccelli, rullavano an- 
che replicai amen te il roftro nell'acqua, indi follevata la 
tefta, a guifa che fanno le galline, la mandavano giù 
per la gola, e perà davano evidentemente a conofeere 
che bevevano. Per l'aquila poi, conveniva avere la cau- 
tela di metter l'acqua in un vafo grande, e a gran co- 
pia , altrimenri fe il vafo era picciolo , e coniéguente- 
rnente capace di poco liquore, dal frugarvi attorno che 
ella 
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ella vi facea per bere , quafi Tempre fi trovava rove- 

CLXXII. Paniamo ad efaminare un'altra opinione, 
che più d'avvicino ci appartiene , per aggirarli fu dì urt 
Punto, che immediatamente interefla la digeftionc . Ri- 
guarda quella i! cercare, fe l'aquile in difetto di carne 
portano aiimentarfi, e nutrirri di pane, come ne afficu- 
rano celebri Naturalilti, e Fifìologi (a). Per venire in 
chiaro di ciò ho intraprefo varj tentativi. Metteva pri- 
mamente davanti all'aquila carne, e pane, e quello era 
ordinariamente di tormento . E dal vedere che non lo 
degnava neppur d'un guardo, ma che fubito fi rivolge- 
va alla carne, in vece di prestarle l'uno, e l'altra non 
le mettea davanti che Colo pane . Ciò faceva dopo che 
era reilata un giorno intiero tènia mangiare, e in con- 
feguenza che non poteva non aver fame. Non ottenen- 
do neppure l'intento cosi, le prolungava il digiuno col 
farla reflar fenza carne per due intiere giornate, ma ncp. 
pure in tal modo poteva indurla a cibarti di pane. Met- 
tendoglielo vicino, lo guardava, poi fubito rivolgea lo 
fguardo ad altra parte. Giunto fono fino al quarto gior- 
no a lafciarla digiuna. All'aprir l'ufcio della fua ftanza 
mi correva incontro, non ad altro fine che per chieder- 
mi l'alimento, e allora io prendeva il deliro di gittar. 
le innanzi un tozzo di pane , ma inutilmente , poiché, 
fenza neppur toccarlo, poco dopo ella dava addietro, c 
reftituivafi al luogo donde era partita . Io avrei potuto 
efporlà ad una pruova più forte, col produrre in lei il 
digiuno , ma non ebbi coraggio di farlo , per timore 
che non mi foccombefle. 

CLXXII E. Abbandonato quello cimento, a me par- 
ve di poterne tentare un altro , che folle equivalente , e 
quello era di obligar l'aquila a cibarft di pane. Con- 
ciofìiachi o veniva da lei l'ivocato, e ciò fuccedeva co- 
ftantemente , e allora fi aveva fondamento di credere , che 
tal foflanza fofle inetta a nurrirla. O il pane non veni* 
K 4 va 
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va mai rivceato, ni ufciva indigeno cogli efcremenii; 
e d'altronde l'aquila non dava fi^ni di malattia; e in 

Sud cafo reftava a conchiuderfi che veniva digerito, e 
he convettiva!! in Manza animale . Per riufcire in 
quella pi-nova nafcondeva il pane entro alla carne, di 
cui l'aquila doveva cibarli, «me praticato aveva nel 
falco ( v . CLVtl.), ed il limile adoperai in feguito co' 
tubetti ed altri corpi, cui vile va obbligarla a prendere. 
Imperocché quaniunque quello feroce uccello folle docile 
con me che lo nutricava, non conveniva perù irritarlo, 
ed eia inevitabile l' irritamento , volendo a viva forza 
aprirgli il roftro, e lui contraffarne giù perla gola cac- 
ciargli il pane. La prima dofe di pane rinchmfa , ed 
occultata in graffi tozzi di carne che prefe l'aquila forza 
«vedertene, afctfe a mezz'oncia. Parlando de' corpi che 
l'aquila non porca digerire, come tra gli altri erano le 
penne, foleva rivelarli dopo iS-, io-, o al più li-ore,' 
da che fatto aveva il fuo paltò. Ma il vero i che quel 
pane nè in capo a quel tempo, ne dopo un altro gior- 
no non venne punto rigettata. Similmente gli eferemen- 
ri in quell'intervallo n< n fi videro punto tane i ari , ni 
mefcolalo ad eflì trovoffi mai indizio a.'cuno di pane. 
In vece di mezz'oncia ailiinf; l'aquila a prenderne un' 
intiera, ma nè qui pure rivreò nulla, nè fi vide il pa- 
ne psffar per fcceffo. I-- Io fieno fu crefeenda la dofe, 
fino ad arrivare a pigliarne fei oncìe. L'ultimo tentati- 
vo in quello genere di efpciiintnri fu di dare all'aquila 
in v t , t di inolia della [bla crolla di pane; ma il ri- 
fultato ne fu lo fleffo, e ad citta di quello cibochemo. 
ftraro aveva l' aquila di niente appetire , fi mantenne, 
fempre vegeta, e Tana. Per la qual cofa mi fu forza 
concludere, che nel fuo ventriglio veniva digerita que- 
lla qualità di materia vegetabile, la quale alla maniera 
delle materie animali fi convertiva in verace nutrimen- 
to. E però .io non efitai punto a credere che velo ftiffe 
quanto viene afficurato da alcuni, che l'aquile llimoli- 
te da gran fame fi mangino il pane, che che folle del- 
1* mia che mai non volle toccarlo. 

CLXXIV. 
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CLXXIV. Ma la digeftione de] pane cotne fuccede 
ella nel vermiglio dell'aquila? Mediante i foli fuchi ga- 
firici, o coli' intervento eziandio delia triturazione ? Si 
dà veramente in lei quella forza?Quale fi e il vero im- 
mediato agente della digeftione? Troppo era chiaro per 
l' all'unto addogatomi , ch'io non doveva lafciare indi, 
(cune quelle Queftioni. E per cominciar dalia prima, la 
cenfueta pratica de' tubetti doveva decider del modo, 
onde fi digerlfce da quello uccello rapace ii pane . Ma 
quella pratica m'ìnftgnò fuccedere in effb quanto fi e 
veduto fuccedere in tanti altri animali , volli dire che 
nulla vi aveva a che fare la virtù triruratrice , ma che 
tutto fi cperava col folo mezzo dei fuchi del ventriglio. 
Ne! tempo adunque che 1' aquila ben pafeiuta teneva 
dentro ii i tubetti (il qual tempo non loleva oltrepafia- 
re le 24. ote (§. CLXXIH. j, il pane che ci era dentro 
fi fcif.-filicva tutto, fino a lafci'ar vuoti i tubetti: e Te 
quelli vi loggioni a vano per minore (pazio, fi vedevano 
i guadi, che i iùchi gailrici fatto avevano al pane, il 
quale oltre l'efferne intrifo, aveva anche prefa una sfu- 
matura giatlògnola, e fentivafi alquanto amaro. E dove 
1 il fuco gaflrico aveva più agiro, il pane fi eia conver- 
tito in una melmetta gelatinofa, che afìaporandola, nul- 
la o almen poco riteneva del gufto del pane. 

CLXXV. Ma non folo feoperfi mediante i tubetti, 
che la mia aquila digeriva il pane, e lo digeriva per 
1' azione de' fuchi gailrici, ma che faceva altrettanto nel 
formaggio vaccino, in quello almeno, che nella Lom- 
bardia Auftriaca , ed in altri Paefi chiamafi formaggio 
piacentino, od anche lodigiani). Quella attività in un 
uccello propriamente carnivoro a digerir due materie si 



chi non avrebbe invogliato a cercare, ? ella fi ellenda 
ad altre follante, fegnatamente vegetabili ? Ma riguar- 
do a quelle ultime, a me parve che la digerente forza 
de' fuchi gailrici non fi eflendefTe al di là del pane. 
Almeno più grani cereali, sì crudi, che cotti, non ma- 
nifeflarono mutazione alcuna denteo a' tubetti, anzi nep- 
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il pane di quello grano fi digerifTe perfettamente . Dal 
che fi vede, che 3 fuco gaftrico dell'aquila relativamen- 
te a que' vegetabili che digerifce richiede in elfi per ta! 
funzione un previo tritamente. , prelTo a poco come i 
fuchi galtrici .degli uccelli gallinacei per poter digerire 
i grani vegetabili ( §. XLV. ) . 

L'efperimento del pane digerito» dall'aquila, e cor- 
roborato con quanto fu tal proponto viene riferito da 
altri ( §. CLXXII. ) è un' autentica prova , che alcuni 
degli animali che creduti avremmo unicamente carnivo- 
ri, perchè di fatto fi cibano continuamente di carne, e 
fono corredati dalla Natura di una terribile armatura 
per predare altri animali, e metterli a brani, in cerrc 
circolìanze mutato genio, e coltomi poffono diventare 
frugivori. Cosi leggiamo di altri animali di lor natura 
erbivori, quali fono i cavalli, le pecore, i buoi, i quali 
fcordatifi a poco a poco dell' erbe apprefo hanno dagli 
Uomini in alcune regioni a divenire carnivori (a) . Ed 
io poffb produrne un recente d'empio in un colombo 
terraiuolo giovane, razza di uccello, che come ì noto 
a ciafeuno, di tutr'altro cibafi che di carne. Eppure a 
forza di fargli tollerar la fame fono per gradi arrivato 
ad affezionarlo per sì fatto modo alle carni , che non 
voleva altro cibo, ricufando i vegetabili, fenza eccet- 
tuarne le Temenze cereali, efea a lui per io innanzi si 
cara. Cotelte metamorfofi negli alimenti, alle quali da- 
gli Uomini, o dal cafo fi afloggetrano gli Animali non 
denno pero creare la più picciola maraviglia in chi fa, 
che dei tanti, e tanto (Variati cibi, che fi prendono da- 
gli Animali , e dall' Uomo, la gelatina è quelF unica 
parte che a tutti ferve di nutrimento, la qual gelatina 
fi trova egualmente ne'vegetabili, che negli animali (i), 
L'efemplo dell'aquila fra i carnivori, e quello de' cavai- 
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li, delle pecore, de' buoi, de' piccioni tra i frugivori, 
non fono perii un argotnenro, onde indurci 3 credere che 
lo lìeflb (ìa generalmente degli altri animali, i quali dì 
carnivori fi pjflano con 1' arte, o per via de] cafo con- 
venire in frugivori, e vicendevolmente; avendo noi in 
contrario le esperienze fui nibbio delfleaumur ( &.CXLVI.) 
eie mie fn le civette, fu i barbagianni ,fulfalcof^.CXLVI, 
CLVl. CLXIV. ) , i quali uccelli fono inabili per la di- 
gellione delle foifanze vegetabili (a) . Non gii che tali 
icllanze fieno in fe inette a nutrirli, ma per enere i lo- 
ro fuchi gaftrici impotenti a fcomporle nel modo necef- 
fario per 1' e (trazione della nutriente gelatina. 

CLXXVI. Facendomi ora alla feconda Queftione, 
fe i! ventriglio dell' aquile dotato Ca di forza trituratri. 



U concluderli, che il fuco Rartrico non abbia veruna prefa [a 
tali alimenti ; iMlccnrfo, fecondo che etjli avvita , la fui ineffi- 
cacia d.il non eflere (lati qu;' iviyu'jiii , arim.i .li [rendere allo 
(lomaco, per conto alcuno mallicatì . [ Pnimh* Rifili',™ [ut 
le, Exptritn-v dt Mr. tU Ktmtma 1 . 

Ma qui s' incanna a pattilo il Si». Saligne . Dopo di a> 
vete compiuto il mio Scritto fu la DiReflione, tlfendomi riu- 
fcko di fare iLquilto n" un nibbio limile a quello del Reaumur, 
bo potnto intraprendete , e variare fu dì elfo le efnerienze r«ao- 
muriane ; ed ho colini le me me trovato , che le (oliarne vegeta, 
bili, come pane, e grani cereali, malgrado 1" averle io prima 
beniflimo manicate, li rìvn.avano intatte dall'uccello, non fa- 
la quando etano affidate a' tubi, ma allora eziandio che dimo- 
ravano libere nel ventriglio . E quello fatto pienamente fi ac- 
corda con quanto dilli eil del mio falco, ìl cui fuco E altrico 
mnltrofli inefficace a digerire la mollica di pane, ancorché pri- 
ma da me madicara. AEEiusnerb che alimentalo avendo di 
folo pane maltinto an barbarti™ ni , quelli nel quarto eìorno 
fen mori col pane in Ugello nel ventriglio, liccome me ne ac- 
' dalla fezione ih' io ne feti. A.)'parifce adunque che la 
di eirti fuchi eiHtici nel diserire i veeerjbilt 
da difetto di previo triruramento o malliiuii- 
f " ' tai fuchi affatto diiadatti r ef 
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ce, crederei di aver prove decidenti evidentemente iit 
contrario. Oltre alla niuna fenlìbili; lelìone de' tubetti di 
lana reflati tante volte nel fuo ventrìglio, polio affer- 
miramente dire di non avere mai veduto il più piccio- 
lo fchi acciamente, la più picciola rottura in gue granì 
cereali, che non già dentro a' tubetti, ma nudi nudi fa- 
ceva prendere ali aquila, per vedere fe venivano dige- 
riti (§.CLXXV.), o quelli foffero crudi, o ciò che 
più leva eflendo anche cotti, non oliarne che allora un 
menomiffimo urto, o compreflione a fchiacciarli foffer 
badanti. Avvalorai queffi fatti co! feguenre. Trovando- 
mi avere del piombo di'flefb in fottilìffima falda, ne ta- 
gliai alquante ftrifcioline, larghe una lìnea circa, e lun- 
ghe tre pollici, ed avvoltele a lumaca ne feci tante fpi- 
re circolari, e quelle fpire rinchiufe leggermente in pic- 
cioli pezzi di carne, le feci entrare in corpo all'aquila, 
che le rivocò dopo ore 18. Ognun vede qual picciola 
forza vi fi richiedeva per guaflar quelle fpire, te quali 
per non effere fenlìbilmente elaflìche dovevano confer- 
vare quell'alterazione, quello (concerto di figura, che 
ricevuta avevano dal corpo urtante o comprimente. Ep- 
pure ufeite per bocca dal ventriglio dell' aquila coufer- 
vavan tutte la ferma fpirale, fegno manifeftiffimo che 
dal foggiorno da lor fatto dentro all'aquila non avevau 
fofferta compreflione, uè urto di fotta. 

Non crederle però taluno eh' io con quello preten- 
derli di deludere qualunque agitazione, qualunque mo- 
to dal ventriglio dell' aquila . Che anzi dall' avere io 
trovato molte e molte volte delle materie eterogenee leg- 
germente conficcate dentro ai vuoti tubetti, oppure den- 
tro a' loro fori, era indotto a credere che vi follerò fia- 
te cacciate da qualche forza, ' la quale non poteva deri- 
vare che dal ventriglio meffo in moto; o quello moto 
foffe.poi eflrinfeco a lui, cioi prodotto da vifeeri che 
lo circondano, od anche proprio, cioè il moto periilal- 
tico, per cui gli alimenti vengon cacciati alla volta del 
piloro. Dico loto effer lontano dal ventriglio dell' aqui- 
la qualunque moto capace di rompere, e triturar gli ali- 
men- 
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menti] e quello per le core ora addotte credo bene di 
averlo evidentemente provaro . Panni altresì che refli 
provaro edere i fuchi galltici il vero agente della dige- 
ìlione, -con 1" cfperimento del pane, e del formaggio dì. 
geriti dentro alla cavità dei tubetti ( CLXXV. ) Ma 
quelìo reitera confermato d' una maniera più luminofa, 
e più ellefa per le fperienze, che qui fono fono per ri- 
ferire , concementi la digeitionc delle foitanze animali. 

CLXXVI1. Primamente avvìfai che opportuno fòf- 
fe il fapere quai mutazioni incontrava la carne nel goz- 
zo dell'aquila; e peri penfai a un mezzo, onde far- 
gliela ufeire del gozzo, quando a me fofTe piaciuto. Se 
quello uccello flato (òffe d' Ìndole manfuera e pacifica , 
come fono i gallinacei, la cofa era faciiiltima a confe- 
guirfi, non avendofi allora a far altro che premere dal 
baffo all'alto con l'indice, e il pollice quella porzione 
di carne, che è limata nella parte fuperiore del gozzo, 
e fluitando la preffione farla afcendere alla fommità 
dell' efofago, finché arrivi in fine ad uicire per bocca . 
Con quello artificio femplicifft mo ho efaminaru più voi- 
te i grani del gozzo delle galline, de' colombi , e d' al- 
tri uccelli confimili. Ma la forza grande, e la ferocia 
dell' Aquila facevano elTere nel cafo prefente ben diver- 
fa la cofa. Dopo l'aver molto penfato mi fi prefenro 
alla mente un artifizio, che nelT efferaiale eouivalfe all' 
adoperato nei gallinacei. Io non dava all'aquila che tre 
o quattro bocconi di carne, 1' un de' quali (che procu- 
rava fempre che fofTe l' ultimo ad clfer prefo da lei ) 
veniva legato in croce da uno fpago fonile, a cui fa- 
lciava di lunghezza quattro e più braccia . V aquila - 
quando era (limolata da fame, nulla badando allo fpa- 
go, prendeva, e mandava in gola avidamente il bocco- 
ne, reftando intanto ciondoloni fuori del rofiro la maf- 
fima parte dello fpago, cui non curava ella più che tan- 
to ne d inghiottire , nè di farlo efeir dall' efofago . 
Quando io credeva che tomafTe bene 1* efaminare il boc- 
eon della carne, tirava Io fpago con forza, e 1* aquila 
allora lenza molto alterarli apriva il rollio, e dava a 
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me maggior adito di riavere per intiero lo fpago, e per 
confeguente la carne, a] quale era attaccata. Più d' una 
volta malgrado il tirar che faceva, non ne fono riufei- 
to, probabilmente per eflere calato il boccone troppo 
baffo nei gozzo; e in quel cafo per liberar l'aquila da 
qucll* impaccio, tagliava lo fpago rafente il rollro, ìndi 
la faceva mangiar di nuovo, venendo così fplnto, e cac- 
ciato giù per 1 efofago dalla .carne novella, che le en- 
trava in bocca, quell' avanzo di fpago, che dopo un 
dato tempo vrniva poi rigettato. Ma moltiffime volte 
fono felicemente giunto a trar di gola lo fpago, e la 
carne, e quindi ho avuto mezzo dì fare fopra di e(Ta 
quelle oflervazirjni ch'io volea. Non mi fono mai ac- 
corto che il gozzo, nè che i tuoi fuchi fieno un digeri- 
vo per la carne. Pefara quella innanzi di entrar nel goz- 
zo, e rìpefat* dopo 1' elicine oleica, fi trovava fono fb- 
pra del medelimo pefo . Non fi vedeva nemmeno in 
profuma diluzione di volerli feiorre . Era» foltanto 
alcun poco inteneriti alla fupertkie , perduto aveva il 
color roffo, e tutta era bagnata di fuco, che gufando- 
lo non eranè amaro, ne falato, ma infipido. La carne 
adunque nel gozzo dell'aquila non reità punto digerita, 
ma li macera foltanto, prefTo a poco come i grani, e 
1' erbe dentro a' gozzi degli uccelli gallinacei ■ 

CLXXV1II. Reftava dunque a couchiuderfi, che 
tutto l'affare della digeritone fi cominciava, e compiva 
nel ventriglio. Lo che pollo, fé era (laro importante il 
vedere che accadeva alla carne dimorante nel gozzo , 
Veniva ad effere importa ntiffimo 1' offervare, che fucce- 
deva alla medefima fòggiornanre ne! ventriglio. Per ave- 
re in poter mio di quella carne, non rilucendo 1* efpe- 
diente di fopra menzionato, ne immaginai un altro, che 
mirabilmente fecondò t intento. Rinchiudeva in borfet- 
te a maglie di refe fatte a bella polla alquanti pez- 
zuoli di carne , che in feguito faceva prendere all' a- 
quila . II più delle volte venivano rivocate le borfet- 
ie vuote; ma alne non poche rimanevano in effe dei 
notabili avanzi di carne. I pezzi di carne, di che mi 



DigiiizGd bjr Google 



QUARTA. t s9 
ferviva in quetle fperienze, erano giobofi; e !a globofità 
rellava quali Tempre in que'refidui. Erano bagnati al 
fommo di fuco gaflrico, ed accollandoli alla lingua fi 
fentivano amari, e falati. Avevano un velo fuperfidale 
quali gclarinofo, levato il quale erano molto di ili ngu ibi. 
Il le fibre della carne, ma folamente per la tenerezza fo- 
mig li ivano alla carne cotia, e il loro colore era roffo 
sbiadato. Abrafo con tagliente coltellino quello (Irato di 
tenere fibre, compariva fotta la carne più foda, più co- 
lorita, e la fodezza, e il colore erano anche maggiori 
nel centro di quel refiduo globofo , dove la carne non 
vedevaiì niente alterata. Quelle efperienze parlavano da 
fe troppo chiaro a favore del fuco gaftrico producitore 
di quella diflbluzione di carne; e la forma globofa ri. 
malìa a quegli avanzi era una latitinola conferma, che 
quivi non aveva punto luogo la forza trituratrice, ma 
quella foltanto di detto fuco, la quale agendo egualmen- 
te alla fuperficie di qu; globi carciofi, ne fcioglieva l' un 
dopo l'altro de* lottili Arati, finché arrivane a confu- 
marli tutti, in quella guifa Iteffilfima che veduto abbia- 
mo operarti fu le carni, ed altre diverte folìanze dai fu- 
chi garbici di altri fperimentati animali (§. LXV. CI.) 

CLXX1X. In viitù dì quell* ultimo erperimento 
pareva non fi dovette neppur Dentare , fe i fuchi galìri- 
ci aquilini capaci fonerò a digerire le carni dentro a' tu- 
bi. E però prevalendomi di quello dato come di cofa 
licura, pattai ad un'altra efperienza, che fu quella di 
cercare, fe in ragione della maggior durezza delle car- 
ni ripolte ne' tubi tardava ad averti la loro digeftione. 
Furono quelìe tratte da un bue, ed erano fegato ? carne 
nuifculofa delle cofeie, e del cuore, a' quali aggmnfi un 
pezzettino di cervello, e di tendine, le quali folìanze 
rute furono in rubi dì/limi fatte reUar dentro all' aqui- 
la per i}. ore . 11 fuco gallrico agi fu quelle materie 
conforme all' idea che mi era nata in mente. Il tubo, 
in cui aveva rinchiufo il cervello, non ne conteneva più 
di forra; quello del fegato ne rinterrava una picciolifii- 
raa porzione; maggior porzione dì carne delle cofeie 
tro- 
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trovavafi nel terzo tubo; maggiore ancora era quella del 
cuore nel quarto; e la quantità del tendine nell' ultimo 
tubo era la più grande di tulle. Quelli refidui di car- 
ne, e di tendine facevano vedere ne' loro fc iodi meriti 
quelle apparenze, che notato ave/a ne' globi dì carne 
entrati nel ventriglio fenza tubi , voglio dire quella fu- 
perlìciale gelatina, quella fottoftante tenerezza di fibre, 
e quella metlefinia confifienza centrale, per cui manife- 
riamente fi fcorgeva, che i fuchi gaftrici avevano agito 
fu la carne imprigionata ne' tubi , come nell' altra la- 
fciata libera nel ventriglio (§. CLXXVIII.). 

CLXXX. Ciò confeguiro, faper volli fé la loro 
forza veniva rintuzzata o tolta , obbligandoli ad attra, 
verfitre un teffuto di tela, prima di arrivare alle carni : 
c pero dentro a due faccnetrini di e(Ta tela rinchiufì 
avendo due pezzetti dello fletto tendine, e cuore bovino 
eguali ne! pelo agli altri due, che nell' antecedente ef- 
psrimento riporti avea nei tubetti ( §. CLXX'X. ), feci 
che l'aquila li prendefie rutti e due, e furono pai rivo- 
cati dopo ore 18. I due facchettini prima di entrare in 
bocca all' aquila erano proni belanti , per le foftanze , 
che racchiudevano. Ma rigettati che furono, uno di elfi 
lo era alfai poco, e quello conteneva la carne, che fciol- 
ta e.aii fijp:a la mei j . Mj.'i;;"i Lmilr/'j m iflrjua I li- 
tro faccettino, la qjal nifi m djl tendine, di cui eran 
rimalli qui fi -lue terzi. Confi onuto .1 calo forTerto da 
quelle dir foli n« „; nuii vv,.. a' fa lc he;t,:>i col (cf- 
ferto dalle me lefime ne' usi deli' antecedente efper. men- 
to CLXX^X.J, vidi ihe ne! iafo p:efente fu mino- 



CLXXX1. Per le Efpe.ie.wc confimeli a quella 
ilituite fu le cornaixh.e ( LXVll.j e:a facile 1' indo- 
vinare, che crefccndo gl invogli della tela, il fuco ga. 
lìrico avrebbe agito ancor meno fu le foftanze anima- 
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li. Per verificarlo diedi liei tempo fteffo all' aquila fei 
facchettini contenenti ciafeheduno eguale poizioncella di 
carne bovina, preparati in modo, che il primo Tacchet- 
tino era feempio, cioè non aveva che un involto di te- 
la; il fecondo era. doppio, oflìa aveva due involti, il 
terzo ne aveva tre, e cosi fucceflìvamenre, talché il fe- 
llo formato era di fei involti . Non ufeiron quelli dall' 
aquila che dopo 4 j. ore, ed ufciron tutti ad un colpo, 
come quafi Tempre facevano i tubetti, e l'altre follarne 
non digeribili, le quali fe tran picciole venivano coi*, 
temporaneamente ricettate, e fe eran graffe fi rivocava- 
no 1' una appi-elfo 1 altra fenza il minimo indugio. Ta- 
gliati per lo lungo i fei facchettini per vifuarne la car- 
ne, i due primi ne eran già fenza, e gli altri quattro 
ne avevano una dofe, la quale andava crefeendo in ra- 
gione che crefeeva il numero degl'invogli, di modo che 
quella del fello Tacchettino era la piti grande dì tutte. 
Quell'ultima però in fe freHa cooperata non era più- 
delia grandezza di prima; ficchè il fuco gaftrico ad an- 
ta de* fei invogli cominciato aveva a fquaglìarla, come 
appariva anche dall' inzuppamento di elfi, e dalla mag- 
gior tenerezza, e dal colore sbiadato, che contratta ave- 
va alla fuperficie la carne. Provar volli fe un corpo più 
denfo folle (lato impenetrabile ai fuchi gaflrici, e però 
in vece di tela mi valfi di panno per formare un Tac- 
chettino , il collo del quale fu ferrato (Ire trilli marciente 
con forte fpago a piti giri raddoppiato, dopo l'avervi 
ripofti dentro 69. grani di carne vaccina. Kflendo flato 
rivocato dall' aquila dopo ore 14., e a me parendo, che 
fofle della grrjflezza di prima, lenza aprirlo lo rimili fu- 
bito in corpo all' aquila, dove ilette per altre li. ore . 
Recifo allora lo fpago, ed apertolo, e rovefeiatolo , vi. 
di che quantunque Ìj panno f'oTTe flato d'un teffuio den. 
Tiffimo, e della grò Telia di quanto quinti di linea, pu- 
re era flato per 1 gni punto dell' interna Tua Turetficie 
penetrato dal fuco gailnco , del quale era altresì tutta 
molle la carne. Di più ripefata quella, trovoffi 'e ma. 
ta di grani 17. 17. grani di carne furono adunque iciol- 
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ti là dentro dal fuco gaftrico, e non trovandole vefli- 
gio dentro del panno, era forza conchiudere, che do. 
veano effere ufciti dai vani del medefimo, e confeguen. 
temente, che la forza di quel fuco era abile a difeioglier 
le carni in particolette menomi ffime, e affatto invifì. 

CLXXXIL E* (lato da me avvertito, che 1' aqui. 
la nel divorar Ja carne de* cani, e de' gatti divorava an- 
che l'offa più picciole CLXIX.J- Quello l'ho al. 
cresi veduto quando talvolta le dava a mangiar qualche 
uccello, le cui offa inghiottiva unitamente alla carne, 
a riferva di quelle degli arti. Ma veduto avendo egual- 
mente che tali offa non venivano da lei rìvocate, era 
fondato a credere che le digeriva . E quello a maravi- 
glia veniva ad accordarti con quanto abbiam detto del 
falco, e di varj altri uccelli (§. XCVIII. CXLVII. CUV. 
CLVIII.J Conveniva però averne ulterior (ìcurczza, e 
quella cercai di confeauirla in tal modo. Legai infieme 
con più giri di refe due pezzi di cortole d' un picciolo 
cane vecchio, lunghe ciafeheduna quafi due pollici, ce- 
rne altresì due tibie d'un gallo, e quelle quattr'ofla non 
venner fuora del ventriglio dell' aquila fe non fe dopo 
13. ore. Ma quale, e quanto fumai il cangiamento che 
in effe ammirai? 1 due pezzi dì coltola fi eran ridotti 
a due fpecie di membrane, le quali aJcun poco (tirate, 
fi rompevano, prive quafi del tutto dì elailicita, e fpo- 
gliate di qualunque fugo interiore. Le due tibie pareva- 
no due cannoncini di pergamena, che allo flrignerlì fra 
le dita fi comprimevano facili ffi inamente , e che al la- 
fciarli in liberti tornavano alla forma primiera • Cosi 
prendendole alle due estremità, ed incurvandole, fi pie- 
gavano ad angolo, ed in feguitofi ricomponevano a li- 
nea retta, fe JafLiavali libera 1' una delle due eftremìtà. 
Una delle due tibie così fmume , cosi sformate aveva 
una Angolarità rilevanti IT. ma . Un quinto all' incirca di 
lei fegmtava a manifeftaic la natura dell' oflb, ma di 
un offó tenero, e cedente folto le dita, e confi d era bìl- 
mente aiìonigliato. Mi colti) adunque a una evidenza 
. the 
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cne il fuco galìrico non (blamente era atto a fcioglier le 
offa, ma a fcioglierle eziandio in un intervallo di tempo 
non mplto lungo. Non volli traforare quelle quattr'offa., 
dirfi cosi, ifcheletrire , e poco meno che confante , ma 
unitele in un faftclletto le feci ripigliare all'aquila, per 
vedere fe quelle pure fi dilciogli evano, ovvero fe a gota 
& d' un capo morto feguitavano a ritenere quella quali- 
ta membranofa. Ma temendo d'altronde di non venir- 
ne in chiaro, fe cosi nude le abbandonava al ventriglio 
dell'aquila, preferii l' affi curarle in uno dei tante volte 
nominati tubetti. Reità quello in corpo all'uccello rj. 
ore, dopo di che conobbi che i! fuco galìrico avea già 
finito di far prefa fu di effe. Concioflìachè vifitato at- 
tentamente il tubo, trovofli vuoto perfettamente; e pero 
mi fu giuoco forza inferire, che detto fuco fi averte quei 
quattro avanzi di offa interamente mangiati. 

CLXXX1II. La grande attività del fuco gaflrico 
aquilino nel digerire folleciramente quell'offa, che cer- 
tamente non erano nel numero delle tenere, lufingava a 
credere, che digerito avrebbe anche le duriflìme. Per ve- 
nirne però in cniaro cominciai a far prendere all' aquila, 
una sferetta oflea lavorata al tornio m un pezzo di fe- 
more bovino , la quale era del raedefìmo diametro di 
quella, che ufato aveva nel falco, ed era fiata altresì 
tratta dallo fieno individuo ( §. CLIX. J. Diffi allora 
che il falco non aveva finito di fciorla dopo di avella 
tenuta dentro di fe pel lungo intervallo di giorni JJ. , 
e ore j. L'aquila che ogni giorno la rivacava, e che 
ogni giorno ambitamente io gliela rimetteva in corpo, la 
digerì interamente in giorni «. , * ore o. Non folo- 
adunque 1' aquila digerifee I' offa duriflìme, ma le dige- 
rire in minor tempo di alcuni altri uccelli rapaci. Par. 
landò della sferetta fperimentata fui falco furono da me 
notate due cofe, 1' una che andava calando di diametro 
lènza ma! perdere la figura orbiculare ; 1' altra che nel 
tempo del fuo decrefeimento non contrade mai 1' oflb il 
mìnimo rammollimento ( CLIX. ) . Per conto del pri- 
mo , fucceffe il fimile alla sferetta dell' aquila : anzi ol- 
L a tre 
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tre al con&rvarfi rotonda, fi mantenne tempre lifda, ce- 
rne quando era efeita del tornio. Ma riguardo al fecon- 
do, fu diverfa la cofa. Malgrado la durezza grande dt 
queft' ofTo, ogni volta che fi rivocava dall' aquila fi 
fentiva intenerito alla fupetneie: col taglio d'un coltel- 
lo fc ne potevano levare delle falde fonili, * quelle fai- 
de fi potevano piegare come le cartilagini . Il fuco ga - 
ftrico aquilino oltre al diflblvere, e portar via gli Arati 
olfei fuperficiali, aveva dunque il potere d'infinuarfi fi- 
no a un certo fegno nella foftanza olTea, e di rammol- 
lirla, lo che non era conceduto a quello del falco . Ad 
onta però dì quella f u a grande penerrazione non fu mai 
capace di fare il minimo intacco allo fmalto dei denti, 
ficcarne fitto non ne avea quello del falco CLXI.). 
. CL.XXXIV. Veduto abbiamo come il fuco garri- 
to dell* aquila fciolga le offa affai più prontamente che 
il fuco del falco . Ma cotefta più pronta foluzione fi 
«Mende anche alle foftanze camole. L'alimento che gior- 
no per giorno era necefTario all' aquila per ben nutrirli 
foleva afeendere a 30. oncie di carne (§.CLX1X. J. Il 
falco contentavafi ordinariamente di 11. , e talvolta an- 
che di 10. Il fuco gaflrico dell' aquila digeriva dunque 
in egual tempo quafi il triplo della carne, che fi digeri- 
va dal fuco del laico; e in confeguenia la prontezza del 
fuco dell' aquila nel digerire veniva ad efiere quafi tripla 
di quella de! falco. Quella maggiore prontezza però, 
volendo addentro confiderare la cofa, io la giudicherei 
più apparente, che reale. Vero è che l'aquila digerire 
in pari tempo quafi tre volte più di carne del falco; ma 
i vero altresì che ii fuco eaflrtco di lei è di lunga ma- 
no più copiofo di quello del falco ; e volendolo fuppor 
triplo ( fuppolizione che ha beniflìmo luogo, come quin- 
ci a poco vedremo), ogni terza parte di detro fuco ver- 
rà a feiogliere nel tempo fteffo la medefima quantità di 
carne, che rimane fciolta dal fuco del falco. Quella ri, 
fleflione i applicabile ad altri animali. Quanto picciola 
telativamente all'aquila, è la dofe dì carne che balla a 
una civetta per una intiera giornata ! E in coofeguen- 
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za quanto poca è la foluzione di carne fatta in quel 
tempo dai di lei fuco gaftrico! Ma quanto quello fuco 
gallrìco è egli d' altronde fcarfiflimo paragonato a quet- 
lo dell' aqnila! Lo fleffo dicafi di un agnello relativa- 
mente a un bue, d'una lepre relativamente a un caval- 
lo. Venendo però al cafo nollro, per chiarir vero fe la 
foluzione di maggior dofe.di carne prodona dall'aquila 
fopra quella che prodotta viene dal falco nafeefle preci- 
& mente dalla maggiore affluenza del fuco aquilino , op- 
pure anche in pane dalla fua maggiore efficacia , non 
mi fuggerl alno mezzo che quello di far prendere ne) 
tempo fteffo a quelli due uccelli una picciohffinu quan- 
tità di carne, e oflervare ciò che in feguito ne accade». 
Imperocché o digeriva!! da entrambi nel tempo fteffb, 
e allora dir non potevafi che un fuco foiTe più efficace 
dell' altro . O la digeltione li aveva più predo dall' aqui- 
la, che dal falco; e in quel cafo la troppa picciolezza 
della carne non permettendo di dire , che il fuco del 
falco per la fcarfira fui non 1" aveffe potuta cosi prefto 
difeiorre, reilava a conchiudere, che coiai fuco foiTe 
men pronro a digerire la carne, che quello dell'aquila. . 
Più volte ho fatta, e rifatta quefla efperienza, anzi non 
folo nel falco, e nell' aquila, ma anche ne' barbagianni, 
nelle civette, nelle cornacchie; e le confluenze avutene 
fono fiate, che or l'uno, cr l'altro di quelli uccelli di- 
geriva più prello o più tardi la picciola dofe di carne 
apprettatagli, fenza che l'aquila li diftingueffe punto fo- 
pra degli altri. Siccome poi quella maggiore tardanza 
o prontezza nel digerire fi riduceva a pochiffimo fvario 
di tempo, cosi facilmente fi poteva trafeurare, -fuppo- 
nendo fenza pericolo di errare , che la virtù digeftiva 
de' fuchi fattrici fofie poco più pcco meno eguale in 
tutti quelli uccelli, e che in conseguenza l'aquila non 
aveffe in quella parte verun privilegio o prerogativa fo- 
pra degli altri. Dir potrebbe però taluno, che almeno 
in riguardo alle offa fembra effer l' aquila più follecita 
nel digerirle che il falco, il quale in più di 3J. giorni 
non arrivò a digerire del tutto la sferetta offea, diedi* 

L 3 e*- 
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gerita venne dall'aquila in menodi 16. f^.CLIX.CLXXXIII.) 

10 non avrei difficoltà alcuna a diicendere io pure nell* 
ifterTo fallimento, potendo ilare beni Aimo che due me. 
flrui riguardo ad un corpo fieno egualmente operativi, 
e riguardo ad un altro lo fieno più o meno. Anzi avrei 
con che avvalorare un tal fallimento dalla facilità del 
fuco gaftrico aquilino nel penetrare e rammollire le of- 
fa, la qual facilita non è (tata punto ofTervata nel fuco 
galìrico dei falco CLXXX1II. CL1X.). 

CLXXXV. Palliamo ora a perfuaderc col fatto il 
Lettore della copia grande del fuco gaMrico che ha l'a- 
quila relativamente a quella, che hanno gli altri uccelli 
minori di lei, come il falco, i barbagianni, le civet- 
te, ec. Per far provigione di quello fuco io non aveva 
bifogno di far ufo delle picciole fpugne, come era flato 
neceflitato di fare negli altri animali ( §. LXXXL ) . 
L* aquila me lo regalava da fe . Fin dalle prime fetti- 
manc, eh' io ne feci 1* acquifto, mi accori! eh' ella nel 
revocare i tubetti rivocava fovtntemente una quantità di 
fuco gaftrico, cosi che il fuolo dove elfi cadevano lo 
trovava fpeflé fiate bagnato di colai fuco. Quello ba- 
ftommi perche penfaffi al modo di raccoglierlo, Tenia 
lafciarlo cadere in terra, Io che facilmente ottenni col 
mettere un vafo grande di vetro fu la parte del fuolo , 
dove folcano cadere i tubetti , giacché ì* aquila per noo 
muoverli quafi mai di luogo dopo che aveva mangiato, 

11 rigettava tempre nel medefimo lìto. Per tal modo pe- 
lei mettere inficine quantità grande di fuco galìrico aqui- 
lino. La copia dunque ch'io ne aveva per ciafehedun 
giorno ( qualunque volta fe ne evacuava ) oltrepafTava 
quafi Tempre i tre quatti d' oncia; ricchezza che neppu- 
re poteva fognarmi di avere dal rimanente dei nominati 
uccelli di preda inlieme pvelì. Il fuco galìrico per tal 
modo ottenuto non poteva elferc più adattato agli efii- 
tni, e alle efperienze che fopra volta farvi, per non ef- 
fere imbrattato da materie eterogenee, giacché di etto 
fgravavafi fempre l'aquila a ventriglio vuoto, lo che io 
conefeea dall' avidità grande che allora aveva di meo. 
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dere cibo novella. Il fuo odore, eh' io non faprei come 
efprimcre, non era punto ingrato, e fi fnmvi forni, 
gliantiflìmo a quello, che mandano ì fuchi degli altri 
uccelli rapaci. A riferva de! colore, che ne' fuchi di 
quelli uccelli è giallognola, ed in quello dell' aquila eri 
cenericcio, ravviti da una parte, c dall'altra le quali- 
tà flette, o fi confideri 1' amarezza, e la ialfedine, che 
hanno entelli fuchi, o il qualche grado di torbidezza in. 
feparabile maifempre da elti, o la fluidità preflb a po> 
co paragonabile a quella dell' acqua , o la mezzana fa- 
cilità nello fvaporare, o la niuna infiammabilità , efpo» 
nendoli al fuoco. 

CLXXXVI. Quella attitudine degli altri fuchi garbi, 
ci a digerire più o meno fuori de* corpi animati certe 
foflanze vegetabili, ed animali, fi è medefi inamente di. 
moflrata net fuco gaflrico aquilino, dal quale ho anche 
ottenuto un principio di filiazione nell'offa, e una quali 
compierà foluzione nelle cartilagini , si veramente che 
gli efpcrimenti fi faceflero 111 un forte calore, altrimenti 
la foluzione era nulla a preflb che nulla, e folamcntein 
quel cafo il fuco gal trico aquilino era d'impedimento per. 
che le intuii Manze non diveniflero putride. 

In coretto fuco ho fatto due efperiraeuti , che in. 
traprefo non avea fu quello d' altri animali , II prima 
è flato di efpome in un giorno freddiffima d' inverno una 
picciola dofe fu la (inerirà dentro a una tazzetrina dive, 
tro, in compagnia di due altre ttzzettine limili conte- 
trenti eguali porzioni d' acqua comunale , fuorfolamenre 
che in una di quelle porzioni era flato fciolto tanto di 
fai comune, quanto badava per generare in rifa una di- 
ffidine alquanto maggiore di quella del fuco gaflrico. Il 
termometro polio accanto delle tre tazzeteine era a gra- 
di cinque fotto lo zero, e il primo a gelare dì quelli li* 
quori fu l'acqua comunale, pii dopo gelò l'acqua fai», 
ta, e da ultimo il fuco gaflrico. E recati avendoli nel- 
la mi» flanza, dove il termometro afeefe a tre «radi e 
mezzo fcpra lo zero, il primo a [gelare fu il luco ga- 
flrico, a cui poco dopo tenne dietro l'acqua folata , « 
1.4 J* 
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la più tarda a fquagliarli fu l'acqua pura. Conviene a- 
dunque dire che la natura di quello fuco gastrico fia ta- 
le da reliftcre affai più al freddo, che l'acqua comune, 
NÉ potendoli ciò unicamente rifondere nel principio fa- 
lino ch'egli ha (altrimenti dovuto avrebbe più prefto 
gelare dell'acqua fatata) fa meltiere l'ammettere in lui 
qualche altro principio ritardante la congelazione , que- 
llo poi lia o una fottanza fpintola, ovvero oleofa , op- 
pure d'altra natura : e un tal ptincipio per l'analogia 
grande già dimostrata tra il fuco gastrico aquilino , e 
quello degli altri animali, è più che verofimile che in 
questo ultimo rifegga egualmente. 

11 fecondo efperimenro è il feguente. Letto avendo 
preffo il chiariflimo Sig. Leuret la) , che i fuchi gafiri- 
ci hanno il potere di /quagliare Ja cutenna infiammatò- 
ria del fangue, me ne feci dare un pezzetto di quella 
d'un Pleuritico, che immerfì in una ampolla di fuco ga- 
Jlrico dell'aquila, per oflervare co' miei occhi la venti 
della cofa. L'efito non poteva cotrifponder meglio all' 
efpettazione. In capo a due giorni e mezzo .in un ca- 
lore di 15. gradi la cutenna lì tra perfettamente difciol- 
ta, e convertita in un liquor nereggiante; la qual cofa 
per altro non è niente maravìgliofa, mentre che fc i fu- 
chi gallrici arrivano a feiorre fuor del ventriglio foft.in- 
ze animali di gran lunga più dure, come fono i mufeo- 
li, le cartilagini, le offa, molto più facilmente porran- 
no difforme la crolla infiammatoria del fangue. 

CLXXXVI1. Qui dovetti' por termine alle mie 
Efperienze infatuile fu 1* aquila viva , per effermi peri- 
ta dopo di averla tenuta preffo di me per lo fpazio dì 
cinque e più meli, E però mi determinai di vifitarla 
internamente, effendo quella la fola efperienza che in-, 
torno alla digestione io poteva ancor fare, dopo che a- 
veva lafciato di vivere. Nello fpararla trovai che coilei 
erawdi feffo femminile, per avere molte uova, quali più 
graffe, quali più picciole attaccate all'ovaia: e m corife- 
guen- 

(#) Att d'acopchet. 
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eucliza doveva effere flata più erotti affai , e più forte 
del mafehio della fra fpezie; effendo già offervàzione CO 
Dante, che in ritti gli uccelli di tapina i marchi fono 
d'un rerzo circa meno grandi, e meno rotarli delle 
femmine , a differenza de mafehi negli altri uccelli , ì 
quali dotati fono 'relativamente alle femmine di maggior 
forza, e grandezza (a). La fittola interinale era piena 
de'foliri avvolgimenti, e meandri, (brigata dai quali , e 
dìllefa a linea retta aveva di lunghezza 50, pollici cir- 
ca, prendendola dal principio del duodeno , e accompa- 
gnandola fino al terminare del retto. 11 pancreas non è 
femplice, ma doppio, effendo l'uno diftintiffimo , e fe- 
patato affatto dall'altro; la qual cofa però non i nuo- 
va, per effere gii ftata olfervata in altri animali. Sono 
ambidue i pancreas di colore carnicino sbiadato, hanno 
figura bislunga, e flretta alle due direniti, ma l'uno 4 
più lungo dell altro , arrivando a un pollice e mezzo , 
Quando l'altro arriva a un pollice, e fole tre linee . I 
due pancreas fono paralelli tra loro, tutti e due alla di- 
llanza di quafi cinque pollici da! piloro, fìefi lungtieffo 
il duodeno, al quale pw via di fila membranofe fi ar. 
laccano, l'uno da un lato, 1' altro dall' altro . Lontano 
fei pollici all'incirca dal piloro fi attacca al duodeno un 
apparente cordoncino tinto internamente di un azzurro 
feuro, a! qual cordoncino tenendo dietro fi vede che dc- 
po d'efferfi gradatamente ingroffato va ad impiantar» 
nella vefeichetta dei fiele, che per la figura, e grandez- 
za famiglia a un uovo di un colombo torrajuolo . Per 
le cofe dette- altrove (LXXXIV. CXV.) è facile l'indo- 
vinare l'ufo di tal cordoncino, il quale non è che il 
tubetto o canale, per cui la bile paffa dalla borie tta al- 
la cavita del duodeno. Compreffa di fatto leggermente 
tra le dita la borfetta , il cordoncino fi tinge immedia> 
tamente di un azzurro più cupo e più denfo , che a vi- 
ltà d'occhio feorre fino al duodeno , il qual duodeno fe 
per la parte oppoita allora lì. apra, fi fcorge nella parte 
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fiiperiore intema tutto bagnato di bile di un colore ver- 
dazzurro; e fe quella fi deterga, fi roanife Ila vili bil men- 
te ìl foro del menzionato canale, per Io quale entra nuo- 
va bile nel duodeno, le fi rinnovelli la compre flion e della 
borfetta. Quella t limata nel deliro lobo dei fegato, fenza 
perb effervi piantata dentro , che anzi ne i tutta fuori. 
La bile era un po' dcnfa, e di una di furerà amarezza. 

CLXXXVIÙ. Rivolti in feguito gli occhi al ventri- 
elio, ebbi a flupire di fu a picciolezza, inanime nel con- 
frontarlo col gozzo. Empiuto quclt' ultimo recipiente d'ac- 
qua vidi che ne allogava oncie 38. , quando la cavità 
del ventriglio ne capiva a flento 3. fole . Bifogna dun- 
que dire che quella gran copia di carne, di che quelli 
voraciffimi uccelli riempiono il gozzo, entri, diciam co- 
si, forfo a forfo nel ventriglio, mano roano che quivi 
vien digerita, e che palTa agli intellini. E però gli è 
facile il capire come un fo! parto porla loro badare per 
una , od anche più giornate , giacchi fe la fortuna li 
poni a predare qualche grotto animale quel palio , quan- 
tunque lolo, equivale a molti palli più piccioli, che far 
porrebuono a differenti riprefe. La forma del ventriglio 
della mia aquila io non potrei meglio paragonarla, che 
alla gamba, e al piede <T un uomo. Su la punta del pie- 
de s'apre il piloro; il piede rapprefenta il fondo del ven- 
triglio, e la gamba la Tua lunghezza. Quella fafcìa car- 
nosa, piena 'di follicoli glandulofi, che negli altri uccel- 
li carnivori, e granivori rifiede ferapre immediatamente 
fbpra del ventriglio, nell'aquila i fintata dentro al me- 
defimo, e lì eflende a fegno, che ne forma circa la fu» 
meri fiiperiore; e quella meta e anche la porzione più 
ampia del ventriglio. La tonaca intema di quella falcia 
è talmente lottile e dilicata , che al foto leggiermente 
fregarla com pannolino, si feompone entra, e fi lacera. 
Succede immediatamente a quella la tonaca nervea pie- 
na d' un'infiniti di forametti , da' quali continuamente 
featurifee un liquore vifchiofa cenerino, e infipido, fe fu 
di efla venga fatta qualche com pretti one . Staccando co- 
tal tonaca, fi vede tubilo che quegli innumerabili fora- 
met- 
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meni fono altrettanti duni efcretorj de' fottopofti folli- 
coli glandulofs tenacemente a lei attaccati con 1* eftre. 
mici) fuperiore, impiantati poi con l'altra nella tonaca 
mufculofa , che giace per di fono , e che fopralìa alla 
tonaca citeriore del ventriglio, che pare efler tutta meni- 
branofa- 1 follicoli che per tutta la fafeia non poflbno 
elTere pii numerofi, hanno forma cilindrica, fono lun- 
ghi una linea, e un quarto, e fi collegano, ed unifeon- 
fi tutti infieme pervia di una moltitudine di fonili mem- 
branofi filuzzi. Da quefta breve deferizione appinfcc la 
perfetta fomìglianza tra la fafeia camofa_ dell'aquila , e 
quella degli altri uccelli egualmente carnivori , che fru- 
givori. Le dette quattro tonache continuano nella parte 
inferiore del ventrglìo, la quale è per di fono alla fa- 
feia carnofa, e fi eftendono fino a! piloro. Quella delle 
quattro tonache, che qui mi è paruta meritare qualche 
didimo efame, è la mufculofa. Colla evi den temente di 
due Arati . L' uno 4 fuperiore, e Ila fono immediata- 
mente alla tonaca nervea, il quale vieti formato di fa- 
fciolinc carnofe d'un reffo vivo, che eorron tutte fe- 
condo la lunghezza del ventriglio. L' altro furato, che 
è l'inferiore, rifulta altresì di un'unione di fafcioline 
carnofe, ma di un roffo pallido, le quali tagliano ad 
angolo reno le altre, ed hanno in confeguenza tralver- 
fale la lor direzione, cioè giuft* la larghezza del ven- 
triglio. Malgrado !a ftrenillima loro unione fono per» 
fe para te 1' una dall' altra, alla maniera delle anella di 
certi vermini, fegnatamente de' lombrichi terreftri , a' 
quali eziandio pel colore carnicino sbiadato moltiffimo 
«{Tornigli ano . E quello doppio ihato di fottili fafeie 
camofe è quello fenza fallo , che produce i vari moti 
del ventriglio, i cui effetti fi fono in parte refi manifo. 
Hi nelle noflre efperienze. La era Clizie di quella tonaca 
mufculofa è di un quarto di linea; e Cccorae nella fa- 
feia carnofa l'ho trovata più fonile, anzi non vi ho 
faputo feorgere, che un lòlo Arato di faftìoline, che fo- 
no le trafvcriLli, cosi ho fondamento di credere, che i 
moti det ventriglio fi abbiano precipuamente in quella 
por- 
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porzione ai lui , che giace immediatamente forra alla 
falcia carnofa . Cottila porzione di ventrìglio non ha 
glandole^ almeno apparenti; dir bifogna però che ab- 
bondi di fottiliflìmc arteriuzze, che ne fareian le veci, 
bagnandoli tutta internamente di un tenue trafparente li- 

3 uore, fe leggermente venga compreffa, come fi i ve- 
uto fuccedere a' ventrigli tli parecchi altri uccelli ( 4. 
XCUl. CU. CLXV11.) 

CLXXXIX. Perita etTendomi l'aquila poche ore do 
po di aver mangiato, fenza aver pomto conolcere la ve- 
race cagione di fua morte, la madima parte della car- 
ne trovavali anche nel gozzo, e una picciofa porzione 
era difeefa al ventriglio. Si trovava nel fuo fondo po- 
co dittante dal piloro, fenza però aver cominciato a di- 
gerirli, o quello folle a motivo del lo p raggi unto flato 
morbofo, o per enere allora allora difeefa dal gozzo. 
Solamente vedevaft molle di fuco gaflrico, che nell' a£ 
faggiarlo trovoffi molto amaro, e mi fu facile il cono- 
feerc che la fua amarezza, come altresì una tintura giat- 
letta che avea, derivava dalla bile entrata nel ventrì- 
glio, la quale quanto più fi accollava al piloro, tanto 
più rendevafi manifelìa. La carne poi che rellava anche 
nel gozzo, e che lo empiva in buona parte, non li era 
punto alterata nella confidenza , e nel colore , a riferva 
di quella che era in contatto con le fue pareti , che ve- 
devafi un poco fcolorita , e che contratto aveva un prin- 
cipio di mollezza; la qual cola è analoga a quanto fi i 
detto fui finire del paragrafo CLXXVII. 

Liberato il gozzo dalla carne , e rovefciatolo per 
poterlo meglio oflervare, indi gonfiatolo, tutta la con- 
vella fua fuperiìcie fi bagnava di un prodigiofo numero 
di picciolifiìme goccioline, le quali fe mediante qualche 
corpo piatto feortente fu detta fuperficic venivano riu- 
nite, e ammariate , formavano un liquido quali trafpa 
■rente e fluido .come 1' acqua, dotato di un faporetto , 
per minto potei accorgermi, leggermente amaro. Cor- 
rendo poi con l'occhio ai fui, donde traevano I' origi- 
ne, le goccioline, fi trovavano venire da tanti punti, 
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che aguzzando la villa fembravano effere altrettanti mi- 
nuriffimi forellini, e che fi Porgevano realmente tali, 
chiamando in foccorfò la lente . Sicché fi potea dire , 
eh» non vi era particella del gozzo che non folte prodi* 
giofamente ricca dì forellini . Non efitai a penfare che 
quelli fodero le hoecuccie dei dutii efcreror; d' una far. 
raggine di girandoline feppelli'te dentro alle tonache del 
gozzo , come trovato aveva ne' gozzi di altri uccelli 



traccia di effe, tagliai in più d un luogo, e follevai dal 
naturale fuo fito la tonaca intema del gozzo, la quale 
pel colore, per la craflizie, e la confiflenza fembrommi 
paragonabile alla nervea del ventriglio, di cui Forfè non 
è che una continuazione. Ma nè dentro alla l'uà foftan- 
za, nè tra lei, e l'altra tonaca fottoftante, che è la mu. 
fculofa, io non trovai fegno alcuno di glandole, o cor- 
pi analoghi, e folamente la detta interna tonaca, che 
chiamerò nervea , fi vedeva pienìffima di punti lucidi , 
fpcrandola alla luce f i quai punti lucidi non erano che 
i già indicati foreìlini. Ma nemmeno la tonaca mura- 
iola, nè l'altra che le vien dopo, e che è f citeriore 
de! gozzo, tutta apparentemente membranofa, non rac- 
chiudevano il minimo glandulofo corpi cciuolo . E però 
dovetti conchiudere, che il liquore che forra forma di 
quelle innumerabili (lille gemeva , e raccoglievafi fu le 
interne pareti del gozzo dell'aquila aveva la fua origine 
non da glaudole, ma bensì da aneriuzze, a fomiglianza 
di quello che ufeiva dalla porzione inferiore del fuo ven- 
triglio , quantunque poi queffe aneriuzze non fi mani, 
feftaffero al fenfo per 1' erfrema loro fottigliezza. Oltre 
al gozzo il reftante dell' efofago, prendendolo dal fuo 
principio, e confiderandolo fino alla falcia carnofa , è 
foprancco di que' forellini, c per. conseguente dell' indi- 
cato liquore, una porzione del quale, e quella non pio; 
ciola , non può non difeendere alla cavita del ventriglio^ 

Sr concorrere alla produzione del gaflrico mcnruo\ ri- 
tante da quello fuco, dal proprio del ventriglio, dafc 
la biie, e forfè o fertza forfè dal fuco pancreatico. 
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DISSERTAZIONE QUINTA. 

Si fini/ce dì parlare della Digejliont denti Ammali a 
ventricolo membrantfo . Gatti. Cani. Uomo. 
Se la Digerirne continovi ad aver/i 
per qualche tempo dopo morte. 

CXC. T A difficoltà grande ne* gatti di obbligarli a 
JL* prendtre i tubi, e la facilita che hanno nel 
rigettarli , le talvolta ci riefca di farli loro entrar nello 
ftomaco , fono fiate le due cagioni che mi hanno impò. 
dito il cimentare quello acre animale, come io voleva. 
Ciò non orlante in una moltitudine d' inutili tentativi 
qualcuno ha avuto un efito fortunato, e quello fe non 
altra ha bafiato per mettere in chiaro una delle mìe più 
importanti Ricerche fu la Dtgelrione, che è quella che 
concerne il fapere quale ne fia 1' immediata produci tri ce 
cagione. Alimentandoli per io più Ì gatti domefiici di 
carne, e di pane, quelle fono fiate le due follante, che 
faceva ogni sforzo di far prender loro dentro a' tubetti, 
e che rat è riufcito di cacciarle giù per la gola a due 
gatti, [' uno adulto, e l'altro nato di pochi meli. Que. 
iti adunque furono uccilì dopo che uno tenuto aveva nel- 
lo ftomico per nove ore tre tubetti con carne, e l'altro 
per cinque due tuberei con pane. I tre primi tubetti fu- 
ron trovati nello (lomaco poco dittanti dall'apertura del 
piloro. Erano per di fuora inzuppati di fuco gaftrico, 
e l' ingraticolamento pollo alle eftreraità de' «ubi, per- 
chè non ufeiffer le carni, era inratto, come intani eta- 
no i tubi fletti , non inoltrando nè ammaccature , ni 
contufioni, nè verun altro vizio. Levato 1* ingraticola- 
mento per efaminarli di dentro, in due tubi non trovolli 

Siiti carnei e nel terzo ne celiava un briciolo della grof- 
ezza preno a poco d' un grane! di lenticchia , tutto in- 
fifa, non che bagnato di fuco gallrico . Il picciol nu- 
cleo centrile confervava unto a quanto ti colore , la 
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confi Remi, e il fapor della carne, ma lo Arato citerio- 
re del brìciolo perduta la natura fibrofa aveva degene- 
ralo in un lento glutine grigio, che ftmbrommi di net 
fun sullo, tranne l'cffere un poco amaro. 

il pane per non e Air re/lato che cinque, ore nello 
fìomaco del fecondo gatto conlervavafi in parte dentro 
ai tubetti. Era flato prima da me leggermente manica- 
to, ed avendone riempiuta la loro cavità , aveva acqui- 
ilata la forma' di due cilindretti, lunghi ciafcuno quanto 
era il picciol tubo , cioè 6. linee, e tre quarti . I due 
cilindretti adunque non avevano finito di Icioglierlì, ma 
ne tettava una porzione verfo il mezzo de' cubi lunga 4. 
linee circa , che alla maniera del brìciolo di carne era 
d'ogni intorno gclarinofà, ma nel centro manifeftava i 
veraci caratteri del pane. Quello efperìmento decide 3- 
dunque fenza replica, che i fuchi gailrici ne' gatti, non 
altrimenti che negli altri animali a ventriglio membra, 
nofo, ed in quelli a ventriglio medio, fono 1 veraci ge- 
neratori della digestione, independentemente da veruna 
(fterna forza rrituratrice. 

CXCI. Se fi arrovelli lo ftomaeo d'un gatto, indi 
fi gonfìi a più potere; fi afperge di un fenfibil madore, 
non oliarne che fia fiato prima diligentemente afeiuga- 
10; e il madore non lafcia a diverfe riprefe di ricompa- 
rire, fe a diverfe riprefe fi rafeiughi lo Domato; ilqual 
fenomeno veduto abbiamo effer commi itti ino a tanti al. 
tri animali. Spiato con lente lo ftomaco, non i potabi- 
le il difeernervi i forellinì, ofiieno le aperture, da cui 
elee il fottìi liquido, che fpalma l' intenore fua faccia. 
Neppure fi può conofeere fe nelle diverfe fue tonache, o 
tra mezzo alle medefime vi fieno glandole, o corpi ana- 
loghi. Solamente Iterandolo alla luce, ed ofiervandolo 
con lente pìuttofto acuta, attraverfo alle fuddete tonache 
trafpare un aggregato come di maghe o di occhietti 
lucidi e piatti, la cui natura non ho potuto compre» 
dere, non ottante che io abbia con qualche intenzione 
confiderai* le diverfe parti, onde rìfdra quello ventri- 
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CXCII. I tentativi felicemente intrapref, fu i cani 
furono affai più numerari, che quegli inltituìci fu i gat- 
ti, per eflermi rìufcito di far loro prendere maggior nu- 
mera di tubetti, fenza punto foggiature all' incomodo 
di vederli poco appreffo rivocati. Non già che dato mi 
foffe di cacciarli loro giù per t' cfofago, giacché quel 
pericolo che vi era nel falco, e nell' aquila, vi era e- 
gualmente ne' cani, facendo tutti gli sforzi per morde- 
re, ogni qualvolta fi tentava di venire con effi a quella 
efperienia- Ma perchè prendevano i tubi volontariamen- 
te, preffo a poco come facevano l'aquila, e il falco. 
Io adunque non aveva a far altro che occultare Ì rubi 
in altrettanti pezzetti 'di carne, e gettarli nella danza 
dove era il cane delibato ad effer vittima delle mie li- 
ce rene, il quale fé era affamato, come proccurava che 
foffe Tempre, accorreva co' denti alla carne, e Tenia pun- 
to maAicarla, la trangugiava frettolofa mente a differen- 
za de' gatti che tenendola un po' di tempo in bocca, 
e manicandola alquanto, facevano ufeire i tubetti, e li 
lafciavano cadere a terra, foventi volte fchiacciati dall' 
uno dei denti, in tanto che mandavano giù per la go- 
la la fola carne. 

L' efperimenro riunitomi nei due gatti { CXC. ) 
lo ripetei in un cane, a cui diedi fei tubi, quattro con 
varie qualità di foilanzc animali, che erano (angue cot- 
to, polmone di vacca, mufcolo, e un pezzetto di car- 
tilagine ; e. due altri con mollica di pane manicata. 
Strozzato dopo te. ore i! cane, ed apertolo per vifitare 
lo (lomaco , trovofli che quello vifeerc non conteneva 
che quattro tubetti; e ficcome i due che mancavano non 
erano ufeiti dal corpo del cane, cosi mi figurai che paf- 
fati 'foffero agi' inteltini , dove di fatto èiìltevano tra 
mezzo alla malfa llercoraria fui principio del retto . Ma 
prima A' entrare a difeorrere dell accaduto dentro a' tu- 
oi , diciam qualche cofa del fuco gallrico, di che ab- 
bondava quello ftomaco . Effendo la fua cavità vuota 
affatto, a riferva do' quattro tubi, quel fuco fi poteva 
veramente dir puro . Giallo era nel colore, notabilmen. 
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te amaro, quafi di niun odore, men fluido dell'acqua, 
niente infiammabile, e compoto fenlìbiltnenre di due 
(bilame, l'una liquidiflìma, e l'altra lenta, e gelatino- 
fa, come appariva dal verfare il fuco gartrico in un bic- 
chiere, fui fondo del quale dspo qualche ora faceva una 
depofizione di quella gelatìnofa follala, relfondo egli 
allora pili chiaro, e più fluido . Se il bicchiere, dov'era, 
fi fottoroneva al fuoco, cominciava a fvap>rare, folle, 
vandufi in aria folto apparenza di un alito o fumo, ed 
in fine mito fvap ir ava , redatta folam^ite attaccaraal 
fondo del bicchiere u<ia crolla filmiti del l'ami. le tra ge- 
latinosa marerii, difeccarali dall' a/.im d:l catare. No- 
tate quelle parricolarirà nel fuco ga Meo cani™, fac- 
ciamoci a ragionare de' cubi, e primamente di ijue' due. 
che parlata Fa regione dello fiomaco fi erano inoltrati 
ne' craffi intellinì. Quelli lubi erano vuoti, a riferva di 
qualche tenue porzione di materia efciementofa, che per 
le aperte maglie dell' ingrati colamento li era infirmata 
nella loro cavila. Dei quattro arreflatifi nello (lomaco, 
tre erano vuoti altresì, lenza che io mi poreffi accorge- 
re quali eraii quelli che contenevano la carne, e quali 
gli altri che contenevano il pane. La, fola cartilagine, 
ficcome foltania più dura, e più compatta, occupava 
anche ima porzione del fuo tubo, quantunque folfo pero, 
fminuira quafi d'una m:cà, per quanto avvilir poterti 
con l'occhio. Accadevano in cita quelle apparenze, che 
oifervate lì fono nella digeltione d'alni animali- voglio 
dire che quel reGduo di cartilagine eia tutto (palmato 
di fuco galtrico, che ne aveva il faporc, almeno efler- 
namente, e che fi età rammollito a fegno, che fembra- 
va pià accollarli alla natura di membrana, che a quel- 
la di cartilagine . 

CXCIÌ1. La digeftione di follanze carnofe, e car- 
tilagmofe ottenutali nel cane da me fperimentato non 
era punto in accotdo con quanto fi legge nelle Prele- 
zioni accademiche dei Boeravio illulìrate di Annotazio- 
ni dall' Haller. 11 palio è troppo importante, perche io 
lo rifeiifca qui intiero =3 Rcctptum ed in Hominum 
M „ opi. 
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opinione, quod ofla ab animalijus fiibij^antur : aim 
„ H rimonti ani s olim Grifi t Bocrhaavius; ut verocertior 
„ efiet, curam adhibuit, ut obfeivarer, quid cibis fìaet 
, y in ventriculis animalium valde cibos coquenrium, & 
„ experimento cognuvir, non fubigi. Dedit cani devo» 
„ randa interri na animalium , famclicus erat, affanni 
„ deglutire, fubegit minime, & per extremum iiuefti- 
„ num pendula mifcre poft (c iraxit . Dedit famelico 
„ cani offa butyro inuncta, reddidit furfura, neque quid- 
„ quam difiblvit, nifi quod in aqu3 diflblvi poteri. De- 
„ dit cames, reddidit fibras camis exfuceas. Dedit li- 

gamenta, ea poft rridiium nihii mutata egeflit " (a). 
Riferbandcmi a parlare più folto del iamofo Pro. 
blema, fe i cani fieno abili a digerire le ofla, e rcftrin- 
RCndomi ora a conlìderare ouella parte dell' elperimenio 
boeraviano, che riguarda g!' inteltini, le carni, e i le- 
gamenti, candidamente dirò eh' io reftai forprefo, come 
il cane cimentato dal Boeravio fofle flato si diverfo dal 
mio. E tanto più in me crebbe la forprefa, quanto che 
que'cibi, ch'egli diede al Tuo cane erano liberi nel ven- 
tricolo, e per confegueitre più a! cafo d' efiele invertiti, 
e fciolii dal fuco gaflrico, che quelli eh' io diedi al mio, 
per eflcre chiuli ne' tubi, che più o meno fminuifeono 
iempie 1' accedi) ai fuchi dentro alle loro cavità. Pen- 
fandu fu quell' efperimenro mi corfe per 1' animo, fe mai 
la digeftione di quel cane folle fiata poco felice, per tro- 
varli affetto da quilchs interno malore, quantunque all' 
eflcnio non appaiific, ii quale alterata aveffe la natura 
de' fuchi gaftrici, avendo noi 1' efempio del barbagian- 
ni, di cui favello nella quarta Difienaiione, i cui fu- 
chi gaflrici per malattia nata da inedia refi fi erano 
.inetri a digerire le carni {§ CLH. ) - Pure io non fep- 
pi acquetarmi a quella mia rifieflione; e pero credetti 
meglio, per venire in chiaro della cofa, di ripetere l'ef- 
penenza del Boeravio, col dare primamente ad un cane 
alcuni pezzi d' iniettino , per vedere a quai mutazioni 
fog- 

W T. I. Edit. Napoli 
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làggiaceffcro effi nel canale degli alimenti. Furono que- 
fli il colon , e 1' ileo d' ima pecora , da' quali tagliai 
quattro pezietti , che diedi a mangiare a un cane di 
mezzana grandezza . Ma nel tempo lleffo feci prendere 
a quello animale due ubi, ci~fcuno de' quali chiudeva 
una porzione di tali inteftini . Ma 1' ufeita dei tubi per 
la parte deretana del cane prevenne il tempo, in che 
età llato filTaio il fuo arrelìo di morte, effendo già (la- 
ti trovati tutti e due fra gli eferementi dopo l' ìntcrval. 
lo di ore II. circa. Purgati ì due tubi da qualunque 
foziura, e oflèrvatili interiormente, novofTi che la di. 
gellione dei due pezzetti di budello reflava quali d' una 
meri ancora da farfi. Vuoiti adunque dire, che si l'uno 
che ]' altro erano con fi de abilmente aflbttigliati in craf- 
fizìe, per effere fiati fciolti alle due'faccie interna, ed 
eflema j pure vi rellava Io Itraro dì mezzo, che conti, 
novava ad avere la vera natura dì budello . Fatta que- 
fta offervazione ordinai che nell'acqua lavati follerò, e 
ftemperati gli eferementi canini, tra mezzo a' quali non 
fu difficile il ravvifar fenza equivoco i pezzi di budello, 
aflbttigliati gli è vero di più , che quelli de' tubi , ma 
tuttavia mamfc 11 amaire conofeibìli , come appariva fin- 
golarmenre quando dallo Mirarli lì dividevano in iìbrefi 
frammenti. 

CXClV. Quello efptrimemo non poteva dirli che 
pienamente fi accoidaffe col beeraviano, ma mrnmeno 
che gli foffe del lutto contrario, vero effendo fin-pie, 
che la digeflione di que' pezzi d'inteliino non era fegui- 
ta completamente. Il lungo efercizio che acquiftato ave- 
va fu qu.iato accader fuole nella digeflione degli anima- 
li, mi tece formare una congettura , che pcnCii dì av- 
venturarla all' efperiem.i, e tu la feguente. La digeftio- 
ne di quegl' inteflini ( diffi io tra me ) non fi è ottenu- 
ta che in parte nei brsve giro di ore ti. ( CXCIII.). 
Ma dar non patrebbeit, che fi aveffe compiutamente in 
maggiore fpazio di tempo? Non è egli vero che h 
quantità della foluzione de' cibi è in certo modo pro- 
porzionata alla quantità del tempo, che quelli dimora- 
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no ne' ventricoli ? Non retta ciò provato con fatri ìnnfr 
gabili riferiti nelle antecedenti Diilertazioiii ? 

Per mettere a] cimento quella mia congettura non 
richiedeva)! che trovare un mezzo, onde obbligare eira- 
lettini a non ufcire cosi pretto dall'orifìzio del piloro, 
e quello mezzo a me parve dì averlo trovato negli ite/fi 
tubi, purché io li avelli fatti aggrandire più del Confuc- 
io. Conciofiiachè per tal modo non era si facile, che 
uCcifiero dal ventricolo, dentro ai quale per confeguen- 
21 io poteva farli ftare a mìo piacimento, Inaufli adun- 
que il cane tellè menzionato a pigliarne tre corredati di 
pezzetti d' intettini craflì di pecora , che nini infieme 
pefavano mezz'oncia, e 4. danari. 1 ubi, per adefcare 
il cane a prenderli , erano flati cacciati dentro a tre 
pezzi degli [letti iniedini. Il cane, che giuda il coflu- 
me degli altri, era affamato quando feci fu di etto l'ef- 
perimento, e che fenza mangiane flette femore chiufo in 
una flanza, fi liberò di alcuni pochi efcrementi trafcor- 
fo lo fpazio di ore zi. circa, da che inghiottito aveva 
j tre tubetti. Fatti efaminare con occhio minuto quetti 
efcrementi ccminciai ad aver fondamento di credere, che 
la mia congettura non fotte per riufcife fallace. Imper- 
ciocché quantunque vi ii trovafiero dentro alcuni cencitv 
lini membranofi, ed in parte fìbrofi, che dall' efame fat- 
tovi (òpra li fcoperfc non poter eflère, che reliquie degl* 
inteflim, dentro cui aveva rinchìufi i tubi, quelle reli- 
quie erano però affai piti picciole, affai meno conofcibi- 
li di quelle dell' altro efperimettto f CXCIII- ) ; e ciò 
vcrofim irniente per la ( più lunga dimora fatta da que* 
pezzi d' inteflino nel corpo animale . Per fuccedere la 
digeflione ne' tubi men pretto che quando le materie fo- 
no in contatto immediato col ventricolo, affettai altre 
iti. ore ad uccidere il cane; e però i tre tubi vennero 
a reftar dentro del cane ore 41. Tutti e tre giacevano 
come in un gruppo vicino all' orificio inferiore dello (lo- 
maco, avvolti in piccioli cenci di pezza, che apparen- 
temente prima dell efperimento inghiottiti aveva il ca- 
ne; e tanto i tubi quanto i cenci dir poceafi che erano, 
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come in un piccini Iago di fuco gaflrico. Non fn paro- 
la di quello fuco, per avere in lui trovate le medefime 
proprietà, che ho defcritre al paragrafo CXCII. Parlerò 
bensì di quello, che più importa al Lettore di fapere, 
cioè come andaffe la digeflione degl' inieft ini ne' tubi. 
Dirò adunque che non poteva andar meglio, per aver 
trovati due tubi lenza ìntefiìni , e il terzo con due fram- 
menti di elfi, che pefati non arrivavano ad it. grani. 
Ebbi adunque il piacer di vedere in quello ultimo efpe- 
rimento pienamente avverato il mio riftelFo, che la non , 
completa digeftione degl' interini qualche volta olTerva- 
ta ne' cani non 4 altrimenti una prova , che i loro fu, 
chi gallaci non abbiano il potere di interamente diffol- 
verlì, ma che intanto non i loro conceduto di farlo, 
in quanto che gl' inteftini provata non hanno la loro 
attività per rutto quel tempo, che conveniva. Di qui 
è manifelto 1* equivoco del Boeravìo penfmte che i ca- 
ni fieno inetti a concuocere le budella, per aver trova» 
to, che uno di elfi, a cui ne diede a mangiare alcune, 
non le digerì punto , per averle dopo vedute pendenti 
dall' ano ( CXC1IL ) ; imperocché dai fatti ora alle, 
gali è di neceffità inferire che quel cane non già in k 
loffe privo di forza digerente per funili corpi, ma che 
tenuti non li aveva nel fuo (tornato quanto fi richiede- 
va per digerirli. 

. CXCV. Dai mede/imi fatti (ì deduce altresì cha 
le carni nello Ilomaco dei cani fi fciolgono in modo , 
purché abbiano il dovuto tempo di farlo , che vengono 
a perdere la loro flrwrura fibrofa, e che foltanm la con- 
fervano in parte , quando dopo un tempo non lungo 
vengono efpulle dallo (lomaco, e rimandate perfeceflo. 
Ma ficcome qualcuno troppo partigiano pel Boeravio pi> 
irebbe forfè obiettarmi, non ellere rigorofamente dimo- 
flrato che la foluzione delle carni dentro a' tubi fi fi» 
anche eftefa alle loro fibre, efTer potendo che quelle 
fiaccateli a poco a poco dalla mafia, carnofa, fieno ufei- 
te da' forametti de' tubi e fegnatamente da quelli dell' 
ingr.iricolametito, falciando cosi vuota l'interna loroca. 

Ili 3 vita, 
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viri, quindi filmai bene mettere in chiarezza maggiore 
Ja cof.i con un efperimento , che a mio giudizio effer 
doveva affatto dedlivo. Quello ira di riporre in bor- 
iine di tela denlirlima, d'ogni parte ferrate i pezzuoli 
di carne, ch'io voleva fpcrimentare , e di darle a in> 
gojare a qualche cane. O le carni cria dentro li fcio- 
glkvar.o in guìfà da' fuchi gaffrici, che non ve ne ne- 
ttava veli-gin, per efleic ufcite dagli arguiti vani della 
tela, a mi rivo del Icrrnmo loro al!ctiigrair,enro, come 
in (imi! ca(i> fi è veduto fuccederc ne'venniLolj d'altri 
animai LXV11. CI-XXX. CLXXXi.J; e allora hi. 
fognava dire che i cani hanno veramente il potere di 
digerire pienamente le carni; oppure dentro alle boifet- 
te rimanevano le fibre camofe già fmunte; e in quel ca- 
lo era meiliere convenire co! Boeravio che la digeftio- 
ne delle carni nei cani coniifte nella convezione in chi- 
mo dei fughi efpreffi da effe, lafciate intatte le parti fo- 
lide. Ma nel tempo ch'io fperimentava le carni volli 
fperitnentare altre foilanze animali più dure, c più te- 
naci, quali fono ì tendini, e i legamenti. Sei furono le 
borfette di tela denfiliìma eh' io feci prendere a due ca- 
ni : quattro rinferravano varie qualità di carni , cioè dì 
bue, di vitello, dì cavallo, di pecora, e due altre le- 
gamenti, e tendini medefimamente di bue. Ciafcheduna 
di quelle fei foflanze pefava in punto un quarto d' on- 
cia, e vuole notarfi che non erano fiate recife in trito- 
li, ma che ognuna faceva un picciolo pezzo da fe. Te- 
mendo poi che quelle borfette , quantunque di qualche 
volume non mi poteffero sfuggire per l'orifizio del pi- 
loro prima del tempo divifato per offervarle, attaccai a 
cialcheduna per via d'un corro filo di refe un'arida fpu- 
gna, la quale quantunque plcciola quando fu prefa dal 
cane, doveva però gonfiarli di molto dentro allo lìo- 
maco per cagione de' liquidi garbici, di che non poto 
va non imbeverli largamente. Quattro giorni compiuti 
feci Ilare le fei borfette dentro ai due cani; ma dubi- 
tando che un digiuno si lungo poteffe effer loro di qual- 
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che pregiudizio, e per confi-guente rurbar I' affai'; della 
digem'one, non ommifi più fiale di alimentarli , quan- 
tunque piurwfto fcarfamente . PalTato adunque un tal 
tempo li feci uccidere, e immediatamente fpaiare. Vidi 
che 1' erperimento era fucceduto come io voleva , in 
quanto che le borfettc fi trovavano tutte e fei dentro ai- 
la capacità del ventrìcolo. Ebbi particolare attenzione 
meli' oflervare, fé mai foflero (tate rotte, nato eflendo- 
mene il Corpetto, allorché occultate dentro alla carne era. 
no paflate fra' denti de' cani; ma le trovai da cima a 
fondo iàniflìme. Tagliatele per lo lungo con la punta 
d' una forbice, ed apertele, le quattro borlette della car- 
ne ne erano cosi prive, come lé mai avuto non ne avef- 
fero. Non era cosi dell' altre due dal rendine, e dal le- 
gamento. SI dell'uno che dell' altro reltava una piccio- 
la porzione della groflezza circa d' un' avellana minore, 
fenia però che dentro alle barfette apparile il più mi. 
nirno briciolo o frammento. Ripefate £ due porzioni, 
quella del tendine trovoflì calata quafi di tre quarti, e 
1 altra del legamento al dìfopra della meta. Fui atten- 
lifltmo neh' efaminarc, fè quello feemamento di volu- 
me, e di pefo nato folTe da privazione di fugo ufeito 
dal legamento, e dal tendine; ma ebbi argomenti in 
contrario, per aver trovalo si l'uno che l'altro mente 
più difeccati, niente più finunti di quel che erano pri- 
ma di fperimen tarli . Quindi a tutta ragione conchiulì 
che i fuchi Mitrici avevano veramente intaccate le par- 
tì fohdc, e le avevano difciolte a fegno da renderle at- 
te a paflare pe' vani della tela, a quel modo che pafla- 
te vi erari le carni. E queiìa diflbluiione appariva an- 
che dal fatto, vedendoli gli citeriori Arati di quell'a. 
vanzo dì legamento, e di tendine inteneriti in modo , 
che ad ogni dilìrazion leggeriflima fi rompevano. Fui 
adunque pienamente convinto della poffanza de' fuchi ga- 
llici Lanini nel digerire le pani fibroic non folamente 
delle carni, ma eziandio de' legamenti , e dei tendini, 
quantunque in quelle ultime foìtanze la digeiìione fucce. 
da più lentamente per la maggior durezza , e tenacità 
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delle parti . Per conto poi dei legamenti dati dal Boera- 
vìo al ilio cane, i quali rimandò per feceffò dopo i! ter- 
zo giorno lènza averli punto mutati, ea pefi triduam ni- 
iil molala tgtflìt ( CXCHI. > ; k con tale efpreffio- 
nc egli vuoi denotare, che ritennero la natura di lega- 
menti, come pare che non poffa intendere diverfamente, 
io non provo Li minima difficolti a crederla , veduto 
svendo io pure il limile nel legamento di bue, malgra- 
do 1' effcr re/taro per quattro giorni continui nello lìo- 
maco di un cane, a rìferva di avere l'offerta una confi- 

grande io fon ficuro che farebbe Hata marcata dal cele- 
braci/limo Medico Ollandefe, fe in vece di darne il fuo 
giudizio cosi al di eroffò con l'occhio, li folfe prefola 
pena di pefare que legamenti prima che fi mangiaifer 
dal cane, e dopo che per la parte deretana vennero ri- 
mandati . 

_ CXCVI. feltriamo ora a parlare del Problema , 
fé ì cani digerifcan le offa, il quale volendo attenerci a 
quanto ne hanno fcritto celebri Filiologi, e Medici, fem- 
brerebbe decifo per la parte negativa . Già veduto ab- 
biamo quanto iii ciò ha (perimentato il Boeravio in quel 
fuo cane famelico, che divorato avendo dell' offa unte 
di burro, ne rimandò la crufca, fenza produrre in effe 
altra foluzione, che quella che vi avrebbe prodotta la 
femplice acqua ( CXCIII. ). La qual coli nel luogo 
fleflo ei conferma con quefte prole. = Deinde in Iter- 
„ core canino, quod album gittcont vocant , fragmenta 
„ olBum pene non mutata reperiuntur, & fit mera ra- 
„ fura oflium, qua? dentibus canis adrcilt, cxfuccorum- 
„ & in unam maffam ficlorum =a . fc fembra alrres! et 
fere del medefimo fentimenro il meritamente rinomatif- 
fimo, ed illuilre fuo Scolare, Alberto Haller, come ap- 
parifce non meno da alcune Noie, che in quel luogo fa 
al Tuo Maellro , che dalla fua grande Filologia (a) . 11 
Sig. Dottor Pozzi nel fuo Comentario anatomico da noi 
altrove citato XIII. J è egli pure di avvifo, che i 
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cani non digerifcan le offa, appoggiato a due Cuoi efpe. 
rimenti, i! più forte de' quali fi è quefto . Apprettò 3 
un cane da cinque giorni digiuno tre offa, che, quantum 
que aride, furono trangugiate dall' animale, per cffeie 
ft.it e unte di butirro. Uno di quelli olii pefava tre on- 
de, l'altro due, e il terzo una: e dopo tre giorni ufci- 
ron dei cane per la pane di lòtto col medefimo pelò, 
detrattone folamente fei grani. 

Quelli fogliono cffere gli argomenti più forti , che 
recanfi da'Fifiologi controia vulgare opinione, che l'ut 
fa fi digerifcan dai cani. Non e però che quella opinio- 
ne trovato non abbia un illuftre Partigiano , un Uomo 
che in grado eminente poffedeva la diffidi aite di bene 
fperimcntare, il quale fc fegnalato ha il fuo nome per 
moìtiflimi Soggetti da lui felicemente difculfi,e illuffra- 
ti, fi è didimo altresì in quello della Di geftione condue 
belle Memorie da noi in più luoghi di quello Libro con 
molta lode rammemorate. Ognun vede, eh' io parlo del 
Sig. di Keaumur, il quale tra 1' altre curiofe, e inreref- 
fanti ricerche fu la D^eftione, muove pur quella , fe IV 
offa (i digerifcan dai cani (a) , per chiarir la quale in- 
dimi la feguente efperienza. Due offa compatte di figu- 
ra cilindrica, aventi ciafeheduno 7. linee di lunghezza, 
e %. quafi di diametro feci egli prendere a una cagnuo- 
letta, che fu poi uccifa dopo 26. ore. Vilitate le offaj 
che foggiornavano ancor nello ftomaco , furono da lui 
trovate Imi nu ite in volume, e gli fembrò che alcune la- 
mine foffero fiate porrate via . Di più quelle due offa 
acquilhta avevano la pieghevolezza del corno , quando 
prima erano durili! mt, e tigidiffime . Dal che inftrifcc 
che 1 fuchi gaftrici le avevano dunque in parte dige- 
rì ic . 

CXCV1I. Erpofte le altrui erperienze fu quello cu. 
riofo Problema, mi farò lecito di proporre anchelemie. 
Parlando del cane nominato al paragrafo CXCII. , io 
aveva trovato neli' aprirlo una quantità dì franai mi d'ofc 
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fa nel ventricolo, e nel dutto itgV inteflini. Quelle of- 
fa a me parvero di qualche quadrupede, che congetturai 
effere una pecora , e doveva averle mangiate prima che 
il cane veniffe a me confegnaro. Quantunque non lepe- 
faffi, ai giudizio però dell' occhio prefe inlieme oltre- 
paffavano le 6. oncie. Confiderandole attentamente, do- 
po che !e ebbi lavate adi' acqua, vi fi vedevano {òpra 
certi sfregi, certi folchetti longitudinali, che reitai in 
forfè fe foffero flati prodorri da fuchi gaflriei, o pìutto- 
fto dai denti del cane nell' atta che rompeva quell'offa. 
Inoltre molti angoli , molte coflole taglienti di quelle 
fcheggie offee fi vedevano manìfelh mente fmuffate; così 
che quelli fenomeni risvegliarono in me 1* idea di quan- 
to fuccede a' corpi più duri ne' ventrigli mufculofi degli 
uccelli gallinacei. Mi accorfi di più, che quelle cortole, 
e quegli angoli (muffati non avevano quella durezza, |che 
manireftavaf! dove l'offa eran più grolle. Quelle appa- 
renze pero non fecero che produrre in mia mente dei 
dubbj, che m' ingegnai di diftìparc col lume dell' efpe- 
rienza. A quel modo che i tubi decifo avevano in altri 
animali della digefìione dell' offa, dovevano, anche, a 
mio avvifo, decidere nel cafo prefente; e pero per aver- 
ne la ricercata decifione ricorfi ad erti corredandoli in- 
ternamente di più pezzetti d'offa, ed inducendo un cu- 
ne a trangugiarli . Le offa erano di varia qualità, e du- 
rezza, e i tubi, che furono due, erano vediti di una ca- 
micia di tela, per ovviare il pericolo che non potefTcto 
ufcire dalle loro cavili , come praticato aveva in altre 
occaConi confimiii. Il cane, che venne femore con di- 
fcreta dofe di cibo cuflcdito nella lìanza deftinata aquc- 
rte efperienze, non fu ammazzato che dopo fette giorni, 
per dare un convenevol tempo a' fuchi gafirici di agi- 
re. I due tubi quantunque foflero di non indifferente 
grandezza, pure l'uno di erti fupcrato il piloro era paf- 
jaro all' inteftino cieco, avvolto nella materia elci-emen- 
tofa, e l'altro rellava ancor nello (loinaco. L'uno, e 
V altro non erano fenzà le offa, ma quelle offa fi erano 
cosi impicciolire , che dove prima avevano di pefo un 
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reno di oncia, e 18. grani, adeflb non pefavano più die 
4. danari, e 7. grani. Tutti gli angoli, rune le punte 
(i cran perdute, e le offa men dure (offerto avevano an- 
che maggior gnalki . Il colrello ne' Uri di minor crafli- 
zic le t:it;!iava fenza difficolta, tanto fi erano intenerite. 
La (eduzione dell' offa bifognava dire che fi l'offe fatta 
nelle pani più fonili, per effer quelle patiate artraverfo 
della tela, non efleudone re/tato velììgio dentro di lei. 
Reftano pertanto da quella efperiénza conclude mente pro- 
vate due cote, l'una che la forza digerente ne' cani fi 
efercita egualmente bene nell'offa, che nelle carni, ec- 
cetto che in quelle ultime per la minore loro durezza 
opera con più celerità; l'altra che ral forza digerente 
ima dipende dall' attività de' fuchi gaftrict. 

CJICVin. Ripetuta avendo in tre altri cani quella 
esperienza medefima, quantunque iteli' efTcnziale fia Tor- 
nata la (Uffa , _pure mi fi fono offerte due fingolarirà che 
meritano di edere riferite. La prima è che urto di que- 
lli cani nel giro di otto giorni ha prodotto fu le offa 
una fotuzione piuttoflo fcarfa , avvegnacchì durante quel 
tempo io aveffi cura di alimentarlo affai berte, e mi fem- 
braffe faniffinio. Cote (lo fatto è opportuni iti mo a farci 
vedere, che la poca o nìuna diminuzione dell' offa, che 
talvolta (iicccde negli flomachi de' cani, come nel cafo 
allegato dal Boeravio, e dal Pozzi (4. CXCVI.), non 
è punto una pruova dell' inefficacia di quelli quadrupe- 
di nel digerire (ìmili materie, ma i (oliamo un argo- 
mento che le forze digeflivc non operano con egual va- 
lore in tutti: del che non abbiamo punto a maravigliar- 
ci, fuccedendo una fimil cofa anche in noi. L' altra (in- 
goiatiti e il contrario della prima. Tra le offa dare ad 
uno di quelli tre cani, vi erano due denti incifivi fupe. 
riorì di pecora. Si è già fatto vedere come lofmaltodei 
denti non riceve oltraggio dai Cachi gaftrici fltflì , che 
cotrodon le offa più dure, quali fono quelli del falco, 
e dell' aquila CLXL CXXXI1L) .Eppure i fuchi Bi- 
ftrjci di quei cane arrivarono a viziare quello corpo du- 
riffimo. Nel mentre eh* io ferivo mi trovo avere fott' 
oc- 
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occhi que' due denti inciiìvi, che conferva qual maravi- 
glia', i quali fe vedeffe il curiofo Lettore li troverebbe 
mancanti del proprio Inulto, T uno in due luoghi* r al- 
tro in tre, apparendo ivi cinque cavità o fofferte , lar- 
ghe ciafeuna più d'una linea, e profonde in guifa , che 
penetrano fino al nucleo fieffo dell' odo. La corrofionc 
era anche (tata maggiore alle radia dei due denti , le 
quali radici in maffima pane mancavano . Ma quel po- 
rentiffimo melìruo corroditore aveva altresì fatto un enor- 
me guado alle offa che trovavanfì in compagniadei den- 
ti, le quali vedevanfi in più fiti fcavate; e gli fcava- 
menti, ficcomc fatti in pani più tenere, erano più pro- 
fondi, che quegli offervati nei denti. Confron BUI do] que- 
llo fatto con 1' accennato ooco dopo il principio del pa- 
ragrafo CXCVII., dove d'ico di aver trovato degli sfre- 
gi, e de' folchi longitudinali oell" offa volontariamente 
divorate da un cane, io adeffo non provo più verun dub- 
bio a credere che quegli sfregi, e que' folchi non potef- 
fero effer l'effetto de' fuchi gaftrici corroditori. E' per?> 
degno di rimarco come ne! cafo dello fmalto dei denti 
in pane diftrutto da quel meftruo potentiflimo non ab- 
bia fofferta la minima lefione , il minimo fdrucimcnto 
la bolgetta di tela racchiudente quel!' offa, attraverfo del- 
la quale doveva ncceffariamente paffare elfo meftruo. Ciò 
per altro non dee punto forprenderci , avendo noi 1* e- 
tempio di molti altri fucili gaftrici , che quanto fono at- 
ti a feomporre, e a diffolvcrc le più dure foftanze anima- 
li, altrettanto fono inetti a far lo fteifo nelle più tenere 
vegetabili CXLVI. CLVJ). E gli fleffi radimi chi- 
mici ci manifellano la medefima cofa , come oifervalì 
nell' acido di nitro, che nel tempo che diffolve, e con- 
fuma le pietre calcane più compatte e più folidc, Jafcìa 
intatte le geffofc, e le argillofe, quelle eziandio che fo- 
no le più friabili, e pili tenere. 

CXCIX. Quantunque il compleflb delle efperieiizc 
da me fatte fu i cani provi in maniera decifa effeie la 
loro digdlionc un puro prono lavoro de' fuchi gailrici , 
non doveva però traJcurarfi di cercare, fe durante Ja di- 
fi*- 
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(■eBione fi abbiano movimenti nelle pareli del ventrico- 
li), e quali preflb a poco fieno roteili movimenti: la 
qual cofa poteva indagarli in due maniere, cioè media- 
tamente, oflìa col mezzo degli effetti, oppure immedia- 
tamente, coli' aprire f abdome di qualche cane, ed of- 
fervare che .accada allora al ventricolo. E quanto al prì. 
ino, quantunque accorto non mi fotti che il ventricolo 
de' cani dotato foffe dì moti compreflivi, o d' altro ge- 
nere, che dire fi potefTéro gagliardi, per non avere mai 
trovato pregiudicati i tubi , ne le tele che lì coprivano, 
pure per venire a lume, fe avuto avelie movimenti me- 
no foni, feci prendere a un cane alcuni tubi di pareti 
più fotriii, che lafciai anche vuoti, ed aperti, accioc- 
ché più facilmente, fe provavano qualche forza efterio. 
re, potenero effer compreffi . Ma m'una comprcITìonc, 
niuna ammaccatura, niun vizio fi vide in effi dopo l'ef. 
ler reflati tre giorni nel ventricolo canino. Ciò nulla 
meno pero la contemplazione di qut' tubi mi njsnifeltò 
un fenomeno, per cui venni in chiaro, che le pareti del 
ventricolo non erano in quel rempo fiate oziole. Neil' 
aprir quello vifeere vi trovai dentro un ammaramento 
di peli, che per edere nel colore dìverfiffimi da quelli 
del cane, non potea dirfi che fodero fuoi proprj , che 
nel lambirti averle inghiottiti ; ma fibbene che apparte- 
nevano a qualche altro animale , che foffe flato divora- 
to da! cane, prima che quello veniffe in mie mani . Co- 
te Hi peli non erano folo fluttuanti nel ventricolo, ma fi 
trovavano anche, e in larga copia, dentro de' tubi. Era 
dunque fegno che qualche forza li aveva là dentro cac- 
ciati, e quella forza non poteva venire, che dalla par- 
te del ventricolo. 

CC. Cinque furono i cani vivi, che aperti, Jafcia- 
to intatto lo liomaco , per tentar di vedere i movimen- 
ti di quello cavo vifeere . Faceva 1' operazione poco 
tempo dopo di averli ben bene pafeiuti, prefumendo che 
allora le fibre mufculari irritate daÌÌa\diilenfione prodot- 
ta in effe dai cibi, fi farebbero meffe'piil facilmente in 
contrazione, e quindi farebbero flati più eolpicui i mo- 
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ti del matricolo . I rifattati di quelle nuove efperìenze 
furono quelli. Il ventricolo del primo enne, quando non 
era tocco, non dava mai indizio di moto . Ma feren- 
dolo con la punta d un coltello, o facendovela correr 
Copra leggermente, di fubito lì «(longeva nel Uro offe- 
fo, e nelle parli adiacenti, e paco dopo fi reltiruiva al- 
la Umazione primiera . Legatolo "al di là dell' orili do fu- 
periore, e inferiore, indi fiaccatalo dall' abdome, par- " 
verni di vedere qualche leggerifiimo moto periftaluco, 
ma di corra durata . Continovi bene ad cflerc patentif- 
fimo fopra me/.z' ora la reltriiiorie, e fucceSiva dilata- 
zione in que' luoghi, a cui io applicava il coltello o 

5ualche altro corpo /limolante. 11 ventricolo del fecon- 
o cajie non folamente era privo di moto non toccan- 
dolo, ma fu anche fordo a qualunque (limolo. Nel ter- 
zo cane il moto periftaltieo del ventricolo non poteva 
eMere più patente . Cominciava il re llr igni mento poco 
fotta T orifizio fuperiore , e via via a guìfa di placida 
onda s' inno I tra va quafi fino al piloro, e al veltri gni- 
mento quali con regolalo periodo fuccedeva il dilata- 
mento. Per 7. minuti fui lieto contemplatore di quella 
picclola leena. Sebbene dopo che fu fparita mi rlufcl di 
farla ricomparire , quantunque per pochiffimo tempo , 
coli' irritare nella pane fuperiore il ventricolo. Un fimi- 
le irritamento fece nafeere nel ventricolo del quarto ca- 
ne il moto perirla Iti co , che punto non fi manileitava da 
fé. Ma cotal moro era fino, e locale, cioè nell' anello, 
odia fafeia circolare del ventricolo, la quale corrifpon- 
deva al fito dello (limolo. Quivi adunque la fafeia fi 
contraeva foavemente , restringendo fen Abilmente il dia- 
metro del ventricolo, e alcuni momenti dopo tornava 
con pari lentezza a dilatarft . Il moto periìlaltico nel 
quinto cane non fu inferiore a quello del terzo . Anzi 
duro qualche minuto di più , e terminata che fu quella 
ferie di fucceflive rellrizioni , e dilatazioni, continovi 
una fafeia del ventricolo fttuata poco fopra del piloro a 
contrarfi , e ad allargarli a vicenda : e la contrazione 
era si notabile, che in quel tempo il ventricolo veniva 
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quali a ferrariì del tutto. Ho olìervato ih generale che 
tutti quefti moti fi fono fewpre fatti con fornirla placi- 
dezza, e fenza che mai le pareri del ventricolo fi fieno 
rifinite, od allargate finitamente, c con forza. 

CCI. Quando io Iperimentava gli Aomachi de' ca. 
ni, volli fperi mentirne alcuno de' gatti; e i rifulrati ne 
furono fomiglìantifilmi, voglio dire che anche qui fu più 
volte manifeftiffimo un blando moto di comprerfione , e 
di dilatazione, incipiente dalli fommitì dello ftomaco, 
c flendentelì fino al fuo fondo . 

Tutte quelle Efperienze, di cui altre limili fi pollo, 
no leggere preflb l'Haller, da lui intraprefe con fine di. 
verfo (a) , fanno chiaramente vedere , che i movimenti 
che fuccedono negli iìomachi de' cani , e de' gatti nel 
tempo della digeftione non fono niente gagliardi, niente 
atti a triturar gli alimenti , ma blandi de! tutto , e foa- 
vi, quali appunto fi convengono per lentamente fpigner 
le materie da! fuperiore finiifro orifizio dello flomaco al 
deliro inferiore, e quindi efpellerle nella cavità del due- 
La moltiplicità de' cani da me cimentati mi ha for. 
nita vantaggiofa occalionc di raccorre in copia del loro 
fuco gaftrico, per vedete fc era arto, come quello di tan. 
te altre beltie/a creare un principio dì digeftione fuora 
del corpo animale. L'ho trovato attifTimo, si nelle car- 
ni cotte, che crude, come altresì in più foftanze vegeta-, 
bili, purchà il tentativo foffe accompagnalo da due icori- 
dizioni, cioè da un calore più che mediocre, e dal re- 
plicato rinnovamento di detto fuco , come per appunto 
fi e trovato in molti altri animali. 

CCII. II chiarimmo Sig. Blafio nella fua laboriofa, 
e dihgente Notomia del cane venendo a parlar dello fio. 
maco aflerifee che V intema tonaca fanfara eflere [una 
congerie di glandole (/•). Dovuto avendo facrifìcare buon 
numero di limili animali ho avuta tutta l* opportunità di 
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efaminar quelli tonaca. La 




lava pri- 



ma con occhio ora inerme , ori vsllìto di lente fu la 
faccia citeriore, odia quelli che tocca gli alimenti . Ma 
nulla di glandulofo mi fi offeriva alla villa. Afciugata 
che aveva quella tonaca, la comprimeva col diri, e ne 
ufciva a poco a poco un umido velo, che la copriva ne' 
fili compreffi , fenza però eh' io poteffi fcoprire 1 forelli- 
ni, donde elfo trapelava. Staccava alcani petzi di que- 
lla tonaca, ora in un filo, ora nell'altro dello ftomaco, 
e sii efplorava alla lente , frapponendoli all' occhio , c 
alla Viva luce dei fole Vedeva in più d' un pezzo mol- 
ti, e molti punti lucidi, ma in parecchi altri non mi 
riufeiva di veder nulla. Finalmente io efplorava il ro- 
vefeio della tonaca, cioè quella parte, con cui fi attac- 
ca immediatamente alla nervea. Vedeva che era com- 
pofta di un ammaramento dì corpicciuoli di un carni- 
cino dilavato, bislunghi, e foltamente inficine aggrup- 
pati. E quelli probabilmente fono tpit' corpi chiamati 
glandole dal Blalìo. Se veramente fieno tali io non ore- 
rei di affermarlo . Almeno io non ho faputo trovare in 
effi quelle marche, que' caratteri che fi ravvifano ne' cor- 
pi glandulofi di altri animali. Comunque però ne fia, 
certa cofa è che fono deftinati per condurre un liquido 
nello ftomaco de'cani , come apertamente fi ricava dal ri- 
produrfi il menzionato umido velo fu 1' interna fui fac- 
cia ogni qualvolta tal corpicciuoli vengan compierti. E 
cotal liquido feguita a farfi vedere molti giorni dopoché 
Io ftomaco e feparato dal cane . 

Ho detto di fopra di non aver potuto feorgere i fo- 
rellini nella tonaca interna, pe' quali il liquido gallrico 
entra nello ftomaco. Si denno però eccettuare le parti vi- 
cine al piloro, nelle quali fono vifibiliflimi, come è al- 
tresì vifibilc il fuco ftillante da elfi. Ove vogliafi para- 
gonare il liquor che efee attualmente dallo ftomaco con 
quello che più o meno trovafi già raccolto dentro di lui 
all' aprirfi de' cani, coteili due fluidi fi trovati diverli. 
Vedemmo già avere il fecondo la proprietà d' efier gial- 
lo, affai amaro, e più o meno gelatiuofo (§, CXCILj. 
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Niuna dì coterie proprietà ha il liquore, che attualmen- 
re fcaturifce dalle pareti del ventrìcolo , per trovarli di 
niun colore, mfipido, e fiuidiflimo. Onde non è a du- 
bitarli che il fuco gafirico canino, quello che ferve alla 
digeflione, non rifiliti, come in tanti altri arrmali, di 
varj, e diverfi principi, cinè di faliva, di liquido efofa. 
gale, di quelli che prnprj fono del ventricolo, del fuco 
probabilmente pancreatico, e d'una pinone di bile. 

CCIII. A compimento degli Efiimi riguardanti la 
varie fatte di Animali a ventricolo inembr.inofo refla fi- 
nalmente a ragionare dell' Uomo. Veni è che da quan- 
to fi è feoperto in quelta numirofiTima clalTe di Animi- 
li, fegnatamente negli uccelli rapaci, n;'gairi,e ne* ca- 
ni, i cui (lomachi lono ranto limili ai notòri, fi aveva 
un plaufibiliflimo argomento d'inferire ciò che intorno 
alla digetòione accade anche in noi; ma è vero altresì 
che 1' argomento era fempre analogico, e per coafeguenr 
re probabile, ma non ficuro, E fe io aveva avuta ficu- 
rezza negli Animali, a molro più di ragione doveva fa- 
re ogni sforzo per averla eziandio nell' Uomo. Scorren- 
do 1 Opere de' Medici si moderni, che antichi, nulla 
evvi di più ovvio, di più frequente, che I' abbarrerii in 
Libri che favellano della digefìione dell' Vomì . Ma fe 
mi t lecito il dirlo con la dovuta llima ad ognuno , io 
trovo che in quelli Libri fi giuoca più ad indovinar la 
maniera, onde fuccede tal digellione , che a rintracciar- 
la come conviene. Qui mancano a (Soluta monte le cfpe. 
rienze dirette, le efptrienze inftituite fu 1' Uomo, e non 
fi cammina che al barlume di congetture , o col de- 
bile appoggio d'Ipotefi poco men che precarie .Se adun- 
que nelle ricerche fu 1* aigeiìione degli Animali ho do. 
vuto il più delle volte ricorrere alle m ; e efperienze , moli, 
to poi più doveva farlo nel calò prefente. Confi lerando 
però quali f'olfero quelle efperieme, che fi poteflèro in- 
fliiuire fu 1" Uomo, e che d' altronde foftero ìe più im- 
portanti, a m; prive che ridur fi poteffero a due capi, 
cioè al tentar di aver: del fuco gaftrico umano, per .po- 
tere far con tìXa quegli efami, che fatti fi etano fili hel> 
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vino; e all' ingoiare de' rubi muniti di diverfe foflanze 
Vegetabili, ed animali, per veder poi, ufeite che foffe- 
ro per feceflb , quai cangiamenti avefler foffertt. Pcnfan- 
do io di fare in me Iteflo quello doppio genere di efpe. 
rienze, finceratnente conferfo, che quelle de' tubi mi mi- 
fero dapprincipio in qualche apprenfione ,^che facendole 
io potefft andar contro a qualche pericolo . Mi ftavano 
in mente le Storie di alcuni corpi indigeribili inghiotti- 
ti dagli Uomini, i quali fi erano arretrati dentro allo 
ftomaco, prodoni avevano mojefli fintomi, e dopo Jun 
tempo confiderabile erano utili per vomito (a). Aveva, 
pur prefenti gli efempK di altri corpi limili fermaiifinel 
duno intellinale. Tuttavolta altri farti conrrarj , e pili 
frequenti, anzi per cosi dir cotidiani mi facevan corag- 
gio, e in certo mado m'invitavano a quelle erperienze- 
Confiflevano quelli nel vedere come i noccioli duriflimi 
di certe frutta, quali fono quelli delle ciriege, delle ma. 
rafthe, delle nelpole, e per fino delle furine, inawedu. 
tamenre ingoiati da fanciulli plebei, o di contado, paf. 
fano felicemente per feceffo, lenza che mai o quali mai 
fi lìa faputo, che cagionato abbìan loro il più picciolo 
incomodo. Quelli ultimi fatti, inutilmente me con me 
contrattante, la vinfcro, per determinarmi almeno a far- 
ne un faggio, il quale proccurai anche che foffe dei più 
difereti . 

CC1V. Confilìeva quello nel prender per bocca una 
borfetta di tela entravi una porzione di pane maflicato, 
de! pefo di 52. grani. La prova fu da me fatta di mat- 
tino dopo l'efTer levato, trovandomi a flomaco digiu- 
no, e quelle furono le circoflanze che accompagnarono 
Tempre 1' altre fuffeguenti efperienze . La berretta flette 
dentro di ree 13. ore,fenza ch'io ne provarli il più pio 
ciolo male, e rimandata che tu, trovofli fpogliata inte- 
ramente di pane. Il refe che «rettamente- cuciva infiemc 
i due lembi della borfeira, non fi era ni rotto ni gua- 
ito, e lo fleflb era di quello che ne ferrava la gola, per- 
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chi il pane non ufcifle. Non fi vide tampoco Hrudtnm 
di forra nella tela Iteffa, e perà era parente che tanto 
nel mio ventricolo, quanto negl' inteflini la picciola bor- 
ia non era fiata niente pregiudicata. Io non polfo efpri- 
mere al Lettore la confidenza in che mi potè il buon 
efito di queita efperienza per intra prenderne altre. Non 
indugiai pertanto a ripeterla con due altre borfette del- 
la medelìma tela, contenenti d'afonia l' iileffa dofe dì 

ne manicato, variata foltanto la circofiama, che una 
e barlette era formata di due invogli di tela, e l'ala 
tra di tre. Per le cofe dette altrove egli è facile l'indo- 
vinate il motivo di tal variazione, che era quello di ve- 
dere, fe a norma del crelèenre numero degl* invogliren. 
devali più difficile la digeftione del pane. E quello ef- 
fettivamente fucceflè. Imperciocché ufeite elTendodel mio 
corpo le due picciole borie dopo ore 17. non ben com- 
piute, il pane quantunque folle fiato digerito del furto 
nella borfetta dai due invogli , ne rimaneva però una 
picciola quantità in quella dai tre . Tal quantità quan- 
tunque in pane perduto avefTe il proprio fugo, riteneva 
però la natura di pane . 

CCV. Dalle loltanie vegetabili palfai alle animali, 
[inferrando in una borfetta di tela d' un invoglio feem- 
plo 60. grani di carne cotta, e mafhcaca di piccione, 
e in altra limile borfetta altri 00. grani di carne cotta 
di vitello medefi inamente da me mafticata. Ambeduele 
borfette non reliarono dentro al mio corpo che ore 18., 
e 3. quarti fcarfi, e in quello tempo non molto lungo 
1' una , ( I' altra carne rimafe affatto confluita. In vece 
di Sa. grani di carne cotta, ne fperimentai 80., giacchi 
rincriìufi quelli in una borfetta venivano a formare un 
difcretiflimo volume, per cui io non credeva di potere 
incontrare pericolo alcuno nel difecndere, che faccvaquel. 
volumetto giù per l' efofago, ne molto meno nel tragit- 
tate per r orificio del piloro , dovendo allora per la di- 
gcllione della carne più o meno inoltrata efletlì non po- 
co fminuira di mole. La carne cotta fu di vitello, c co- 
me 1' altra, era Hata da me prima tnalìicat*. zg- ore 
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tenni dentro di me la botfetta. La carne non refti differi- 
ta del nino, cflendovene rimalti dentro ir. grani. Que- 
llo refiduo di carne differiva dalle carni non del tutto 
digerite dagli animali , che laddove quelle nel «avarie 
dal loro ventricolo fi trovano quali Tempre circondare da 
un velo gelatinofo, Ja carne refidua nella borfetta" re (la- 
ta dentro al mio corpo, era priva di coral velo, anzi 
era in maflìma pane fpogliata di fuco, ed aveva preflb 
a poco quell' apparenza, che ha ]a carne cotta fpretnuta 
dentro di una pezzuola. Quella Angolarità, che combi- 
na col pochiffimo fuco del pane in parte digerito dell' 
altra efpcrienza ( CCIV.), mi fece nafeere il fofpet- 
to, fe mai lo Ibmaco umano avefle quella forza com- 
pi t (Ti va, che trovato io non aveva negli altri ftomachi 
membranofi degli animali. E pero determinai di diftrug- 
gere, o di avverare il fofpetto con altre efperienze. 

CCVI. Veduto eh' io digeriva la carne cotta ma. 
flicata, volli vedere, fe era capace di digerir la mede» 
finta, ma non malticaia. Un pezzetto di carne mula*. 
lofa del petto d' un cappone., del pefo di Sa grani, af- 
fidato ad una btivferra, fu il l'oggetto di quello nove! 
tentativo. Non fu da me rimandato quell' invoglio di 
tela che dopo 37. ore. Mercè quella lunga dimora fieb- 
be una digellione non indifferente . Ripefato il pczzuol 
dì polpa ; fu trovato calante dijtf. grani. Ma anche qui 
ben lungi dall' elfer gelatinofo o tenero alla fuperficie 
quell' avanzo di carne, fu trovato afciurto,e le fibre car- 
rtufe più inteme fembravano effere meno aride delle efler- 
ue. Del rimanenteladigellione pareva elferfi fatta egual- 
mente bene in ogni punto cfterno di quel tozzetto di 
carne, avendo in picciolo confervata quella figura che 
nel reciderlo io gli avea dato in grande. 

CCV1I. Saper volli fe queir afciutffltza di fibre , 
quella privazione di fuco, che era fiata da me offervata 
nella carne cotta, fi offèrvava eziandio nella cruda, non 
dubitando punto, che più o meno io non 1' avelli dige- 
rita, effeitdo troppo noto che lo flomaco umano è flato 
dellinato dalla Natura a concuocere egualmente bene le 
car. 
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earni crude che le coire, dall' efptrienza che abbiamo 
d'intiere Nazioni, che vifliite fono di fole carni crude, 
e dal fapertì che anche adeflb in alcuni Paeli maritimi 
fi manata il pefce crudo, e che 1" oftrichc, le orecchie, 
le patelle, come fi pefcan dal mare, quantunque cibo di 
difficile digeftione , fanno le delizie de' palaci più dili- 
giti, e più fini. Serrati pertanto in due rjorièrre di tei* 
due pezzettini di carne cruda di vitello, e di bue, pe- 
lami cialcbeduno j£f. grani, furono da me prefì la mat- 
tina a flomaco digiuno, come difli già che folea fem- 
pre fare, e li reflnuii all' indomane verfo il mezzodì • 
Del pezzetto di vitello, per effer carne più tenera , non 
iettavano che ri. grani, e di quel di bue ne rollavano 
ag. L'uria, e 1' altra carne erafi adunque digerita in 
inanima parte, ma si la prima, che la feconda appari- 
vano con quell' afciurtezza di fibre, con' quella privazio- 
ne dì fuco, che faria in effe accaduta, fe le borlèttefof- 
fero fiate torte, e premute da qualche forza efleriore. 

CC Vili. Effondo adunque collante il fenomeno, do» 
vremo noi perciò dire, che la digeftione delle carni , e 
del pane, che col mezzo de' fuchi gaftrici umani G ha 
denrro a quegl* invogli di tela, venga aiutata, e pro- 
moffa dalla triturante forza dello flomaco? Si ha vera- 
mente cotai forza dentro di noi? Per liberarmi da quelli 
<Uibbj, e mettere in chiaro la cofa io non vedeva mi- 
glior mezzo, che quello dì ofiervaie quanto accadevaal- 
le fcflanze vegetabili, ed animali ripofie ne' tubi. Int. 
perciocché fe in tal calo o non fi digerivano la dentro 
quefle foflanze, o fi digerivano male, quella era una 
prova, che mancava qualche circoltanza o neceffaria o 
almeno utile per la digeftione; e allora era affai prefu. 
miliile che ciò nafeeffe per dilètto di forza trimratrice. 
Mi trovava dunque nella fiiìca necelììta di far difende- 
re al mio flomaco anche i tubetti, dopo di avervi fatto 
difendere le borfette dì tela. Veduto avendo che ne) fag- 
gio delle fopradeferitte esperienze provato io non aveva 
verun faftidio, dirò con lutta candidezza, che paffai it 
fare in me fieno quelle altre fenza timuie o ribrezzo ■ 
N 3 Sola. 
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Solamente in vece de' tubi di latta mi fervii di quelli di 
legno, per paura che il metallo dimorante nello ftoma- 
co,e neilc budella non poielfc fauni qualche brutrogiuo- 
, co, quantunque per altro non mi fofli mai accorto, che 
fatto ne avene alcuno agli animali da me fpetì mentati. 
E di vero Ì fuchi galìncì non avevano mai prodotta 
corrolinne alcuna nel metallo , il quale (blamente dalla 
lunga dimora ne' ventricoli degli animali contrarrò ave- 
va un color nericante. Il calibro de' tubetti di legno fu 
di tre linee, e la lunghezza dì cinque. Le loro pareti 
erano conforme al fokto tutte pertugiate, perchè i mici 
fuchi gaflrici potelfcra non folo per le due eflremira, ma 
eziandio per la lunghezza delle pareti avere liberament* 
l'ingrefib. Mi convenne qui poi prendere una cautela, 
che adoperata io non aveva tempre negli animali , e que- 
lla fu di fare una boi fa o coperta di tela ai tubetti, per 
impedire l' ingrelTo delle materie eferementofe nei mede- 
fimi, allorché dovevano pafTare pel lungo trartodegl'in- 
teftini. Cominciai quelle efperienze dal prendere niente 
più d'un tubetto, in cui pollo avea 3,6. grani di came 
cotta di vitello da me madicata. Il ruberro ne ufcì feli- 
cemente dopo 12. ore, ma ufcl feria più nulla contene- 
re di carne. Non conteneva tampoco materie eltranee, 

Ex averlo impedito la coperta di tela, che fi era con- 
vati faniffima. 

CCIX. Quelto efperimento, the non era niente a- 
inrco drjlsi ir:tuia/.;one, m'invogliò a tentarne altri li- 
mili prima dì decidere. Potendo il tubo capir più carne 
di quella che vi era Hata dentro, in vece di 1,6. grani, 
ve ne mifi 4.$. La dimora che eflb fece dentro di me 
fu di ore 17., dopo le quali trovofli nel tubo una reli- 
quia di came del pelò di 11. grani. Qui mi apparirono 
cambiate le cofe. Quel briciolo di carne cotta ( che era 
Umilmente di vitello m silicata prima ) non folo perdu. 
U non aveva la naturale fugofità, ma attorno attorno 
era gelatinofo, e fpappolante , rellando folamente fìhro- 
fo nel centro. 11 faporc di quella gelatina era dolce, e 
odorandola nulla manifelìava di putredinofo, come nicn. 



L i ].IiIO"J C ! 



QUINTA. ipy 

k di putredinofo Cernito io aveva nelle altre reliquie dì 
cime rimafte dentro alle borfette . Quelle apparenze li 
verificarono appuntino in -Ire altri refidui di carne cot. 
ta, ed in uno di cruda , in occalìone eh' io prefi in fe. 
guico [1* uno dopo 1' altro quattro nuovi tubetti ; c le 
carni furono di vitello, di bue, di caftrato, di agnello. 
In villa di quelli fatti parvenu adunque di dovere con- 
chiudere, che come in infiniti altri animali, cosi den- 
tro di me, e de' miei limili fi fciolgono, e digerirono 
i cibi in virtù de' fuchi gaftrici, fenza che vi concorra 
la triturante forza de' mufeoii dello ftomaco . Sebbene 
non folo non vi concorre erta uè punto, nè poco, mi 
repugna che porta concorrervi, avendo io prove dirette, 
che total forza nello ftomaco umano attonitamente non 
fi dà . Fra i tubetti di legno fatti efprefTamente lavora- 
re per l'ufo preferite, ne aveva fatto tirare alquanti di 
pareti così fonili, che al folo leggermente premerli col 
dito fopta una tavola, andavano in pezzi. Molte e mol- 
le volte nelle efperienze enunciare, e in quelle che fono 
per enunciare, ho a bella polla adoperato de' fimili tu- 
bi; non è mai flato che fe ne fu rotto un folo. Di più 
fpogliandoli dell' invoglio di tela, che era Tempre intat- 
to, ed Sminandoli attenti ffimam ente, non mi fono mai 
accolto, che nella dimora fatta dentro al mio corpo 
contratta averterò crepatura o pelo di forra. 

CCX. Goccili fatti combinano perfettamente coi fe- 
guenti. E' fìaro oflervato che le cìriegie ingojate intie- 
re dagli Uomini fono ufeite intiere per feceflb. E cosi 
è accaduto ne' grani dell' uva (a) . Ho voluto fperimem 
lare in me fletto qual fede fi debba preflare a quelle 
I Itone. Ne ho primamente fatta la prova nell'uva, ma 
non ancora del tutto matura, per eftere cosi più confa 
(lenti le fue bacche. Quattro di effe ne prefi l'una do- 
po l'altra, e tutte quattro le rigettai per di fotto dopo 
un giorno. Ninna delle bacche era ruta, e iblamente 
foflato avevano nel colore , il quale ; piima era d' un 
N 4 bina- 
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bianco grigio, e dopo fi era farro gialliccio . Dall' uva 
alquanto acerba pallai all' uva perfettamente matura, le 
cui bacche, come ognun fa,t;Con pi te ioli dima forza fi 
rompono, quantunque però più o meno facilmenre, [fe- 
condo la maggiore o minor fralezza della loio membra- 
na, oflìa pelle. Tenuto conto di tutte quelle diverfe bac- 
che, eh' io mandai al mio ftomaco, furono in rutto 15. 
18. ufeirono intere dal mio corpo, cerne vi etano en- 
trate; e di 7. non lì videro che le pelli, per eflere ftate 
rotte prima di ufeire . Feci la ftefla prova in molte, c 
diverte ciriegie, quali più, e quali meno marurei e qu! 
puic affai poche furono quelle, che fog giacquero a rot- 
tura dentro di me . Unendo le elpcrienze dei tubetti di 
craffizie fottilillima ( 6. CC1X. ) con quelle dell' uve, e 
delle ciriege io credo bene che redi provara d' una ma- 
niera concludenti Hi ma la niuna triturante forza dello fto- 
maco umano. 

Mi fi chiederà forfè donde fia dunque nata queir ft- 
fcìiirtezza dì fibre ofTervara nella carne rimafia dentro 
agi' invogli di tela, per cui femori, che detti invogli 
provata abbiano qualche forza lompri mente ( 4- CCIV. 
CCV. CCVJ. CCVTLJ. Rilìerrendo più volte a quello 
fenomeno, mi i caduto in pendere che deflb abbia più 
(dazione con le budella, die con lo ftomaco- Nel tem- 
po che la carne dentro agi' invogli di tela foggioma 
nello lìcmjco, fi fciuplie ila' fuchi g.ilìrici più o meno; 
e nello fcioelierC fi trafrr.uia in quella fpec;e di gelati- 
na, non elfendiiv! rapane alcuna, por cui debba ciò 
(uciedere piurtofto ne' tubi , che negl'invogli di tela. 
Ma tali invr.pl: (XiiT-nstb ap.' nitit.-m, e lenendo nei 
caffi ci!ccrdu (1 , e (Iretri dafle merecie fecali, non po- 
tranno ncn eflere d' ogni intorno compre dì dalle mede. 
trr.e. In grazia cu tal compitinone, per quantunque leg- 
giere eh' ella fia , quel fuco gelatmofo della carne ne 
verrà efpréflo, e quindi afeiulte fe ne rimarranno le fi- 
bre camole. E da tal compresone piurtofto che da quel- 
la dello ftomaco io credo, che nafea la non rara rottu- 
ra delle bacche dell' uva, e delle ciriege. 
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CCXL Stabilita col facile mezzo delle picciole bor- 
fe di tela, ma più affai de' tubetti quella fondamentale 
verità, che la digefticne delle carni, e del pane nel mio 
ftomaco prodona viene da' fochi gaftrici independente- 
mente dalla triturazione ( CCIV. CCV. CCVI. CCV1L 
CCV11I. CCIX. CCX. ) mi fi era aperto un bd campo, 
onde tentar nuove efpcrienze, che non potevano non et 
Ter feconde di altie utiliflime verità. E* a tutti conc- 
feiuto di qual momento Ga in noi per la digeftione il 
mafticare i cibi, offia il romperli, e il disfarli co den- 
ti, e l'intriderli di falìva. E niuno evvi forfè che qual- 
che volra non iia fiato foggetto a indigeftioni per lo 
poco mafticar dei medefimi. Quantunque ciperi mentalo 
averli più pezzuoli di carne, quali mafticati, e quali 
non mafticati, aveva però ommeflo di prenderli eguali, 
per potere fra loro inftìtuire un termine di confronto, e 
vedere, quali più facilmente fi digerifeono. Supplii adun- 
que in tal modo a quella ommiifione. Staccata dal pec- 
io di un piccione cotto una porzione dicarne, ne feci 
due pezzetti di egual pefo, cioè di grani 4;., 1' un de 
quali fu da me mafticato a quel modo, che foglio natu- 
ralmente mafticare i cibi, e l'altro fu lafciaco intatto, 
e quelli due pezzuoli di carne ferrati in due tubetti li 
mandai ad un tempo giù per 1* efofago, ma fenza che 
io poteffi ottenere da elfi quanto io cercava. Imperoc- 
ché non me ne liberai contemporaneamente , come era 
neceflario, ma il tubetto dalla carne mafticata ufd do- 
po 35- ore, e 1' altro dopo 37.; e si il primo che il fe- 
condo erano già fenza carne. Quella fortuna ch'io non 
ebbi in quello primo Sperimento, l'ebbi in un fufle- 
guentc, che fu da me iiiftiruifo con le medeiime circo- 
ìlanze. Adunque vennero ad un colpo fuori di me i due 
tubetti, cioè dopo ore i<?., e fi vide quanto influiva nel 
digerirti de' cibi la previa loro maflicazione . Dei 45. 
grani di carne corta, e mafticata di piccione non ne ri- 
maneva più che 4. nel proprio tubo, e della carne del- 
lo Iteffo uccello non mafticata ne rimanevano t3. nejf 
altro. Quefio efperimento Cu in feguito confermato di 
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altri due, ne' quali adoperai carne di vitello, e di cat 
trato, effcndo medcfimamente accaduto che la carne cot- 
ta , e maflicata venne più prc/lo difciolta che la non 
maflicara. E la ragione di quello a me pare manifeilit 
(ima. Imperocché in depcnden temente anche dalia faliva, 
onde rimane inzuppata, e difpofta alla foluzione la car. 
ne manicata, cgb è fuor d'ogni dubbio, che dalla fola 
azione dei denti venendo ridotta in tritoli, i meflrui 
gairrici la penetrano più facilmente, la invertono in più 
punti, e quindi arrivano a fcioglierla con maggiore 
prontezza, che quando ella è intiera. Cosi i generalmen- 
te degli altri melimi, che fciolgon Tempre con maggio- 
re prontezza que' corpi, fu cui hanno potere, ogni qual- 
volta fieno flati quelli antecedentemente tritati. E que- 
lla è pur la cagione, per cui in altri tentativi da me 
intrapref] dappoi, il pane maflicato, e la carne cotta lì 
fono ne' tubi digeriti più predo dentro al mio iloroaco, 
che il pane non manicato, e la carne cruda. Pofciachè 
quantunque la carne cotta non foffe Hata in quello ca- 
fo fminuzzata da* miei denti , la cottura I' aveva pero 
refi più tenera, e in confeguenza più atta a conceder 
l' ingreflb denrro dì lei a* fuchi gaftrici, e a venirne di- 
fciolta più facilmente. 

CCXII. E' ferttimento comune de' moderni Fifio- 
logi, che le libre carnofe, le membrane, i tendini, le 
cartilagini, le offa fi fpoglino bensì più o meno del pro- 
prio fugo nel ventrìcolo umano, ma non già che le lo- 
ro folide parti fi difciolgano, e fi digerivano . Per ciò 
che appartiene alle fibre carnofe , io non poffo conveni- 
re con loro, coltando troppo evidentemente per le repli- 
care mie efperienie la verità del contrario ( 6. CCV. 
CCVI1I. CCXI. ) . Riguardo poi all' altre indicate fo- 
flanzc animali, io aveva tutto il comodo di fottoporle 
ai dovuti cimenti, e troppa era importante di farlo. 
Prefi cominciamento dalle membrane , coli' intrudere in 
un rubo una picciola ftrifeia di cellulare di carne cotta 
di bue, la quale ftrifeia non fu punto mafticata dai den- 
ti, ni recifa in più parti, ma reftò intiera, e il Tuo pei 
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fa afiendeva a grani 6$. Srette i! rubo dentro di me 31, 
ore (carie, c dopo un tal tempo fu rrovaca la membra- 
na nel feguente flato. Si confervava tuttora intiera, ma 
parvemi aflbrtigliata di molto, e più Oretta, ed averi- 
dola ripefara, non era più che 28. grani. Cotcflo caio 
non era però una prova badante, che le parti folide fbf- 
fero Mate in parte fciolte, e digerite, potendo eflere che 
provenuto fotte il medefimo dall' affenza delle parti flui- 
de, cioè a dire dal fugo ufeito da effa membrana. Con- 
veniva dunque riconfegnare ai mio ventricolo, come fe- 
ci, cotefto avanzo di membrana, per veder come la fo- 
llatone andava a finire. Il foggiorno fatto daitubo que- 
lla feconda volta dentro al mio ftomaco fu di ore 15., 
e tali ne furono i rifulrati. La membrana reflava intie- 
ra, odia d' un pezzetto foto, ma quello pezzetto erafot- 
liliflimo, c ridotto a una fomma piccolezza, in tanto 
che appena arrivava a 5. grani di pefo. Catello mifera- 
bile avanzo riconfégnato al tnbo, e refìato di nuovoaì. 
ore nel mio corpo fini di confumarfi interamente. Una 
limile confunzione fu da me in fcguito veduta in mem- 
brane più denfe, più tenaci, e più grolle, fino ad ave- 
re io digerito dentro uno de' Coliti tubi un picciol pezzo 
di aorta bollita d'un vitello: e fidamente notai , che 1 
proporzione che le membrane etano di un teffuto più 
compatto , e più forte , tardavan di più a venir dige- 

CCXIII. Sperimentai ad un tempo le cartilagini,*; 
i tendini. Per temenza di crear noja nel Lettore con mi- 
nuti racconti foverchio moltiplicati , non ne accennerò 
che i nudi rifulrati. Le cartilagini fi fciolfero più preflo 
dei tendini, eflendofi quelle confluite del tutto dopo la 
dimora nel mio corpo di ore 85., e quelli- di ore 07. SI 
1' une, che gli altri furon tratti da un bue, e feci loro 
provar prima mezz'ora di bollitura. 

CCXIV. Reflava a cimentare le offa. Ne fperimen. 
tai di due fatte, delle tenere, e delle dure. Le prime 
non ricufarono di fcioglieifi onninamente, con quella len- 
tezza pwflò a poco, che vi fi richiedeva per is carni». 
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gini. Non cosi fu delle feconde, dalle quali non offin. 
ni mai foluzione fenlibile, non optante che io le tenerli 
in più riprefe dentro di me fopra 80. ore. Senza metter- 
la ne' tubi ingoiai altresì una sferetta d'offa duro di bue 
del diametro di tre linee, che dopo 33. ore fu rimanda, 
ta ("enza la minima diminuzione di pefo, Refla dunque 
provato fenza replica, che lo flomaco umano , oltre al- 
le fibre camole , è capace di digerire le membrane , i 
lendini, le cartilagini, e perfino le offa ftelfe, purché fie- 
ro tenere; che che detto abbiano in contrario fino al 
prrfente la più parte de' Fifiologi, e de' Medici, ingan- 
nati dal vedere rimandate per dì fono quefle animali fo- 
fìanze, Te apportai amente o a calo venivano prefe per 
bocca. Ma ouefta non era una prova, che le medeiime 
non fi digerivano (che anzi fe data fi fbffer la pena di 
fame 1' efpericnza in loro ftefli , pefandole ■ prima , e ri- 
pesandole dopo, le avrebbero trovate 'più a meno fmi- 
nuite), ma che ft digerivan più tardi degli altri cibi, i 
quali in poche ore rimangono fciolti, laddove le mem- 
brane, i tendini, le cartilagini &c., per la loro tenaci- 
tà, e durezza vogliono l'intervallo di più giornate. 

Nè qualcuno credeffe mai che il mio lìomaco foffe 
d'una tempera più robuffa, e più forte, che quello ili 
tanti altri Uomini , cosi che fi rendefTe anche capace a 
digerir certe materie, che non sì facilmente fi digerifeon 
da altri. Che anzi ho ì! rincrefei mento di dover confef- 
fare, che mi trovo averlo piuttol'o debole, come pur 
troppo fuole elTer tale in coloro, che dediti per proleflìo- 
ne agli Studj fono condannati a menare una vita poco 
fana, cioè ftdeniarii. E coiai debolezza di flomaco mi 
fi mamfefta dalla lentezza, che provo nel digerire, mer- 
cè la quale io non polfo intenfìvamente Mudiate di dopo 
pranzo, fe non fe trafcoife cinque o fei ore dal tempo 
del definare, quantunque (la quello frugale; e dalle inrìi- 
geilioni, a cui ceno fono di foggiacele, ogni qualvolta 
il palio di' io prendo fia alcuna cofa più largo del con- 

Prima di ufeire dalle digelìioni in me lidio onte» 
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te, mi conviene avvenire, che quantunque parlato ab- 
bia icmpre de' fuchi eaftrici come produciron delle me> 
defime, io peri non ho per quello prctefo di efcludere 
l'azione de fuchi interinali. Si fa che gì' inteflini te- 
nui danno l'ultima mano alla foftanza chdofa, che non 
era fiata che rozzamente preparata dal ventricolo. Con- 
vengo adunque che quella digeftione, che da' fuchi ga- 
flrici dei mio ftomaco fi era fatta fu le Manze anima- 
li, e vegetabili rinarrate nelle borfette di tela, e ne' tu- 
bi di legno , lia fiata perfezionata negl' inteftini . Ma 
quefto non fi oppone nè punto, nè poco ai rifulrati, che 
immediatamente derivano dalle mie efperienze, i quali 
fono che lo ftomaco umano va fenza forza triturarrice » 
e che la digeftione che quivi fuccede è unicamente ori- 
ginata da' fuchi gaftrici; che che fia po' cne y' 1 concor- 
rano, e dian mano i fuchi ftillanti dalle pareti de' tenui 
inteftini . 

CCXV. Difiì al paragrafo CCIII. che 3e efperien- 
ze di maggior rimarco da farli fu l'Uomo fi potevano 
ridurre a due capi; le une, che riguardaflero ledigeftie- 
ni naturali da tentarfi nello ftomaco col miniftero de' tu- 
bi, e di altrettali artifici; le altre che concernettero le 
digeftioni artificiali da cimenrarfi col fuco gaftrico uma- 
no, ove riufeiro lbfle di poterne avere in lodevole co- 
pia. Elèguire, come per me fi poteva, le efperienze del 
primo capo, rimaneva a fare ogni sforzo per cercar di 
effettuare l'altre del fecondo. Bifojjnava dunque trovare 
un mezzo, con cut fare raccolta di cotefto fuco. Il pri- 
mo pendere che mi nacque in menie fu quello di ricer- 
carlo ne' cadaveri umani, ed io aveva già cominciato a 
pigliare quella fatica, coli' efplorara alcuni ftomachi d' 
Uomini morti, ma dovetti abbandonarla per non otte- 
nere l'intento ch'io defiderava. Od erano quelli ftoma- 
chi fenza il proprio fuco, o fe ne contenevano, era elfo 
si torbido, sì mefcolato a materie ftraniere, che non fa- 
ceva punto per me, che cercava di averlo puro. Spic- 
ciole fpugne ripone ne' tubi, che me lo avevano procac- 
ciato si bene negli animali vivi , non le trovava qui puri- 
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lo al calò. Siccome ad ogni efperienia fatta Copra me 
fleflb jo non prendeva mai che due Ioli tuberei ( per ti- 
more che da un maggior numera non patelle naicere 
qualche arrertamento ne! mio ftomaco} così io non po- 
teva valermi per volta che di due fole fpugnetre,. le qua- 
li fomminiftrata mi avrebbero quantici trrppo picciol* 
di coiai fuco. Oltrccchè quello fuco non poteva edere 
che impuriflimo, per le eterogeneità di cui necclìaria- 
mente dovevano imbeverti le (pugne nel fallar che face- 
vano i tubetti per la cavità degl ùtteftìni. Non mi re- 
flava dunque che un mezzo, ed era quello di farmi ufei. 
re per bocca a ftomaco digiuno del fuco gaflrico pervia 
del vomito ad arte proccurato. Cosi feci , preferendo 1" 
espediente di ftimolarmi dolcemente le fauci con la pun- 
ta di due dica, per cui producevafi in me fubito il vo- 
mito, all' altro di prendere a digiuno dell' acqua tiepi- 
da, per non far confiifione di quello fluido ftraniero col 
fuco gaflrico. Due mattine adunque prima di aver prc. 
fo ne bevande riè cibi, eccitai in tal maniera in me il 
vomito, e tutte due le volre ne ebbi una ragionevole 
quantità, in grazia della quale potei intraprendere alcu- 
ne poche efperieitze, l' efito delle quali fi féntirà qui fol- 
to. Io veramente ne avrei voluto intraprendere maggior 
numero, ma mi fa contefo di farlo dal non aver potu- 
to continuare ad' avere del mio fuco gafh-ico, come avrei 
grandemente defiderato. L' ingratiflimo fenfo , che ecci- 
tavafi in me nell* atto del vomito, e lo fconvolgimento 
di rutta la perlina, ma Angolarmente dello ftomaco, che 
veniva in appreflb, e che durava per più ore fecero fui 
mio animo un' iaipreffione si fvantaggiofa, si ributtan- 
te per quella efperienza, che non fui capace di ripeter- 
la, malgrado la voglia fomma, che ne avelli. 

CCXVI. Mi dovetti dunque contentare del fuco ga- 
flrico fatto ufeire per vomito in quelle due volte . La 
prima volta arrivo al pefo di un'oncia, e 31. grani. 
Coteflo fuco nell' ufeir del mio corpo era fpumoTo , e 
alquanto attaccaticcio. L'ofTervai per altro limpido co- 
me 1' acqua, inanime dopo 1' effer reilato alcune ore in 
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riporo dentro ad un vafo di vetro, e l'aver deporto un 
leggerifiìmo fedimento. Era, come l'acqua pura, dincf- 
iim colore , ma nel gullarlo aveva un picciolo fapore 
falato, fenza però avere alcuna amarezza. Fattene cade- 
re alcune goccia fui fuoco, non fi levava punto in fiam- 
ma, e lo fteffn era opproffi mandole ad un' ardente can- 
dela (a). Svaporava facilmente all'aria aperta, ed aven- 
done porto 5». grani dentro a un vafettino, srumò tut- 
to, dopo l'aver provato per un quarto d'ora circa l'ar- 
dore de' carboni ardenti. Un'altra men picciola porzio- 
ne di elfo fuco, la quale età di pefo Ss. grani, offendo 
fiata da me polla in altro picciol vaio, che fu fubito 
chiufo con turacciolo, perche non ìfvaporafle, non can- 
giò mai di colore, ni di fapore, ni mai contraffe il 
rrti- 

<*) Di quello piragtato unito ai LXXXI. CXXI1T. 
CXUX. CLXXXV. fi raccogli» ebe il fuco gafltìco cosi dell* 
Uomo, come degli animali da me efplonti non e punto io- 
rianimabile. Ho tentato quello podere di sperimenti dall'ave! 
veduto che a! Reaumur fembro che il fuco galtrico del tuo 

m'abilUl V vuole detiv.lta dal Sig. Baligne kalla'W, 'di hia 
natura in gran patte oleufa, la quale fi trova nello fìomaco 
degli uccelli carnivori . ( /. c. Pnmìhi HrJUxitn fi, In Ixpf 
rimai di Mr. ili Rmumm). Ma fe quella ragion valette il fu- 
co RiUrko della piti parie degli uccelli da me efplorati avreb- 



mut . che è I' unici che da lui li adduce , io. fafpettetei fotte 
che quel!' olfervata accenfione folTe nata da tutt' alito, che dal 
fuco^gaflrico. L' «(perimento teaumutiano fu quello. Per le- 

prima bagnato di fuco gaflrico , lo mife il citato Naturalilla 
fu le accefe bracci * di fubito ofeì dall' incerno del rubo una 
fiamma, che durò più d'un minuto ( Stand. Mtm.). Ma chi 
non vede che coral 6amma poteva eflere un effetto di qualche 
follimi pìngnedlnofa , relìaia aderente al tubo per via della 
farne rinchìnfa » E tanto piti io mi confermerei in quella cre- 
a, quinto che fottopoflo avendo io ni fuoco il fuco giflri- 



co d'un nìbbio fimile a quello del Reaumur, del qmle ho par- 
' "- " al paragr. CLXXV. , C fu efTo c«ì 

i* gli altri fuchi satìrici da me fpeti- 
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mìnimo odor cattivo, non ottante che vi Coggiornafle 
dentro fopra d'un mefe, e ciò in (ragione caìdiflìma, 
perchè dhva. Cosi fu da me impiegata una mera cir- 
ca di quel mio fuco gaflrico, e f altra metà , appena 
«he mi ufcl di bocca , fu adoperata a fare un tentativo 
per la digeftione artificiale . Fattala dunque entrare in 
un cannello di vetro lungo quafi due pollici, e largo a 
proporzione, chiufo ermeticamente in una eflremità, e 
di anguria gola ne IT altra , mifi dentro ^ quelìo fuco 
una difcreta dofe dì carne cotta dì bue mafticata, e fer- 
rato il cannella con cotone, lo tipofi nel forno conti- 
guo al fuoco d' una cucina, di cui ho parlato altra voi- 
ta ( ^. CL. ) , dove fe non fentiva il precifo calore del 
mio flomaco, fi trovava però in un ambiente affai cai' 
do . A tal cannello ne unii un altro fomigliantiflìmo 
provveduto d'egual dofe della (Uffa carne manicata, ed 
immerfa in una quantità d' acqua pura eguale a quella 
del fuco gaftrico, per inftituire anche qui un termine 
dì paiagone, come iperìmentaudo gli animali fatto ave- 
va in altri cali confimili. Ebbi poi cura dì viiìtare dì 
tempo in tempo 1' uno, e 1' altro cannello, e gli avve- 
nimenti che ne feguirono furon quelli . La carne nel fu- 
co gaflrico prima dell'ore 11. cominciò lievemente a 
sfibrarti, e Io sftbramento infenfitjil mente andò crefeen- 
do, in tanto che verfo le 35. ore perduta quafi ogni 
confidenza sfuggiva folto le dita al volerla ptendere per 
enervarla. Quantunque però a giudizio dell'occhio iner- 
me fembraffe la carne aver perduta la flruttura fibrofa, 
guardando tuttavia fono la lente quella teneriffima pol- 
tiglia, vi fi vedevano le fibre camofe, ridotte per altro 
ad una eltreraa picciolezza. Lafciata in feguito due altri 
giorni quella femifìuida informe malfa nel fuco gaitrico, 
non fi produffe in lei ulterior Jbluzione, continovando a 
vederti quafi nel modo iteflb que" frantumi di fibre. Per 
tutto qucfto tempo la carne non diede mai il minimo 
odor cattivo. Noti cosi avvenne all'altra ripolU nell'ac- 
qua dell'altro cannello, la quale verfo le 16. ore putiva 
«nubilmente, e il puzzo andò poi aumentando per due 
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altri giorni ctmrecutivi, ne' quali feguità 1a carne a re- 
ftare mfufa nell'acqua. Ebbi (ingoiare attenzione per ve- 
dere fé la carne fi sfibrava • Qualche sfibiamemo fuccef- 
fe , come fuccede Tempre nella putrefazione , ma appe- 
na paragonabile a quello della carne del fuco gaftrico, 
giacché la maggior parte delle fibre camole immerfe 
nel!" acqua fi confcrvavano nel terzo giorno anche in- 
tiere. 

CCXVII. Il fuco gaftrico da me refe per vomito 
la feconda volta, fu pili copiofo del primo, e quindi io 
potei non (blamente inftiiuire fu di elfo quelle poche 
analifi , che infìituite aveva fu 1' altro , ma anche ripe- 
tere con due cannelli 1' efperim?nio della catne , ripo- 
nendone uno nel forno (§. CCXVI. ), e 1' altro nel ca- 
lor naturale dell' atmosfera , e ciò per vedere l' influen- 
za che in quella incipiente dfgeftione vi pareva avere 
il calore. Quanto adunque alle analili, io diriS che effe 
mi manifeftarono nel fuco gitftrico quelle fteffiflùiK pro- 
prietà , che mi avevano manifeftate prima. Riguardo 
poi al cannello che fentì Tempre il calore del forno , la 
carne gjunfe qui pure a quel grado di fcioglimento , al 
quale pervenuta era 1' altra. Ben diverfa fii laeofa, par- 
Itti do del cannello refìato nella temperie naturale «IT 
aria . Qui la follinone della carne andò eneo più avan- 
ti di quello che fatto aveva col mezzo dell' acqua nell' 
altro efperimento {^.CCXVI.l. Solamente non manda 
mai odore pucredinofo , ancorché feguitaflc a reflar nel 
cannello infieme col fuco gaftrico per lo fpazio di j. 

Prima di terminare qucftj racconti non debbo ta- 
cere un facto in me accaduto , quando mi procacciai dal 
mio ventricolo per la feconda volta il fuco gaftrico. 
Quattr' ore prima di venire mediante il vomito a que- 
llo ributtante efperimento, io aveva prefo duo tubétti 
muniti di carne mafticata di manzo. Uno di eflì nclri- 
fiureito del fuco gaftrico mi ufcì di bocca. Era tutto in- 
trifó sì dentro che fuori di detto fuco, il quale dava 
chiaramente a vedere , che cominciato aveva a digerì. 
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re la carne , come appariva dall' elfer quella già sfibra- 
ta alla fuperficie , e «fa gelatino r a . Inoltre ti era ri- 
dotta al peto di 38. grani, quando prima d' inchiuder- 
la nel tubetto ne pelava Coteflo sperimento prova 
dunque averii una rimarcabile digeftione da' fuchi del 
ventricolo umano prima che i cibi rinchiufi tragettino 
agli inteftini. 

CCXVIII. Ed eccoci giunti Te non al termine del- 
le tìfiche noftre Ricerche , almeno fin dove potremo con 
ficurezza generalizzare le eonfegucnze fu la Digeftione 
degli Animali, e dell' Uomo. Dato abbiamo comincia- 
mento con gli Animali a ventricolo mufculofo , qualefi 
i la numerofa ciane degli Uccelli gallinacei, e fi e ve- 
duto quanta parte prenda nel difporre , e preparare i ci- 
bi alla digeftione la forza trituratrice . Quindi la Natu- 
ra ha corredati coteiti Uccelli di mufcoli ventricolari 
groffiflimi, e robultiffirai, quali appunto lì convenivano 
a sì importante lavoro. Ma veduto abbiamo altresì co- 
me quella digeftione , confifteiite nel tra<mutamsnro de' 
cibi in materia chimolà fia tutta opera de' fuchi aflluen- 
temente raccolti nella cavità de' ventrigli ( Diflertaz. 

■ Agii Uccelli di ventriglio mufculofo tenuto hanno 
dietro alcuni di quelli da noi chiamati di ventriglio me- 
dio, quali fono le cornacchie, e 1' ardee , e fi i moftra- 
to qin appoggiarli 1* affare della digeftione per intiero 
all' azione de' fuchi paftricì ( Di Ife nazione feconda 1 , 

A quelli Uccelli fi e unita la popololà turba degli 
Animali a ventricolo membranofo, che per la prodigio- 
fa loro varietà dir poniamo che fi collegano, e intrec- 
ciano con quafi tutte le claffi de' viventi, altri eflendo- 
vene abitatori dell' acque falfugginofe del mare, o delle 
dolci <le' fiumi, e de' laghi, quale fi è una moltitudine 
di pefci filiamoli; altri, a cui fervono due elementi, 
l'acqua, e la terra, quali fono le falamandrc , le rane, 
e le oifeie notatrici ; altri che lìrifciano fempre fui fuo- 
lo, come le vipere, le bifeie lerreftri , e molte altre 
con finili ferpi j altri che fimo, nel numero de' quadra- 
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pcdt , come ì gatti , i cani , le pecore , i cavalli , i buoi; 
altri in quello de Volatili, come gli Uccelli da preda. 
E a rotti quelli animali fi unifee p.:r 1' Uomo , per ef. 
fer egli a par di loro di ventricolo membranofo. Jn va- 
rj di effi moftrata abbiamo la neceffitì della triturazio- 
ne, come ne' ruminanti, e nelF Uomo, prodotta dall' 
anione de' denti, in quella guì r a che negli Uccelli gal- 
linacei prodotta viene da* mufcoli ventricolari . Ma iti 
altri fi è tnoRrato egualmente non concorrere la mede- 
fima nè punto ne poco al digerire, come nelle rane, 
nelle falamandre , nelle ferpi , negli uccelli rapaci . Non 
Iblo però in quelli ultimi animali, ma anche ne' primi 
abbisognanti di triturazione , fi è latto vedere , come lo 
fcioelierfi, e dieerirfi de' cibi è tutto lavoro, tutta ope- 
ra de' fuchi gallrici (Dilfertaziorre terza, quarta, quat- 
ta). 

Ed ecco come ìn ogni ordine di Animali la Natu- 
ra femplicifiima nelle Tue Operazioni fi i vaiata di un 
fol principio per quella virale funzione, in grazia del 
quale ha ièminaro a piena mano gli efoiaghi , e i ven- 
tricoli di piandole, di follicoli, e di altri equivalenti 
ingegni , ricchìflimi produttori e perenni di fuchi , che 
tanto interelfano la vita degli Animali, e dell' Uomo. 
I quali fuchi quantunque abbiano tutti molle propricii 
confinili o analoghe , non poflòno però non drverfifica- 
re in altre , come raccogliefi dalla diverfità degli effet- 
ti. I fòchi gaflrici di alami animali per concuocere, e 
digerire i cibi fi contentano d'un calore predò a poco 
eguale a quello dell' atmosfera . Tali fono quelli delle 
rane, delle falamandre, de' peti fquamofì e di altri fi- 
ntili viventi a fangue freddo. All' oppofito i fuchi de- 
gli animali a fangue caldo fono inetti al digerire nel 
calore atmosferico, ma ne efigono uno confid e rabi [men- 
te più forte, q'iale fi è quello degli (tedi animali, den- 
tro a' quali fi trovano . Diverlificano altresi coteftì fu- 
chi tra loro nella prontezza , e nella efficacia dell' agi- 
re . Nella prontezza , digerendo in poche ore gli ali- 
menti negli animali caldi , e richiedendo intiere gior- 
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nate, anzi talvolta più felliniane , perchiarrivinoadl- 
gerirli ne' freddi , fmgolarmente nelle ferpi. Neil' effi- 
cacia, non valendo i fuchi galtrici di certi animali a 
difciorre fe non fe corpi o antecedentemente tritali , o 
almen teneri e cedenti , come fegnaramentc è flato no- 
tato nella daflè defili Uccelli gallinacci . Per contrario i 
fuchi gaftrici di altri giungono da Te foli a (comporre , 
e a disfare delle foftanze o fommamente tenaci , quali 
fono i tendini, e i legamenti , o notabilmente dure, 
come i' ohi più rigide, e più compatte, la qual cofa è 
fiata marcata nefl* ardee, nelle ferpi, negli uccelli ra- 
paci, e nei cani. E l'Uomo fleflb fi è pur moftratoet 
fere di quello numero , a riferva della ninna -attiviti 
che fem&rano avere i fuoi fuchi fopra l'offa duriffime. 
Inoltre i fuchi gaftrici di alcuni quanto fono abili nel 
digerire foftanze animali , altrettanto fono inetti nel di- 
gerir la più parte delle vegetabili , ficcome fi è vedu- 
to da noi nella fchiera degli uccelli da preda. Ben di- 
verfi da quelli fono l'Uomo, i cani, i catti, le cor. 
nacchie, e lant' altri animali , i cui fuchi fono egual- 
mente difpofti nefcdigerire i corpi dell' uno , e dell' al- 
tro regno . Generalmente poi corefti liquidi produttori 
della digeftione Dell' elìermìnato popolo degli Animali , 
quantunque dellinati dalia Natura ad efercitare il loro 
potere , la loro efficacia nella cavità de* ventricoli , non 
fe ne fpogliano però in guifa venendo di li eflrattì , 
che rendanfi ìnope ioli rìlpetto agji alimenti, come aper- 
tamente io dimofìrano le moltiflime digeftioni abbozza- 
te da' detti liquidi fuori del corpo animale, ottenutefi 
per egual modo co' fuchi gaftiio umani. 

CCXIX. Melfi così brevemente fono un punto di 
generale veduta i tratti più principali , che riguardano 

10 ltromento profumo ed immediato della digeflione , 
ragion vuole che li confrontiamo con qtianto ì flato 
fcritto di meglio fu quello Argomento , che tanto inte- 
relfa la medica Scienza, facendoci dopo lecito il dirne 

11 libero nortro parere . L' opinione più plaufifaìle , e la 
fi più abbracciata da' Medici si gregarj , che illuflri per 
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quali tutte le Scuole di Europa, fi è quelkdell'immor- 
tal Boeravio , la quale non ,è che un accordo delle va- 
rie Opinioni in diverfi tempi ufcitc fu tal Soggetto .'Si 
fa egli primamente a confidcrare le foftanze folide, c \ 
fluide inghiottite, le quali dall' efler ricevute, e diluì- l 
te nel ventricolo umano come in un vafe chiu<o umido 
e caldo , dovrebbero quivi a norma della divella indo* 
le loro foggiacere a un principio di fermentazione , o 
<T imputridimento. Ma oltracciò nel ventricolo piovono 
del continuo varie qualità di liquori , quali fono la fs- 
liva, che con affluenza diftilla dalla bxca, e dall' ciò- 
fago, il fottile , e trafparente liquor gallrico , priorato 
dille efdifiìme arteriuize gaflriche , e un jimore piò len. 
to e mucofo feparato nelle glandole ventricolari , Se adun- 
que vorremo noi prendere in confiderai ione nitri quelli 
elementi, comprendendovi di più le reliquie de_ cibi 
vecchi , che mettono in agitazione i novelli , 1' aria 
frammifehiata agli uni e agli altri , che Ìntimamente li 
muove, il calor del luogo, eccitante quella m;fcr-lan 



„i corpi , troveremo che gli effetti da quelle caule ri- 
fattami faranno il macerar le materie inghiottite, iì di- 
luirle, F affolligli arie, il difTolverle, il determinarle a 
un' incipiente fermenta/. ione , 1* imprimere finalmente 
fu di effe un primo principio di vitalità. Cosi fpie^ail 
Boeravio la digcftìone degli alimenti di tenitura più fa- 
cile e tenera. Rifpetio poi a quelli che fono più folidi, 

Sarendogli che le allegate cagioni non (ieno ballanti per 
igerirli, chiama in foccorfo la triturante forza dclven- 
tricolo , cagionala dai gagliardi movimenti della tona- 
ca mufculoia, e promoila dagF innuraerabili incettanti 
colpi dell' adiacenie aorta, e di tant' altre profumo ar- 
terie; la copia peravventura del Puido nerveo quivi più 
affluente che altrove : t affidua validifuma compreflione 
in fine del diafragma , e de* mufcoli dell' abdome . Ih 
. grazia pertanto di quelle novelle cagioni ne feguirà , 
primo, che i cibi dovranno rifolveriì in un fuore, ed 
acqui/lare un color cenericcio; fecondo , che le fibre, te 
membrane , i tendini) le cartilagini , le offa, e Umili, 
O 3 ri- ' 



«4 DISSERTAZIONE 
rimarranrro'fpogliate dì fugo , e confervara la lor coe- 
renza verranno efpulfe dai ventricolo ; terzo che dagli 
alimenti vegetabili , ed animali ili doluti fi verrà a pro- 
durre un umore fc mi ali ami (lìmo ai noflri. 

CCXX. Cosi ouel celeberrimo Medico apre lamen- 
re Tua intorno ali affare della digeflionc dell' Uomo 
nelle fugoiifTme fue Inftituzioni Due fono adunque fe- 
condo luì gli agenti principali di quella vitale funzione, 
cioè a dire i djverfi liquidi radunati nel ventricolo , e 
l'azione meccanica di quello vifeere; concorrendovi poi 
come caute fecondane o ajutatrici il calore, l'aria, il 
fluido ner\'eo, i refidui de' vecchi cibi , e un principio 
di fermentazione . 

Quanto ai fuchi gaflrici , febbene s' ingegni egli dì 
fpiegare d'una maniera plaufibile, ed anche naturale, 
come difciolgatio i cibi, fi vede però che nonavevadei 
medefìmi, che un' imperfetta e manchevole idea. Com- 
binando quello pafTo delle fuelnfli razioni con le fueNo- 
te o Prelezioni, apertamente fi ricava, che egli conce- 
piva che i fuchi gailrici diflbheffero gli alimenti in ra- 
gione di femplici i uidi , a guifa che farebbe l'acqua ec- 
citata da un calore pari a quello degli animali . Ma una 
infinità di fatti da me riferiti in quefto Libro dimoflra. 
ro che i fuchi gaflrici non difciolgnno i cibi come fem- 
plici fluidi, ma come veriffimi meflrui; e quella folu. 
zione quanto fia più pronta, e più efficace di quella che 
fi ottiene dal fluido acqueo, lo palefano altri fatti egual- 
mente multiplicati , che decifivi. Dì più non ifcìolgo. 
no efli fuchi, e non digerifeono fohamo le fòfianze mol. 
li e cedenti , ma !e più tenaci e più dure, contro quel- 
lo che penfava il Boeravio . Per conto poi della trini, 
razione, per le cofe già dette facilmente potrà 1' avve. 
dura Lettore indovinare la mia rilpofta. Quanto quella 
forza meccanica fi ì dimoflrara ponente ed efficace ne- 
gli animali a ventricolo mufculolb, altrettanto fi èpro- 
vata nulla in quelli a ventricolo medio, e membrane» 
fo . Nello floniaco (òpra tutto de' cani tanto limile » 
quello degli Uomini fono fiate da me fatte a quello og- 
get- 
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getto (ingoiar: ofiervazioni . Ma non fi è mai trovato 
die fia agitato da movimenti fòrti e gagliardi , da rao, 
vimenti capaci dì produrre tritamcnto ne' cibi . Oltre 
all' efierfi ciò refo manifeflo dalla niuna rottura , dal 
niuno ammaccamento cagionato dallo ftomaco canino ne* 
tubetti lottili, e facilmente compreffibili ,fi è anche più. 
chiaramente confermato dall' oculare contemplazione di 
effe Jlomaco nel tempii della digeilione, i cui moti era- 
no nulli, o al fommo blandi, e leggieri CXCIX. 
CC.). Sebbene quelle pruove cavate dagli effetti , chef! 
fono avute ne' cani riguardo alla niuna forza triturata- 
ce de* loro ftoirachi , le ho avute io fteflo nelmioven- 
tricolo, come colia da! paragrafi CCIX, CCX., a' qua- 
li rimetto il Lettore. Quelli argomenti immediati e di- 
retti contro la triturazione dimoftrano dunque l' infuffi- 
ftenza della contraria Ipotefi Boeraviana. Sebbene eglià 
anche facile il convincerla di fallirà , efaminati i fonda, 
menti, a' quali fi appoggia. Deduce egli la fona di tri- 
turazione dai moti della tonaca mufculofa , e dagli urti 
che prova il ventricolo in grazia de' corpi circolanti. 
Ma effóndo quefia tonaca negli animali a ventricolo mem- 
branofo di pareti molto fonili, non potrà produrre che 
moti proporzionati , cioè deboli, e piccioli. Dir bilb- 
gna altresì che fieno dì poco momento ia preflione , c 
Fa forza de' corpi attorniami il ventricolo. Almeno ho 
io trovato quello ne' cani, e ne' gatti. MefTa la mano 
dentro all' abdome per un foro apertovi . esplorava con 
le dita il ventricolo. Sentiva in più patti della fua con- 
vertirà il pulfare delle fue arterie, come la fteffa cofa 
fperìmentato aveva in alcuni uccelli a ventriglio muf. 
culofo (§. XXXVIII.). Ma quello pulfare non influiva 
niente neli' abbaffare o nel comprimere il ventricolo. 
Mi accorgeva col tatto che cottilo vi (cere non andava 
neppur efente dalle vibrazioni de' vafi arteriofi circon- 
vicini . Ma coterie vibrazioni non operavano fu di luì 
niente di più della pulfazione delle arterie gaftriche . Il 
moro che fi eflendeva a tutto il ventricolo era quello 
H alce od ere j e difeendere che faceva il medeCmo, me. 
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diante il moto della refpirazione; come pure ilperiftoL 
tira, che q-iando a quaiHo in più d'un ventricolo fi fa- 
ceva fentire. Ma ft il primo moto era Ìndi ferente a re- 
flrignere il ventricolo, il fecondo lo relìrigneva sì dot 
cernente, clic da elio non poteva nascere tritamento nei 
cibi, e mrto al più dovevano quelli agirarfi in varj (én- 
fi, e quindi edere più a portata di venire fciolti, e di- 
geriti dai fuchi gBftrìci ■ 

CCXXI. 11 calare , che qual caufa ajutairìce della 
digcllione fi ammette dal Boeravio , io non pofio che 
pienamente approvarlo , per le mie efperienze altrove 
allegate, provanti l'importanza grande di quello agen- 
te. Quantunque i fuchi gaflrici non rifurono di parti 
infiammabili (§. LXXXI. CXXUI. CXLIX. CLXXXV. 
CCXV1. } , quelle fono però tali, che col calore li ren- 
dono più ponenti , più attuo'e ad infinuarfi ne' corpi 
l'ileettìbìli di ri:;., : fi ione, e a fcomporli, e a diflòlverJi, 
perchè indi ne e'ca più facilmente quel glutine gelati no. 
fo, che ferve immediatamente alla nutrizione. E la con- 
dizione del calore utiiiffima per le dilToluzioni non è 
cosi propria de' fuchi gaflrici, che non fi eflenda agli 
altri meflrui generalmente. 

Ammetto pur di buon grado , che poffa avervi la 
fua parte l' elemento dell' aria , le cui particelle nello 
flrigarfi dai cibi dentro a' quali col mezzo dell' inghiot- 
tita faliva. erano fiate avvolte, non potranno non con- 
correre alla loro più pronta foluzione. 

Ma non si facilmente faprei indurmi a convenire 
con lui nelT ammettere, che il fluido nerveo accorrente 
copiofamente a] ventricolo foffe di aiuto per la digerito- 
ne; si perche l'efiftenza di un tal fluido refla tuttora 
nel numero delle cofe affai dubbie , ed incerte ; si per. 
chi trovo effer quella una fuppofizione puramente preci' 

Molto meno poi poffo elTere del parere di quel Me- 
dico illuftre, che le reliquie de' cibi fervano ad aiutare 
la digeltione, olTervando favìamente il grande Hallero, 
die 
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che anzi allora appetiamo, e digeriamo bene, quando 
vuoto abbiamo del tutto il ventricolo (a). Più fiate ho 

10 potuto negli animali confermare quella ver itA dì .fat- 
to. Dando poco da mangiare a ima cornacchia j a un' 
ardea , a un Talco, io vedeva che in capo a fet, fette 
ore i loro (fornachi non contenevano più un benché mi. 
nimo avanzo di cibo. Ma vedeva non meno che fe lo- 
ro fomminiflrava cibi novelli, li prendevano avidìfli- 
inamente, e in poco d' ora, quando non eran copìofi , 

11 digerivano interamente, come mi appariva nell apri, 
mento de" loro ventrigli. 

Se nella digeftione concorra un principio di fermen- 
tazione, come vuole queflo Scrittore , mi riferbo a dir. 
ne il mio parere nella frguente ed ultima Di detrazione, 
dove fi dovrà efaminare con qualche eftenfione queflo 
Argomento, per effere flato con grandiofo apparato _di 
Efperienze difeuflb in quelli ultimi tempi. 

Finalmente io mi trovo uecefErato dì nuovo a difeor. 
dare da lui in ciò che riguarda le (ibrecarnofe, le mem- 
brane, i tendini, le cartilagini, le offa, che a lui av- 
vilo non fi digerifoono dallo ftomaco umano, ma fe ne 
esprime foltanro il fugo; giacché le efperienze in meftef. 
fo fatte dimoftrano che quelle foflanze fi concuocono, fi 
sfanno, eziandio nelle parti folide, a riferva dell'offa più 
dure ( §. CCV. CCVJlI. CCXI. CCXU. CCX1ÌI. 
CCXIV.J. Portato com'era il Boeravio a conciliare le 
varie Opinioni de' Medici fu la digeritone, qui pare che 
abbia voluto in parte feguire il parere di quelli, che vo- 
levano che l'ufficio del ventricolo fi fofle di diflbivere, 
e di eflrarre il fugo de' vegetabili, e degli animali, tra' 
quali fi è di (tinto il chiarirGmo Sig. Heccuet. E una 
Nota eh' egli appone a queflo luogo delle lue Inftiruzith 
ni manifefta vieppiù la mente fua, giacche quivi offerva 
come nello flerco di cavallo fi trovino inneri i gambi 
del fieno mangiato , e lo fteflb accada a quello del bue, 
non oflante la più volte replicata maiticazume dell' ani. _ 
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male. Nel tempo che faceva le mie Efpcrienze fu la di- 
geftione trovai efler cofa di fommo rilievo l'indagare fe 
quanto fi olTerva ne' cavalli, e ne'buoi, e cosi dica/i d' 
nna moltitudine d'altri Quadrupedi , fi avvera eziandio 
in animali di genere diverfo. E ["coperCi di fatto in al- 
cuni non andare dìverfamentc la cofa. Lo abbiam vedu- 
to: le cornacchie nere, « cenerojyiolc fono granivore, e 
carnivore. L'efca che più volte laro apprettava era for- 
mentone diferetamente rotto . Qualora dunque ne man- 
giavano, non oflantc che fembrafiero di appetirlo, tut- 
tavia i loro eferementi erano un aggregato di frantumi 



fi il fimile accadeva ove mangiavano carni di notabile 
confiflenza , e durezza . Mettendo allora gli eferementi 
loro nell'acqua pura, ed agitandoli fortemente, fi fcioglie- 
vano ìn maflìma parte , ma una piccioli porzione cala- 
va al fondo, e lì inoltrava mfolnbile; fc quella porzio- 
ne li elìraeva dall'acqua, e lì efaminava, appariva com- 
porta di molte pellicci attole animali , alle quali recava- 
no tuttora attaccate alcune fila carnale, E si fune, che 
l'altre mantenevano qualche coerenza . Erano di varia 
lunghezza, e le più lunghe arrivavano quafi al pollice. 
Comparata la porzione eferementofa , che fi fcioglieva 
nell'acqua, e in cui nulla reflava diindigefìo, con l'al- 
tra che andava al fondo , e che manteneva qualche ca- 
rattere di foflanza animale, la prima era Tempre al di 
là del doppio della feconda. Le cornacchie giovani che 
digerifeon più predo delle adulte (§. LXIX.) non arri, 
vavano neppur effe a concuocere interamente quelle car- 
ni dure. Era facile il trovare fpelTo alcune tele di cel- 
lulare nel loro flerco. Che fc in vece di dar carne dura 
alle cornacchie, io ne dava loro della tenera, ed in ve- 
ce di formentone io fomminiftrava ad effe qualche altro 
vegetabile più molle e paftofb, allora la concezione dì 





cai corpi fi otteneva sì bene, che nelle fe 
i. *rr. i*i :i i : 
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(colano d'ordinario d'inferri, e d'altrettali ammalncci» 
cosi non era raro il trovare ira mezzo alte foftanze fec- 
ciofe mette a fcieplier nell'acqua, quando delle gamhe ? 
delle cofcie, e dell' ali di locuite, e quando altre parti 
croftacee di limili beftioluzze. 

11 Levenoecchio eliminando col mierofcopio gli ef- 
creraenti del merluzzo, li trovo compolli di parti colet- 
te filameniofe limili a' peli della barba recifi daJ rafojo, 
le quali , fecondo lui , erano avanzi indigefti di pcfca 
dal merluzzo mangiati (a). Nè io punto peno a creder- 
lo; che anzi avrei di che confeiraare quello fatto con 
una mia oflèrvazione inltiruita alla lente nello Aereo d* 
una tinca, nel quale quantunque non fi vedefie più fe- 
ffio di fibre carnofe, apparivano però con fbmma evi- 
denza i frammenti delle lifthe. Mi conviene però dire 
che ad onta di avere efpiate e con le lenti dolci, e con 
acute le materie fecali di molriflimi alrri pefei , io non 
vi ho trovato dentro la più p : cciola particella, il più 
picciolo atomo, che fi potale dire che avene qualche 
carattere di foftanza animale o vegetabile. Ed altrettan- 
to i flato da me enervato negli uccelli da preda , diur- 
ni, e notturni . Che anzi quelle carni fteffe, che palla, 
vano in picrioliflima dofe indigene negli efcrementi del- 
le cornacchie (§. CCXXI.), dall'aquila, dal falco, dai 
barbagianni , dalie civette fi digerivan per modo , che 
era imponibile il ritrovarne pur fepno, pur ombra nelle 



co dì un' immenfa moltitudine di altri uccelli di gene, 
ri, e di fpecie fra loro divertì, che quantunque notati 
ne' miti Giornali, pure io non nomino, per non effeue 
foverchiamentc nopfo, sili eferementi de quali con la 
più fcrupolofa diligenza efpiati non mi hanno mai mi- 
ni iellato il minimo che di organizzato, e che dir fi po- 
tette appartenere fia al regno vegetabile, Ha al regna 
animale. Le ferp ; ftefie, quantunque dì si lenta digeili» 
ne, concuocono però gli alimenti inghiottiti slfaitamcn- 



loro feerie. É quanto io dico degli uccelli 




te. 



(*) Tranf. Philof. n. ■<* att. IL <n. t«Bj. 
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te, che non fe ne trovano più i veiligj negli efatmen» 
ti , come almeno ha io veduto nelle vipere) e nelle bi- 
fcie à da terra, che A' acqua. 

Facendo il confronto di Quelle mie OfTervazioni fu 
gli dercnvnti con quelle che lì riferifcono dal Bceravìo, 
e da altri, ne viene a mio avvilo quella linai conclu- 
sone, che confiderata in genere la malfa degli Anima- 
li , certe Manze dei due regni padano ne loro efcre- 
menti in tutto o;in parte non mutate, perche veramente 
ì lochi gaArici loro fono inetti al digerirle; ma che al- 
tre reilano non mutate, prccifa mente perche non fanno 
quella dimora dentro «'ventricoli, che i ncceflaria per- 
chè detti fuchi abbiano il tempo di digerirle. Quello lì 
i toccato con mano cogli efempli delie Manze mera- 
branofe, camofe, tendmofe, ed anche oflee, che fono 

3 uelle appunto che fi giudicavano dal Boeravio incapaci 
'cflere digerite, quanto almeno alle parti folide. È un 
altro convincenti Mimo efempio lo abbiam pure in quelle 
carni ilelfe , che prefe dalle cornacchie fpootaneamente, 
efeono per le parti pofteriori non del tutto fciolre, e 
che fi fciolgono per intiero nei tubetti per molte ore 
obbligati a ftarfi ne' ventrigli delle medeUme, come ne 
fono retato convinto da replicate efperienze a quello fi- 
ne tentate. 

Non vi e quafi bifogno eh" io il dica . Quelli miei 
rilievi non tendono punto a fminuire l'altiffima Mima, 
che tutto il mondo profeila all' Ippocrate < Ollandefe . 
Sprovveduto com' era di proprie Offervazióni , e Spe- 
ricnze, ei raccolfe i diverti penfamenti degli altri, e ne 
architetto quel!' ingegnofo fuo Siftema fu U Digeftione , 
die fembrava il più verolìmile, il più appagante di tut- 
ti , eh' io medefimo di buon grado confetTo di avere per 
l' addietro abbracciato » e che abbraccerei tuttavia , fe 
dalle mie (lefie efperienze non folli flato ammonito di 
allontanarmi , in gran parte almeno , da elfo - 

CCXXIJI. Terminiamo la Diflertazione col difeu- 
tere un Problema , che non può avere rapponi più prof, 
fimi , e più duetti con quello che c flato da noi dpo 
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■ilo fu la cagione efficiente della Digelìione. II Signor 
Hunter, uno de' migliori Anatomici che nel prefentefe- 
colo abbia vantato l'Inghilterra, nell' aprir cadaveri 
umani li abbattè foveme nel fenomeno di vedere la gran- 
de eflremità dello Itomaco notabilmente djflbluti, e tal- 
volta anche rotta , e fu i lembi della rottura di trovare 
quella mollezza, quello fciogli mento, che preflb a poco 
fi offerva nelle carni mezzo digerire dal ventricolo vivo- 
In grazia della quale rottura Te materie pria dallo fio. 
ciato contenute erano cadute dentro all'abdome. O (fer- 
va l'Autore che non poteva darli che un tal vizio pree. 
fifteffe alla morte , e per la ninna corine Rione che ave- 
va con l'antecedente malattia , e per edere più frequen- 
te negli Uomini periti fani , cioè a dire di moire vio- 
lenta. Quindi-per venire in cognizione della vera ca- 
gione di un tal fenomeno , non rifparmiò egli di efa- 
minarc i ventricoli di differenti animali , ora appena 
che quelli erano flati ammazzati , ora qualche tempo ap- 
pellò la loro morte. E quelli ventricoli non lafciarono 
di manifcftarglì , alcune volte almeno , il fopra indica- 
to fenomeno . Allora fu che fi credette in ilìato di po- 
tere render ragione del medefimo , pen&ndo che quelli 
dilToiuzione , quella rottura non nafeeffe da altro, chi 
da un profeguìmento della digedione dopo morte ; di 
maniera che t fuchi gaftrici avellerò allora il pot 
dilTolvere il proprio ifomaco, per andar privo del prin- 
cipio vitale. Da quella fu a feoperta inférìfee egli non 
dipendere la digeritone nè dai moti dello Ilomaco , né 
dal calore, ma bensì da' fuchi garbici da elfo lui con- 
fidenti qual vero melfruo per gì' inghiottiti alimen- 
ti {a). % 

CCXXIV. Quando fu da me Ietta lapicciola, ma 
fenfara Memoria del Sig. Hunter, io era tutto occupa- 
to nelle Efperienze fu la Digeftione . Veduto aveva la 
primaria influenza, che avevano fu di ella i fuchi il- 
lìrici. Scoperto aveva come quelli non ceflàn di agire 
fuori 

.« Tr»nlj#. Pallet 
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fuori del corpo animale, che equivale -al dire, quando 
quello non vive più. Mi era noto come anche dopo 
morte le pareti del ventricolo feguitano a redar bagnate 
dei detti (udii . Con quelli dati io non penava punto » 
credere il fenomeno , Ai cui parla l' Inglefc Notomifh , 
e a pervadermi della fpieg azione., ch'egli ne reca. Ci» 
non orlante non cornava che bene il ripetere le Tue cipe- 
ri enze , ed io aveva turco l' ini ere (Te di farlo. Privo 
com'era della comodità di cadaveri umani, mi rivolli 
ai belvini, coli' aprire in divelli tempi vari animali, 
quali più pretto , quali più tardi dopa !a loro morte. 
JVla non faprei dite per quale fatalità di unti (romachi 
da me efaminati non ne vidi pur uno, che avelfe la 
grande fiia elVeinità o rotta o notabilmente difciolta. 
Dilli uni abilmente , giacchi qualche diffoluiionc mi ap- 
pari più volte, e nomina: jn..nte in diverfi pelei. ÀI 
pulirne il ventricolo da' cibi ingoiati, quello fi vedeva 
più volte «'toriato , per l'interna tonaca , di cui era man* 
cantc . K la lefione , quelle fiate che vi era , fi vedeva 
ouaf] femore dalla metà in giù del ventricolo. Se - ir. 
Ai fatti favorivano in pane l'Hunrer, una miitiru (ine 
di altri eli eran contrari • Non ne veniva peiA da que- 
fto che li diftrugceffero : ì mici erano negativi , quelli 
dell' OlTervaturc Tnglefe erano pofit.vi ; t fappiimo che 
m:lle fatti negativi non vagliano a dirtr.iggeme un pr> 
fitivo, fi-u-j-jfta femp:e chi ideili fia accertato e (icuro. 
Nè io a'eva uv-mo ili difidaie di quelli dell'accenni- 
to Anatomico, per trapelale nel racconto di eli una 
certa ingenuità, un certo candoic , che d'ordinario fo- 
gliono elfer figli della veri ri . 

CCXXV.' L'efito poco felice di quelle mie ('pe- 
ri en /e non mi fece già abbandonare l' idea della dige- 
ilione djpo morte, ma fu in confa , «h* io mi rivolge^, 
fi ad efaminar quella i lea fotto un nuovo afpeno. E' 
Egli vero, diceva io meco fteffo, che dopo morte fegui- 
tano i fuchi gaftrici ad efercirare ne' ventricoli la drge- 
renre loro virtù? Se la co 'a è cosi, dovranno adunque 
anche allora mettere in qualche diffoluzione gli alimcn* 
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ti . Sì dia dunque a mangiare ad un animale , poi Tubi- 
lo fi uccida , ed apertolo dopo un dato fpazio di tem- 
po , fi offervi fe gli alimenti fono andati foggiai a dif- 
foluiione. Quello fempliciiUrao penfiero che trovai giù* 
fio , volli verificarlo col fatto . Aflretta pertanto a di- 
giunare per fette ore una cornacchia ( che era uno di 
quegli animali che in quel tempo io mi trovava avere) 
acciocchì il fuo ventriglio foffe del tutto vuoto ; le mi- 
fi davanti alcuni pezzetti di carne bovina del pefo dì 
114. grani, che detto fatto li mangiò nitri, e che man- 
dò immediatamente al ventricolo , per eflere quefti uc- 
celli privi di gozzo', poi fenza indugiar punto la am- 
mazzai , Ìndi per effer d' inverno la Feci paffare ad una 
linfa, dove fu lafciata per ore 6. Giudicando effer que- 
llo un tempo badante , perche i fuchi gaftrici potuto 
avefTero agire, aperfi allora il ventricolo, ne! cui fondo 
era la carne nel fegucnte flato. Oltre all' eflere intrifa 
di fuco gaflrico, era rammollita, e tenera d'ogni in- 
tomo , cosi che cedeva al dito che la toccava , quando 
prima era Iblida, come è proprio della carne bovina ; 
il Tuo colore di roflb vivo fi era convertito in un roflo 
di lavati ili mo, e il fapore fi fentiva amaro, a riferva pe- 
ri delle parti interne, che confettavano anche il gufto 
della carne. All'occhio mi pareva calata, e tale fi ma- 
nifeflò anche dal fuo minor pefo, che non fu che di 
grani 54,, dopo di averla con un pennello deterfa dal 
fuco gaflrico. Nel foggiorno di fei ore dentro al ventri- 
colo eraG adunque quella carne fminuita fopra delia me- 
tà, o ciò che toma lo fleflb era fiata da' fuchi gaftrici 
più della, meta digerita. Un muco cenerognolo occupa- 
va f apertura del piloro, e s' inoltrava anche al dì là 
per quali un pollice nel duodeno, il qual muco non po- 
tei giudicare che foffe altro, che quella porzione di. car- 
ne, che era già fiata difciolta. 

Quando diedi alla cornacchia la carne bovina, ne 
diedi in egual quantità, e della medefima fatta ad un' 
altra cornacchia Umile , digiunante efla pure da fette 
ere, come l'altra, ma che non privai di vita Jè non (e 
do- 
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dopo due ore e un quarto, da che così l'aveva alimen- 
tata. Lo feopo era divedere la differenza della digelìio. 
ne tra la carne iellata nel ventriglio mono fei ore , e 
ella reflata nel ventriglio vivo due ore e un quarto . 
di fatto tal differenza era rimarcabili Ili ma , efTendo 
Data qui la carne onninamente digerita; a riferva di ab 
cune pelli membranofe, che ordinariamente per offriva, 
zinne da me fatta indugiano di più a fcioglieriì della 

5 ne mufculofa. Il muco della feconda cornacchia era 
nigliantiflimo-a quello della prima, eccetto che vi fi 
trovava in maggior copia , e fi eflendeva per un tratto 
più lungo nella cavità del duodeno . Quelli due efperi. 
menti ragguagliati l'uno con l'altro provano due cofèj 
primo, che la digeflione continua ad averti dopo mor- 
te ; fecondo , che e perii di gran lunga minore di' quel* 
la che fi ha quando 4 vivo l'animale; al che per altro 

10 giudicai che nel cafo addotto concorrefle anche ilpo. 
co calore della flufa, che fu fempre all' incirca di 10. 
gradi, quando il calore della cornacchia viva olrrepafla- 
va i 30., come generalmente fuole effer quello degli uc- 
celli . 

CCXXVt. Nella medcfinti flufa fu tenuta per «. 
ore un'altra cornacchia morta, cui prima d' ucciderla 
aveva Cacciato giù per la gola due lamprede morte di 
fiume, del pefo di in. grani. Dopo quello tempo aper- 
ta la cornacchia, il fuo ventriglio non aveva che una 
lampreda, ma che era quali deT tutto disfatta, è m' ac- 
corti che I' altra occupava il canale dell' erofago , ma 
quella era intiera , tranne l'cffare divenuta vincida , e 
flofeia. Onde bifogna dire, che non la cacciarli dentro 
al ventriglio , come era mia intenzione di fare. Quello 
accidente fu cagione, ch'io feoprifii una novella venti, 
la quale ì, che nel tempo che i fuchi gadrici produlTe- 
ro una fenfibiliffiroa digeilione, ì fuchi efofagali nonne 
ptodulTero alcuna. 

CCXXVII. Quelle efperienze fatte in inverno voi. 

11 ripeterle nella prodi ma feguente citate , per aver co- 
modo di fottoporre gli animali uccùl a maggior calore. 

Va. 
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Valendomi delle flefle cornacchie, che tran delle nere, 
feci volontari a mence prendere i due della carne trita di 
vitello, e meffele fubito a morte, le pou ai fole fu, d" 
una (ì nel tra, dove io le lafciai per fette ore. Si i già 
veduto in più luoghi quanta influenza abbia il calore rei 
promuovere le digellioni artificiali (& CXLII.CLXXXVT. 
CO. CCXVI1. ) . Ma non fu minore la fua inCucnza 
dentro al ventriglio di quelli due uccelli . La carne, 
che ciafeuna delle due cornacchie avea pre^a, pefava 6S. 
grani , e di quella carne non eftfteva p : ù un at-mo nel 
ventriglio, che intiero dir fi po*elfe, eiTcnlofi tutta di. 
(ciotta nella folita polta gelatinofa, la magg : or parte 
della quale hiperato l' orifizio del piloro era corfa ita. 
oro al du deno . 

Cote (ti fatti provano a m ; o awifo d'una manie- 
ra decita, che gli animali fla Ipecie almeno da me fpe* 
rimentara ) Seguitano a deperir gli alimenti dopo che 
hanno lafciato di vivere. Pure volendo conlìderar le co- 
fe a tutto rigore, come -tee fare il Filofofo, conviene 
1" andar contro a una difficolti , che .potrebbe effer file 
ta , o che almeno i nata in mìa mente , e eh* io non 
debbo diflimulare . Per quanto folle citamente lì amnuz- 
zìno gli animali dopo che li 4 dato loro a mangiare , 
cena cofa é però , che fi frappone femore qualche mo- 
rula tra il momento che i cibi arrivano al ventricolo , 
e quello in cui elfi muoiono; nella qua! morula dovran- 
no nece (fari a mente ì fuchi galìrici agire fu i cibi. Inol- 
tre dopo morte agiranno per qualche tempo fu i mede, 
fimi, come quali agivano vivendo gli animali, per non 
ifpepnerfi cosi fubito il calor vitale. La dii^eliione adun- 
que che (t offerva negli animai' morti effer potrebbe fe 
non in rutto, in parte almeno l'eletto de'fuchi Ealtàcr 
operanti prima che lì uccidano gli an ; ma]i, e per qual- 
che poco di tempi dopo che fono già mirti. 

Nulla travi di più facile, che il pefare il valore di 
quella obbiezione, giacche altro non vt ftrichiedea, che 
il far difeendere al ventricolo di un animale uccifo , e 
fpogliato del proprio calore qualche porzione di abme» 
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io, ed offervare quanto in feguito accadeva. La prova 
fu medeGmamente intimità fu d'una cornacchia, nei cui 
ventriglio un'ora apprcffo che l'ebbi morta, e che non 
riteneva più che il calore dell'atmosfera, ficcarne mene 
convinfe il termometro, feci entrare 41. grani di carne 
vaccina fatta in tritoli; ed aperii poi la cornacchia do- 
po di averla tenuta al fole 7. ore eontinove . Ma qui 
me deli ma meri re in vece dei pezzetti di camefòlida, non 
vi trovai che la folita colliquazione camufà, in parte 
dentro a] ventriglio , ed io pane dentro al duodeno . 
Sicché chiaro appariva nafeere quella foluzione dal mi- 
ni fiero de' fuchi gaflrici operanti independentemente dil- 
le forze vitali . 

CCXXVIII. Furono rifatte le efperienze in im bar- 
bagianni, ed un merlo, che ammazzai fubito che li eb- 
bi alimentati dì carne : ed aperlì pofeia i loro ventrigli 
dopo l' efTer relìati gli uccelli in firo caldo 7. ore. La 
carne data a] merlo era divifa in tre pezzetti , che pela- 
vano Si. grani,: e l'altra data al barbagianni coltavi d' 
un fol pezzuolo, ma grofferello in modo, che arrivava 
a mezz oncia , e Tei grani . Efjffevano tuttavia ne' ven- 
trigli i quattro piccioli pezzi, ma citeriormente vediti 
d'uno Arato mucofò, manifeflante la diffoluzion della 

Penta! fé reflando più a lungo la eirne nei ventri- 
gli degli uccelli morti vernile ulteriormente digerita, ma 
ciò non avvenne. Almeno ripetuta avendo con le mede- 
fune circoflanze quella efperienza in due altri uccelli del- 
la medelima fpecie, lafciati morti nel medeCmo ambien- 
te caldo per ai. ore, la diffoluzion della carne non fera, 
brommi che fatto avene ulteriori progredì. SI il merlo, 
che il barbagianni , Dell' aprirli mandavano un odor fe- 
tido, per le interiora che cominciavano a putrefarli; la 
pane peri interna del ventriglio , come pure li carne 
che vi era dentro, non putivano punto. 

CCXXIX. Determinato eom' era dì voler tentare 
quello genere ringoiare di cimenti fu varie ciani di ani- 
mali, per potere con più finitezza genaalizsarne k con. 
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(eguenze, oltre agli uccelli volli fperimcntare alcuni pe- 
lei, e quadrupedi. Parlando de'pr'im, mi valeva di quel- 
li, che offre la picciola e mefehina Pefcheria di Pavia, 
eoruìitenti in lucci, ciprini, barbj, tinche, anguille, car- 
pi, e limili ? proccurando Tempre di averne di quelli, 
che foriero frefcriinimi , ollia da poco tempo periti . Per 
lo fauuic io delli bocca introduceva nc'lnro ftoruachi va- 
rie lollanze mimili, come pcfciolm-, piccioli tozzi dì 
carne di vitello, r> di bue, ranocchi, brjchi ec ■ e do* 
po un tempo più o meno lungo N apriva. ReftrmgO in 
pncH traiti quanto diifufamc-ire Ha efpollo ne' mìei 
Giornali. La parte di quelle materie a-iimali, che era 
al diflbpra della regione del ventricolo, cioè a dire nel 
canale dell' efofago fla qual rofi non era si rara a fic- 
cedcie) fi mintencva fanifliina: tra pure talvolta Tana 
anche l'altra che veniva abbracciala dille parer del ven- 
tricolo; ma per lo più quell'ultima li verteva logora, e 
in parte confluita . Le rane fineolarmertie offei'ivano un 
fenomeno degno d'efferc menzionato. La loro pelle di 
Tua natura tenace affai era in p-ù Uri mancante , l'opra 
tutto ne! fondo del ventricolo; e dove eli/leva tuttora, 
fi era intenerita a fegno, che con pochiflima forza fi 
lacerava dalle dita. I fuchi garbici adunque ne'pefci con- 
fervano il potere di digerir dopo marre, meno però per 
quanto mi parve, che gli uccelli, giacché prodotta non 
avevano una così forte foluzionc. 

CCXXX. I quadrupedi, che condannai a morirò 
in grazia di quelle efperienze , furono cani , e gatti . 
Dopo di effermi refo certo che non reftavano più cibi 
ne' loro ventricoli; per averli fatti per moire ore rollo, 
rar la fame , dava ad efli una data quantità di carne, 
che detto fatto trangugiavano , indi Cerna il mìnimo in- 
dugio venivano (bangi ilari. Tre cani, e tre gatti ncll" 
eltiva (Iasione inconrrarono quefta forte . Due dei pri- 
mi, e due dei fecondi furono lafciati al fole per p.ore, 
e gli altri due li lafciaì all'ombra per cgual tempo. La 
digeltione della carne ne' cani , e nel gatti rcftati al fo- 
le d raanifeftò dal lolita (pappolate della meddima; ma 
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un tale èffetto appéna fu conofcibile ne! cane", e nel pat- 
io che non fentl che la mediata luce filare . Quelli efpc- 
rimenti confermano Tempre più l'utilità, o piuttofb la 
necefiìtà del calore per la digelìione di moltillimi ani- 

CCXXXI. Po/i fine a quello renere di curiofe ri- 
cerche con una, che quantunque nell'effenziale non dir"-" 
ferine da effe, portava però (eco una circoilanza nuova, 
che era quella di vedere qual cambiamento ne foffe ve- 
nuto a'cib : , ogni qualvolta il ventricolo, dentro cui 
erano , foffe (lato levato dall' animale . II tentativo lo 
ìmraprefi in un gatto, in una cornacchia, e in un bar- 
bagianni , che furono quegli animali, che mi trovai ave- 
re quando nacque in me cotal penderò . Cibati adunque 
che gli ebbi con ditreta dofc di carne, fu da e/li reci- 
fo il ventrìcolo, cui legai ftrettamente al di li de! car- 
diti , e del piloro, perche i contenuti cibi non poteffoi 
TO ufcire, e quelli tre vifeeri furono medi al foie den- 
tro all'acqua npofla in un vaio, acciocché nel tempo 
che fentivano il calore non correderò pericolo dì pro- 
fcrugarfì. Aperti tutti e tre dopo l'eflèr reiteri in quel 
luogo cinque ore e mezza, mi accori! che l'acqua non 
fi era punto intimista nella fua caviti. La carne, quan- 
tunque fatta fi foffe alla fnperficìe fenfibilmente mucafa, 
rnafEme quella che era fiata ne'ventrigli della cornac- 
chia, e del barbagianni (lo che denotava un principio 
di iòluzione) quella era pero cofa affai picciola in ag- 
guaglio a quello fciogli mento, che era feguito nel ven- 
triglio di quelli animali quando faceva corpo con effi . 
Ed era troppo naturale che il filtro doveffe fucceder co- 
si. Imperciocché per cagione di quella feparazione, e 
della mancanza dell' efoftgo non evacuandoli più nella 
cavità del ventricolo quella quanrita di fuchi, che fi 
evacua allorché quello vifecre é unito all'animale, mi- 
nore in proporzione doveva effere l'effetto da effi pro- 
dotto, offa la digeffione degli alimenti. 

Corefle efperienze concernenti le cai ni date agli ani- 
mali prima di ucciderli j non mi hanno rnaniféflara rot- 



QUINTA. « 0 
tur» o guado ne'loro flomacbì, ficcarne non me riceve- 
vano manifertato l' altre intraprefe col fcmpiice oggetto 
di verificar quelle dell' Hunter (§.CCXXIV.). Solamen- 
te a quel modo, che nelle prime è (tata da me notata 
qualche efeoriazione verfo il fondo di alcuni ventricoli 
{§. cirat.), mi è accaduto di vedere talvolta Io Hello 
in quelle ultime: e però dir bifògna, chi: le tonache ven- 
tricolari in quelli animali morti ("offrano meno dai fu- 
chi gallrici di quello che fanno le carni allopare dentro 
alle mede lime. Ho fatta quelli efperienza . Ad un cane 
affamato ho mefiti innanzi alcuni pezze r ri di Domaci d' 
un altro cane, i quali non ha avuto difficoltà di man- 
giarli; poi Cubito è flato ftrozzaio, ed in feguito fpara- 
to, dopo i'eflere reflato in ilio caldo p. ore. Senfibilif- 
fima era la diflbluzionc che fofferta avevano que'boccon- 
cóni di fiomaco , ma nell'una fe ne vedeva nelle pareri 
dello ftnmaco del cane uccifo, a riferva di una leggiera 
macerazione nella grande Tua eftremirà, mercè cui lato- 
naca villofa ivi toccara col dito, od altra corpo , facil- 
mente fi (laccava, e feioglieva. Ni mi parve difficile il 
capire per qual cagione ì ventricoli depli animali morti 
non vadan (oggetti ordinariamente a quella di (Tnluzione, 
che li ollerva ne' corpi che rinfenvLno, fé li veplia ijf'cr- 
terc che detti corpi per elTer liberi , e come l'uriuanri 
in que' cavi vifeeri relìano per ogni parte invefliti da' 
fuchi gallrici , quando i ventricoli non ne provano 1* 
azione fe non fe nell'interna loro fuperficie. 

Ponderate pertanto le Efperienze efpofle ne'paragra- 
fi CCXXV., efeguenti, a mefembra che non polfa p : ù 
cader dubbio intorno alla digeflione, che fino a un da- 
to tempo lèguira ad averli dopo la marte; e pero in 
quella parte convengo pienamente col chiariflìmo In- 
glefe Anatomico, difeon venendo follante nell'altra, do- 
ve vuole che quella funzione fia independente dal calore 

CCXXIII.), troppi efiendo i farri in quello Libro 
riferiti, che a tutu evidenza moiìran l'oppofuo. 

P 3 DB- 
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DISSERTAZIONE SESTA, 
ED ULTIMA. 

Se gli Alimenti fermentino dentro allo flsmaco. 

CCXXXII. T7Nmanio ora a ragionare di quanta nel!' 

r„ antecedente Diflertazione fi ì da no» 
promeflb di lare {§. CCXXI-), ciò* a dire prendiamo 
a cercare con la guida dell' esperienza , fovrana direttri- 
ce nelle fifiche nollrc dìfàmine , fe i cibi foggiaciano a 
fermentazione nel lor focp.iorao dentro agli llomachi de- 
gli Animali, e dell'Uomo. Coiai fentimento è flato da' 
Medici parodie univcrtalmente abbracciato verfo la me- 
tà dell'ultimo fecolo, nel qual tempo per ifbiegare le 
varie funzioni del corpo umano li faceva quell'ufo delle 
fermentazioni che fi fece una volta della materia fonile , 
che lì i fatto a quelli ultimi tempi della Elettricità, e 
che raffi prcfcniemente delle fpecie diverte di aria. Que- 
llo fentimento però e flato in feguito da non pochi im- 
pugnato, tra gli altri dal Boeravio, il quale dalle pro- 
prie Oflervazioni diretto ha trovato efTere quella molti- 
plicità di fermentazioni un giuoco di fantaiie farfameme 
creatrici, non un fatto enfiente in natura; e delle tante 
bonariamente già da'Medici immaginate ha creduto non 
doverfi ritenere che quella fola, che fecondo luì fi ha 
nel ventrìcolo ,. ma eziandio limitata di molto , e int. 
perfetta. I cibi adunque entrati negli fiomachì animali, 
e fegnatamente in quello dell' Uomo fi troveranno avere, 
fecondo lui, le condizioni richìefle per fermentare. La 
icialiva, e i fuchi Mirrici, che fanno le veci dell'acqua; 
il libero accetto dell' aria , il ventricolo diferetamente 
ferrato , il calore del luogo, e la qualità de' cibi Melfi , 
ia più pare di lor natura inchinevoli per la fermentazio. 
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ne. Quelli adunque dovranno cominciare a fermentare; 
e di ciò fanno tellimonianza i venti , che dillo doma- 
co fi in andari fuori per bocca poco dopo 1* aver prefó 
cibo, e il remore che talvolta feriteli allora nello lioma- 
co fleflb. Ma quella fermentazione non potrà perfezio- 
narli e compirfi, tra l'altre cagioni per la troppo bre- 
ve dimora che fanno gli alimenti dentro a quello vi- 

CCXXXHI. In quello unico fallò fecondo il Boe- 
ravio, e i Boeraviani fi pub dire, che durame la diga. 
ftione fermentino i cibi dentro di noi , e degli animali, 
il qual fenfo però i fembrato troppo ri Itretto a due chia- 
ridimi Medici moderni, i quali non hanno avuta diffi- 
coltà di ammettere ne! prelente affare una compi ut* fer- 
mentazione, volendo anzi che quella fia il primario a- 

rite per lo fciogli mento, e la digelltone de' cibi. Par- 
de' Signori Prulgle, e Macbride , i quali per fapere 
fc quivi fi ha fermenrazione, e a qual grado li ha , fe- 
noli ingegnati d'indiirre la Natura ad operare fuora del 
corpo animale quello che opera dentro al medcCmcu 
Preparate adunque varie follanze, parte vegetabili, pan- 
te animali, di quelle cioè che noi pratichiamo pel gior- 
naliero noftro iòlteiitamento, le collocavano in vali, ora 
feparate, ora unite, inzuppandole di ricca dofe d'acqua 
vulgate, o di faliva umana, e quelli vafi li affidavano 
a Uro caldo, oflervando intanto quai cangiamenti , qua- 
li degenerazioni indi ne venivano . I riluttaci erano, 
che tali follarne dopo un tempo più o men breve eoa 
■ninnavano a fermentare ; che la fermentazione inga- 
gliardiva fino a farli notahiliffima ; che in feguiro fi 
Imbuiva , e da ultimo terminava , acquiflando per lo 
più allora le materie decomporre, e ornai fpappolanti un 
dolce fapore . E quelli diverti gradi di fermenrazione 
erano innegabili dall' intumidire , che faceva la mafia 
dentro dei vafi, dal farli più rara, dall' afeendere, dal 
concepire in ogni fua pane un movimento infettino, 
dal generarti una moltitudine di bolle d'aria, arrenden- 
ti alla fuperficie del liquore, e dal venite felpinw in al. 
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ro, e dal galleggiare le macerie vegetabili, ed animali, 
clima giacenti fui fondo de' vali. Querce efperienze in- 
iciruite prima dal Prmgle, poi ripetute, e variare dal 
Macbride fono (late ballanti per determinar l'uno e l'al- 
tro a ihbilite una dichiarata fermentazione nella dige- 
ftione, coti die quella a loro giudizio non èche un pro- 
cedo fermentativo, fpiegato pretto a poco da effi nel 
modo fetueme. Gli al mentì di vili dalla medicazione, 
t penetrati dalla Gtliva devono di neceffità ttAochc di- 
Creii fono al ventricolo cominciare ad eflere agitati dal 
movimento infettino compagno indivilibile delle fermen- 
tazioni , il qual movimento viene in effi fufeirato dal 
calore del Inolio, dagli avanzi de' cibi vecchi, e dalla 
Virtù fermentativa del fuco gartrico , ma Angolarmente 
dalla faiiva, dimoirrara da effi ateiffima a rifvegliare,c 
a promuovere la fermentazione. 11 primo effetto di un 
tal moto C ì quello di fpingere alla fupeificie de' liqui- 
di paftrici, e lalivaìi la parte folida degli alimenti , i 
quali faranno in tal fico foflenuti per un po' di tempo, 
a cagione della frequenza delle bolliccllc d'aria ad etti 
appiccate, ma celiando quelle, e venendo citi fciolti , e 
difl:rurti, dovranno precipitate, e per tal modo confon- 
derli co liquidi dello domano. E quella confusone fa- 
ri più intima, e più completa per l'agitazione prodot- 
ta dal moto pcrirfaltico, per l'alternata preflìone del 
diafragma* e de' mufeoii deii'abtlcme, come altresì pel 
continuo pullàre de' grotti vafi fan? meni adiacenti . Jn 
tale flato ft troveranno gli alimenti allorché pattano dal- 
lo ttomaco a! duodeno, e agli altri incelimi tenui, den- 
tro a' quali la prima loro natura interamente fi cangia 
per la mefcolanza della bile, e del fuco pancreatico, ma 
principalmente pel moto di fermentazione , che non la- 
feia di continuare : e allora i che le varie qualità de' 
medefimì alimenti fi trafmutano in un liquido dolce, 
temperato, nutritivo, c che vivamente fermenta, al qua. 
le 4 flato dato il nome di Cbila. .Dietro a quella Teo- 
ria della fermentazione come tatua proffima, ed imme- 
diat* della Digeftione flabilifcono i due valenti Inglefi 
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uria fpecie di nuovo Siftema medico , utiliflìnio , fecon- 
do elfi , per la Pratica , in gegnofa mente fpiegato dal 
Frigie nella fua Appendice fu U fiflunfe feptiebe , ti 
mtifipticbe, e dal Macbride nel (uaSa&-it d'Efperìen- 
Tt fu la Ftmeniirzione delle nlmeairtie mi/lare. 

CCXXX1V. 1 pesamenti di anelli due viventi 
Scrittori hanno indotto non pochi Filici ad abbracciar- 
li, fenza pero che altri fi allontanino dal feri ti mento del 
Boenvìo full' iniziale fermentazione, che a lui detta lue* 
cede ne'cibi dentro allo ftomaco, così che puf» dirti che 
fu di un tal Punto fono oggigiorno divifi m due i Me- 
dici di Europa . Quando io ledi i due Inglefi io non 
aveva inftituite che poche efpericnze intorno alla Dige- 
ftione, cioè alcune di quelle, da cui mi cominciava a 
collare eflère il fuco gaftrico per riguardo agli alimenti 
un vero meftruo aflìs differente , e ciò mediante alcu- 
ne foiìanze vegetabili, ed animali digerirefi dentro a' 
tubi fatti prendere agli uccelli del genere gallinaceo 
($. XXXTX. XL. Xll XLII. XLII1.). Ma quelle fpe- 
rienze non potevano ifrruirmi, fé ne! tempo che G fcio- 
glievano per via de' fuchi gaftricì i cibi, vi concorreva 
a nò la fermentazione. Vero ì che trovato eiTcndofi ave- 
re detti fuchi la ragione di medrui, quelli potevano a. 

fire independen temente dalla fermentazione , avendo noi 
efempio inChimica di altri moltiffimi melimi, ne'qua- 
ii non fi oflerva verun indizio di fermentazione neff 
attuale decomponi mento de' corpi ad effi foggetti . Ma 
vero è altresì che non repugnava che allorché fi difciol- 
cono i cibi dall'azione del fuco gaflrico fi generaffe 
fpontaneamente nella mifhira un moto inteftino e fer- 
mentativo. E però in tal cafo fe la fermentazione non 
era la cagione efficiente della digellione , come voglio-* 
no Pringle, e Macbridc ( CCXXXIII. ) veniva peri 
ad efier compagna di quella vitale funzione. Quindi per 
venire a lume di quello per me ignoto fenomeno mi ri- 
volli ad altre efpericnze: e ficcome la loro Teoria fi 
appoggia per intiero alle fermentazioni ottenuteli dalle 
foitauze vegetabili , ed animali dentro a' vafi j cori in 
5 " - pei- 
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primo luogo mi appigliai a quelle col mettere in più 
boccette di vetro quando pane carne e faliva , quando 
acqua carne e pane, quando farina faliva e carne,' che 
furono appunto alcune delle principali milture , nelle 
quali videro i due pia volte menzionati Scrittori pio, 
viva e più rivogliala la fermentazione. Chiufc furono 
le boccette, non però ermetica meni e , e polle in luogo, 
dove il calore era tra il stailo io. e 34., per efiere 
nelle maggiori vampe dell' efiate . Le miflure , quali 
più tardi, quali più pretto, cominciarono a mandare in 
alto delle picciole bolle d'aria, che nella frequenza, e 
nel volume andaron crefeendo, formando intanto alla fu. 
perfidie delle mifture un bianco velo fpumofo , che re- 
sultò a farli vedere, finche feguitarono ad attendere le 
bolle aeree. In quello frattempo la malìa, fi era gonfia- 
ta di molto, fino a giungere a toccare i turaccioli in 
alcuni vafi, il moto mtett.no era in lei viGbiliflimo , e 
le materie vegetabili, ed animali, per le frequenti bol- 
le d'aria, onde erano circondate, e per la dilatazione 
del volume futefi più leggiere dei fluido in cui etano 
immerfe, (bprannotavmo ad elfo. Qui adunque i fegna- 
]i di una decifa fermenta: in ne non potevano e fiere piò 
palefi . E però in quella pane io mi trovava in p;enif- 
fimo accordo co' Sityiori Machride, e Pringle- 

CCXXXV. Ma la buona Lodici non mi permette- 
va cosi fubito di accoidarmi nell'altra, cioè a dire che 
una fim:lc fermentazione fi aveffe anche nelle medefime 
foflanze animali e vegetabili aliorchì fi trovano dentro 
a' ventricoli . I motivi di fofpendere il mio giudizio 
tran diverfi. Oltit al (bggiomo de' cibi dentro al ven- 
trìcolo, troppo bre^e per una compiuta fermentazione, 
come è flato avvertito dal Boeravio CCX XX II. ), ri- 
fletteva che dal provarli, che la faliva 4 atta a produr- 
re , e a promovete ti fermentazione, non ne veniva di 
neceffaria confeguenza , che far dovetti lo fteffo il fuco 
gaftrico. Conciomachè quanninqur quello fia in parte 
compoflo di fàliva, rifulta però di altri liquidi , per cui 
fi viene a formare un terzo, che negli effetti diverfìfi- 
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ca da' fuoi componenti. Quanti cfempli non si Tono per 
me addotti , che i fuchi gaftrici ritengono in parte la 
qualità di meftnii dentro de' vali? Ma cotal virtù io 
non 1* ho punto {'coperta nella faliva , Ho inoltrato dì 
più che le carni adoperiate a' fuchi gaftrici non vanno 
fosgene a imputridimento, e quefta verità avremo oc- 
calione più tono di confermarla viem maggiormente . 
Ma non e cosi favellando delle carni mene dentro alla 
Jiliva , le quali anzi per le fperienze da me fatte itn- 
putridifcon più prefto, che nelì' accjua vujgarc. CMb 
era dunque uno dei motivi , che mi rarterre-va dall' ab- 
bracciar fenza più la fentenza del Macbride',e del Prin- 
ele. Prima di fenrenziare che quelle fermentazioni , che 
ìi olTcrvan ne' vafi (ì hanno egualmente nello flomaco 
dell'uomo, e degli Animali, io avrei voluto che quelli 
due Mediti oltre alla faliva avellerò anche fperi menta- 
lo ì fuchi gaftrici ; e non ho potuto non fare le mara- 
viglie come un Puntò di si grande importanza fta flato 
dà entrambi interamente rrafeurato. Inoltre e più che 
noto, che uno dei requilìti per averli la feimen fazione 
fi e la quiete, la quale e ben lungi ad ottenerli ne' ven- 
tricoli, come fi ottiene dentro a' vali, non folo a moti- 
vo del moto comune degli Animali , ma anche per quel- 
lo degli ftefli ventricoli. Finalmente quand'anche la 
fermentazione cominciato averte a fufeitarfi ne' cibi, pa- 
reva che dovuto avene foffocarfi pteitiffimo per la nuo- 
va faliva, e pel nuovo fuco Ra Urico che incelTantemen- 
te , e a gran copia piovono dentro al ventricolo. Intan- 
to il moto del ventricolo , quanto il continuo difen- 
dere della faliva, e de' fuchi gaftrici dentro ai m ed efi- 
mo, fono già flati da altri obbietta» al Pringle , e al 
Macbride, cerne due impedimenti per la fermentazione, 
quantunque poi nefuno, per quanto io mi fappia , fi 
iìa prefo la pena di avverarli col fatto, cerne fariafla- 
lo meftiere. Oe'fafgi fperi mentali adunque che non 
erano flati tentati da altri, e che erano gli unici per 
decidere quefta Quiftione , mi determinai A' inrrepren. 
derli io, ed aveva tutu £ opportunità di fwlo per le 
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continue efperienze fu Ja Digeftione , che inftituiM in 
quel tempo . 

CCXXXV!. In più luoghi dì quello Libro li è 
parlato delle diceflioni artificialmente da me ottenute, 
ofua delle diftbluzioni di carne, di pane, e d'alrri cor- 
pi reflati per un dato tempo immcrfi ne' fuchi gaftrici 
ripofti ne" vali. Quivi adunque io aveva uri befiiffimo 
■ campo di notare, fé tali diffoluzioni venivano accompa- 
gnate da fermentazione, e poflb dire di non aver fetta 
miftura di fuco Bafìrico , e di tali corpi , che non fia 
ftata a quello fine diligentemente da me efaminati. 
L'cfito di quello genere di efperimenti era il feguente. 
Qualora i vafi reftavano fempre in quiete, dopo alcune 
ore cominciavano ad mforger nelle miliare delle bolle 
d'aria, rare fu le prime, e piccioli fli me, ma in feguiio 
graffe e frequenti, aderendo in (ingoiar modo ai corpi 
vegetabili , ed animali , per cui fatti quelli più leggieri, 
Venivano non rade volte a galla de'fuchi gaftrici .Qjieft* 
aria derivafle poi o perchè trovavafi rammefcolata a 

Juelle mifture , e mediante il calore fi rendeva fenfibile 
ino forma di bolle, o perchè fprigionavafi , ed ufeiva 
dall'interno delle medefime, come vogliono Pringle , e 
Macbride, o piurtofto per runa, e 1 altra cagione, co- 
me fembra più probabile. I fuddetti corpi vegetabili, 
ed animali o davano fondo in feguito, o contin'ovavano 
a iettare ajgalla, venendo fciolri intìnto da'gaftrici me- 
flrui, ma lenza che mai,o quafi mai apparine nellami- 
flura il più picciolo movimento inteftino, all'oppoftto 
di quanto accadeva , fe a' fuchi gaftrici io furrogava 
l'umana faliva. Che fe i vafi non reftavano Tempre in 
quiete , ma quando a quando mi prendeva la pena di 
leggermente agitarli, angolarmente poche ore dopo di 
aver fatte le infufioni, rare erano le bolle d'aria che.vf 
fi generavano dentro , nè quali mai fi follevavano allo- 
ra le foftanze vegetabili , ed animali , non oliarne che 
quefte veuiflèro fciolie da' fuchi gaftrici egualmente be- 
ne, come quando i vafi reftavano fempre in quiete. E 
le efperienze di agitare i vali le novo fu' miei Giorna- 
li 
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li' inftitùite con diverti fuchi gaftrici quattordici volte,- 
feiza che mai nc'rifulrati dimoiìrata abbiano difcordan» 
ra fra loro . In viltà di quelli fatti io non poteva dun- 
que ammettere non folo che la fermentazione Coffe la 
eaiua efficiente di quelle artificiali digefiioni , ma che 
nemmeno vi concorrere a maniera, di confeguente o di 
effetto ; e nuove efperienze combinare in altra maniera 
fempre più mi allontanarono da quella Opinione. Par- 
lammo altrove della ricchezza del fuco galtrico, che in- 
ceflantemente piove dentro al ventriglio delle cornac- 
chie , e della prontezza , e facilita eh elleno hanno nel 
digerire , Angolarmente fe fono di nido f $. LXXXlII, 
LXIX.). Fra le varie fperienze operate fuora del corpo 
animale con qusfto fuco, ne intraprefi alcune-, in cui 
cercava che veniffe rinnovato prefTo a poco come rin- 
novafi ne'Ioro ventrigli. Empieva di detto fuco fino a 
una da» altezza alcuni larghi cannelli di verro, ed ob. 
bligatili a rellar verticali , inferiva nella efìremità fupe- 
riore di effì un picciolo imbuto, dentro al quale io an- 
dava verfando del novello fuco, che panava ai cannel- 
li , ma lentamente, e quali goccia a goccia , per eflere 
V apice dell' imbuto di forame fottililiimo . L'eflremiri 
inferiore dei cannelli era Hata a bella polla negligente- 
mente ferrati, perchè non negaffe affatto l'elìro al fu- 
co, cosi che quanto ne entrava per di fopra mediante 
l'imbuto, unto preffo a poco ne veniva ad ufeir perdi 
di lòtto. Il tutto cosi preparato, io immergeva nel fu- 
co gafìrico efillente ne cannelli della carne, e del pane 
(cibo che fi digerifee ottimamente dalie cornacchie), va- 
riando in modo gli efperimenti, che ora quelle due fat- 
te di corpi erano feparate , ora inlìeme congiunte . E 
tanto gli uni, quanto gli altri con m aravi gliofa preltez- 
za fi dìftioglievano, si per effer forte il calore dell'at- 
mosfera, come a motivo del fuco gaflrico inceffaute- 
mente rinnovato. Non orlante che i cannelli rcHaffero 
femprc in quiete, pochiffime erano le bolle aeree che 
comparivano nelle mifture , le loro parti non manife. 
(lavano il più picciolo inteftino commovimento; la car- 
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ne, e il pine che fuhito che furono imraerfi nel liquida 
gaftrico calarono il tondo, non fi modero mai di lì, a 
riferva d'incorporarli al fuco, di mano in mano che fi 
andavan fciogliendo; a far breve li ebbe dìgelìione fenza 
neppur uno di que' caratteri , che accompagnano la fer- 
menta?, ione . 

CCXXXV1L Che fe fuori del corpo animale non 
ha punto luogo la fermentazione , fembrava quali ficuro 
che neppure To avelie dentro di elfo . Tuttavia per ac- 
certarmene fenza replica conveniva portar l'occhio den- 
tro a qualche animale • La digellione i ella, fecondo i 
due ri 'pettabi li Medici Macbride, e Pringle, un Pro- 
ceffo fermenrativoPDunque ne! tempo che quella attuai, 
mente fi fa, feendiarao ad «laminarla , imprendiamo la 
Natura fui fatto, e veggiamo quale ne fia il fuo lavo- 
ro . Per ifeoprir cìò mi valfi di, quegli animali , che 
per altri punti da me di fai iti nel prelente Libro iato- 
reffavano la digestione . A quattro galline nolrali , die 
per n. ore erano teliate fenza cibo, diedi del tormen- 
to, e dopo cinque ore aperti il ventriglio a due , lènza 
ammazzarle; e quello metodo di vilitare i ventricoli 
vivo l'animale, io lo praticai nelle ofTervazioni , che 
narrerò in feeuito , temendo che la vilita fatta dopo 
morte non folle un poco intempeftiva allo feopo , cne 
mi era prefiffo. La cavità pertanto di quelli d ie ven- 
tricoli era piena zeppa di granella di fermento in maf- 
funa parte rotte, oltre una palla farinacea e lemifluida 
confo fatti ente ramraefcolata a quello tritume; e l'orifi- 
zio del piloro con lunga porzione del duodeno rigurgi- 
tavano della fuddetta palla, ma affai più fluida. Per 
quanto io frugarli con l'occhio si nudo che armato di 
Ènte dentro a quella confiifa poltiglia , io non leppi 
ravvifare nella medefimi il più piccolo contraffegno di 
fermentazione, effenda elTa quienflima nelle fue patti i 
e interamente fpogliata di bolle d'aria. Afpettai altre 
tre ore ad aprire i ventrigli dell'altre due galline, per 
vedere fe ciò che non era accaduto a digeilione inco- 
minciata , toffe almeno fuccedun effendofi la medefìma 
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di molto inoltrata. Quivi in fatti la palla farmacia era 
più intrifa di fuco gailrico,* la maggior parte de' gra- 
ni del tormento non aveva più che la nuda fcorza, ma 
quella total privazione di moto [medino, e di bolleae- 
ree da me notata nelle due prime galline lì confermo 
ni più nè meno anche in quelle. 

CCXXXVIII. Dietro a quello faggio negli ani- 
mali a ventriglio rmilculofo, ne feci uno m quegli a ven- 
ni elio medio, fperimentando tre cornacchie cenerogno- 
le nidiaci. Due ore dopo di averle fat oliate tutte e tre 
di carne vaccina, aperfi il ventriglio d' una . La carne 
era già più della metà disfatta, ma fenza eh' io patena 
Porgere in quello sfacello verun principio fermentativo. 
E ilmedeCmo fu nell'altre due cornacchie aperre dopo 
un'altr'ora e tre quarti, non oliarne che li poteflc dire 
ornai compiuta la digeltionc, per non reitare più dentro 
a'ventrigU che un fluido dentèllo di color bigio , che 
altro non era che un comporlo di carne fciolta , e di 
fuco gaftrico. 

Parlando degli Animali a ventricolo membranofo , 
quelli ch'io elaminai furono un gufo, alcuni cani, e 

C", e qualche bifeia terre Are , ed acquatica, cercando 
_ re di fare le mie OfTervazioni in tre tempi divertì, 
cioè" a digeftione incominciata , inoltrata, e compiuta . 
Ma dentro agli llomachi di rutti quelli animali non vi- 
di mai tofa, che mi poteUe far fofpettare una n.ifcert- 
te fermentazione. Solamente nello flomaco di un cane , 
e d'un gatto ofTervai parecchie bolle d'aria rammefeo- 
late a' cibi ornai concotti, e digeriti, fenza pero che ao- 
parifTe in quelli una benché menomi (lima agitazione lu- 
lellina. Per elfer le ferpi di Ientimma digeftione, quello 
era un animale tutto al proposto per fecondare i pro- 
gredì della fermentazione, iettando cosi a lungo gli ali- 
menti dentro di effe. Ma nemmeno quelli rettili, come 
li è detto, le fono flati punto favorevoli. Affollato da 
tanti farti io non ho potuto non allontanarmi dal fenfj- 
mento dei due Inglefi, e de' loro Seguaci; ni io fo fe 
debba tampoco abbracciarli l'altro del Bocravio, il qua- 
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le nell' deludere dai cibi dello ftomaco un* dichiarar* 
fermentazione , ne ammette per'> un principio, inferen- 
dolo dai rutti che r cappan di bocca, prefi che abbianfi 
gli alimenti (§. CCXXXTl.); concioni acchè tai nitri 
porrebbero effer meno un effètto di fermentazione inci- 
piente, che del femplice calore dello ffomaco, mercè cui 
flrigandofi l'aria pria co' cibi rammefcolata, ne vem'fiè, 
ad u'eire per la parte di fopra. 

CCXXXTX. Stabilirono i moderni Chimici tre 
fpecie oflìeno gradi di fermentazione, cioè a dire ■vino- 
fa, o come altri la chiamano dolce, fermentazione aci- 
da, olila acrtnfa, e fermentazione putrida, o di fulve- 
fattone. Confiftendo l'effenis di quelle tre maniere dì 
fermentazione nel m-ito inteltino da fe fieno eccitatoli 
mediante il calore, e una conveniente umidità nelle par. 
ti integranti di certi corpi fa), riè cfleiidolì feoperra co- 
tal moto neslt alimenti dirmranri ne' ventricoli , ne vie- 
ne per neceflaria conlècuenta che mn falò non ha luo- 
go la fermentazione dolce, ma nemmeno l'acida, nè la 
putrida. Reità pero a difaitere, fe la digeft'One vada 
almeno unita a un principio acido, fecondo che peufa- 
no alcuni, ovveramente a un principio putrido , come 
vogliono altri, recando noi in me/.zn que' fatti che fem- 
bran favoreggiare l'uno e l'altro dei due prìncipi- E 
quanto al principio acido i Fautori del raedefimo addu- 
cono gli e r empli di rutti, e vomiti acidi eccitaiifi nello 
ftomaco umano, di un acido ingratiffimo odore dicefa- 
la da' ventricoli dì molti uccelli, da quelli fin polarmen- 
te che fono granivori , come altresì dagli animali rumi- 
nanti; di un fapore acetofo che fi fente nell'interna loro 
tonaca; di corpi feemati di volume ne' ventricoli uma- 
■ni, e belvini, per efTere flati apparentemente corrofi da 
gualche fuco acido; i quali efempli, ed altri fimili fi 
ponilo leggere pteflb i moderni Fiiiologi, e fegnatameti- 
te il Barone Hallcr. 

CCXL. La prodigioù moltitudine di ventrìcoli da 

■ V, ' 

. - M Macqntr. SitYioi. de Chini. Attic. FmwMtófc 
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me aperti mi li» tornili rutta 1" opportunità ,. onde efer- 
cirarmi fu di un tal Punto. Per conto adunque degli ani- 
mali puramente carnivori, come fono- gli uccelli di ra- 
pina, e le ferpi, i mangiati cibi durjnte tu'to il tem- 
po della digeflione non fi fono mai manitélìati acetofi , 
iia nell'odorato, fi» nel fapore. E la ileffa cofa ho tro- 
vata nelle rane, e nei pefei. Riguardo poi a quelli che 
fono omnivori, come le cornacchie, Te quelle mangia- 
vano carni, fuccedeva in efle ciò che abbiam detto luc- 
cedere nei carnivori ; ma ove fi cibavano di vegetabili, 
e (ìngolarmente di pane , qualche rara volta quella pul- 
tacea materia, fe fi toccava con la punta della lingua , 
fi Tentivi leggermente addetta. E,-fimile acidità mi li 
è inoltrata due volte nei cani . . Meno infrequentemente 
io mi fono accorro di un debile principe acerolo negli 
animali erbivori , cioè a che nelle pecore, e ne'buoi ; 
cnme altresì negli erbivori inficine, e granivori, quale 
(Ì è il Genere gallinaceo. Anzi non folo i cibi «lari al 
ventriglio in quelli ultimi an ; mali avevano Talvolta un 
principio acido , ma quelli eziandio che fi trovavano 
nella borfa del gozzo. La Differrazione terza accenna 
alcuni efempli di quella incominciata acid : rà (^.CXXX'X. 
CXL. CXL'. CXLlII.). Finalmente per ciò che con- 
cime gli Uomini, io dirò quanto più volte è accaduto 
in me ilelTo. AmicifEmo come io delle fra-jole, foglio 
mangiarne a pranzo, e a cena per tutto il mele di Mag- 
gio, e buona parte di quello di Giugno, facendole condire 
co! zucchero, e vino bianco, come i coltumanza di mol- 
ti. Da quefiogradito cibo da meprefo di giorno io non 
provo mai veruna incomoda conlèguenza; ma non Tem- 
pre cosi fuccede parlando di quello eh' io prendo la fe- 
ra, venendo qualche volta in me rorro improvvifamen- 
te il formo da quella ntiftur» di vino, e di fragole, che 
dal mio donneo fi folleva con empito fino alia bocca , 
poi torna addietro, lafciando intanto efa bocca per al- 
cuni minuti difgullatìflìma pel fapote ingratamente ace- 
tofo, che lafcia nella fua cavità. Quelo molefto acci- 
dente qualora in me fuccede non mi (concerta però ìa 
Q. mo- 
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modo, che m'impedita ripigliare il fonno placidamen- 
te, e il fare una perfetta digellionc. Debbo non meno 
aggiugnere di aver più volte provara in mia vita una 
confimile ingrata fenfazione dopo di aver mangialo più 
del dovere fuma autunnali , od effive ; lo che fi accor- 
da con quanto fuccede agli altri Uomini, netTuno de' 
quali vi e forfè, che qualche volta non fu flato refer- 
to a fentire qualche acidità ne' cibi, o nelle bevande gii 

CCXLT. Olire alle prove di un principio acido 
alcune volte travato in ceni animali, e nell'Uomo flef- 
fo, tratte m mediatamente dal fapore , m'invogliai di 
fapere, fe vi concorrono quelle eziandio, che rifui tatto 
dadi effettij voglio dire la corranone di certi corpi , 
come fono i calcari, (oggetti a difcioglicrfi dall'azione 
de' fughi acid : . Mi vaia a quelì' uopo di pezzetti di co- 
rallo, e di conchiglie , due foflanze contro cui hanno 
tanta prefa di acidi in generale. Ne feci adunque pren- 
dere alcuni da'nrei uccelli carnivori, e dopo un dato 
tempo vennero rigettati conforme il foliro, ma fenza 
cangiamento di colore, ni diminuzione dipelo: ned era 
punto a flup'rfene, per non avere i ventrigli di qucfli 
uccelli dato indizio di «c'à'tà. Mi rivolfi dopo al gene- 
re gallinaceo , da cui p;ù d' una volra ne aveva avute 
prove decife. E però a una gallina noftrale, e a un'al- 
tra d' Ìndia feci ingoiare, ed enirar nello flomaco quefìi 
corpi calcarti e ' ^ ucct H' ^°P° un giorno fiiron fat- 
ti morire. Detti corpi erano grandemente corrofì, an- 
zi i coralli ridotti in frammenti, ma un momento di 
riCeflìone mi fece dichiarar dubb : o, ed inconcludente 1* 
efper ; menro, confiderando che quella corrofione poteva 
forfè derhar meno da un principio acido, che dalla tri- 
turazione del ventriglio, per efTer maflima, come fi è 
veduto, in tjuefti uccelli. Io aveva perù in pronto l'ef- 
pediente, con cui levar la dubbiezza, e certificarmi del- 



ira a grotti tubi di meraUo, e facendoli pigliare a que- 
lli uccelli di vedere fe là dentro, dove non porevaaver 
"par- 
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parte la triturazione , venivano logorati. Così adoperai, 
e dopo l'avere inflìtuite, e replicate le efperienze nel! 
indicata doppia fpecie di eall-nc, ebbi per rifiutati, pri- 
mo che tanto i pezztttt di corallo, quanto j>li altri di 
conchiglie fi nova ano quafi fempre fcemati di pelo, 
ma così poco che il calo non oltrepaffa'. a mai la minu- 
zia di tre,o quattro frani; 'econdo che sì gli uni, che 
gli altri avevano alta fupcrfic'e un principio d'inteneri- 
mento; terzo che detta fuperficie lì > ede^a annerita, ma 
più affai ne' coralli, che nelle conchiglie. Nel tempo eh' 
10 toneva quelli corpi calcarj ne' vciiirìejt degh uccelli 
gallinacei , ne teneva altri limili neh' aceto uideb lito 
con acqua, e veduto avendo effetti analoghi e in ifpe- 
zieltà ? annerimento, credetti di dovere inferite, che i 
fenomeni olTervaii dentro al corpo animale provenivano 
da fomigliante cagione. Feci finalmente la prova fopr» 
me fieno coli' ingoiare alcuni di.que'tubi, che ingoiato 
aveva in altra occaliauc, e per fine diverro.C^.CCVlII.), 
i quali rubi erario med eli inamente muniti di dentro di 
pezzettini di corallo, e di conchiglie, coti' avere la fo- 
hta (òpraccoperta di tela , perchè vernile impedito l' ac- 
cettò tlelle feccie dentro di elfi. Urciron tutti, quale più 
prello, quale più tardi, felicemente per feceflo. Quan- 
do io era carnivoro, offia che a riferva di poco pane 
io mangiava fole carni, i coralli, e le conchiglie fino, 
vavano intatte, e col naturale colore. Ma allorché era 
frugivoro, cioè, ch'io mangiava legumi, e frutta diver- 
fe , e a bella polla io ne mangiava in copia; fe non 
ìèmpre , più volle almeno ie conchiglie , e t coralli lì 
trovavano alcun poco minorati di peo, eon qualche of- 
fùfeamento fopra. veiiiu alle e^ern; I010 parti. Dami- 
ti quelli ùiti ii raccoglie man bellamente la piefenra di 
un printipo aiido ne; li I torti jc tu di alcuni an'imli, ed 
in quetto dell'Uomo fteiTo, quantunque peri tal prefèn- 
ia non fia (.oliarne, ma dipenda dalla diverto qualità de- 
gli alimenti. -■ ' 
CCXUI. E* peio da avvertite che un tal princi- 
pio poco appretto di elfetfi rifvegliato ne' cibi fvanifee . 
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Dava contemporaneamente a piò uccelli gallinacei defla 
medefima fpecie dei pane, che è quell'alimento, che co- 
me ho notato di /opra ( §. CCXL. ) inucidifce talvolra ; 
e in divertì tempi io vifirava i loro ventrigli, cioè due 
ore , tre, tre e mezzo, quattro , e cinque , da che gii 
aveva cosi alimentati. Trovava dunque che finché il pa- 
ne confettava qualche confi/lenza , lafciava fentire , fe 
non Tempre , qualche volta almeno, l' inaridimento- ma 
tolto che pattava in Manza chimofa, o che è lo fteffo 
fi concuoceva, e fi digeriva, allora il fapore acidetto fi 
perdeva del tutto; ni ho mai veduto che ne refìifegna. 
le nel pane gii panato al principio dei duodeno. Io ho 
fatta fopra me Beffo la Tegnente oflervazione. 

Quando per le fragole prefe io mi l'euri va in tem- 
po notturno venirmi alla bocci quell'ondara acida e dile- 
guitela, che mi rempeva il Tonno (§. CCXL.), profe- 
guii a bella polla per due volte a iettare fvegliato nel 
reitante della notte, lo non (offriva più quella fpecie dì 
vomito; per qualche tempo peri mi fi eccitavano quan- 
do a quando de' rutti acidi. Quefti in fine ceffavano, e 
quantunque per un refiduo di pelo reflatomi allo fl oma- 
cci conoiceflì, che la digelìione non eraTi in me piena- 
mente compiuta, pure i Ilari che qualche volta fi folle- 
vavano dallo fiumara non avevano il minimo odore aee- 
lofo . ~f 

CCXLIIT. Ma quale Tari mai ia cagione producen- 
te talvolta quella leggiti* acidità nello ìfomaco ? Ferie 
nafeerà ella da'fuchi gaftrici, o più veramente dai me- 
definii cibi, da quelli cioè che inchinano naturalmente 
3 farti acerofi? Quanto io ho di fondamento per abbrac- 
ciare la feconda cagione, altrettanto mi Infingo di aver- 
ne per rigettare la prima . Offervo primieramente che 
quello principio acido non fi fa palefe in tutti i cibi , 
■non avendolo io mai faputo Tcoprir nelle eami. Eppure 
fe tal principio folle prodotto dal fuco gaftrieo, io non 
fo perchè cagione non fi dovette comunicare a qualun- 

r genere di cibi, ficcome qualunque genere di cibi te- 
inzuppato, ed intrìfo di coiai fuco. Offervo in fc 
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eondo luogo che quando io mangiavi vegetabili, fi ap- 
palefavano gli effetti di un principio acido dentro al 
mio ftomaco, non cosìquando mangiava carni ($.CCXLL>, 
Offervo in terzo luogo che quando i cibi vegetabili Io. 
no ornai- fciolti del tutto dai fuchi gaflrici, come facce- 
de quando fi cangiano in chimo , allora i appunto che 
perdono ogni femore di acidità (§. CCXLlJ.). Offervo 
per ultimo, che fe li metta dentro a' tubi del pane fat« 
to a bella polla inacidire, c quelli tubi fi facciano pren- 
dere ad una cornacchia, rigettati che fieno da lei dopo 
quattro o cinque ore, quel poco pane che vi retta, a 
che è tutto (temprato dal fuco gallrico corvino , Graie, 
aver mutata l'acidita in dolcezza. 

CCXLIV. Malgrado quelle prove, da cui ricavali 
non poter effere i fuchi gaftrici gli autori di quali' aci- 
dità in alcuni cibi, ma nafeer quella dalla natura di tf- 
ù cibi tendenti ad uno fpontaneo inacid imento,. qualun- 
que voita fi trovano in fico caldo, come appunto e lo 
Jtomacoj malgrado diffi tutto quello, non fi crede egli 

Sri) che i fuchi gaftrici degli Animali, e dell' Uomo 
lor natura fieno acidi? Non è fiata quella I' Opinio- 
ne di aflaiflìmi Medici antichi, e non e quella altresì 
di parecchi moderni? Così effettivamente lì è penfato , 
e cosi da certuni fi penfa anche addFo: e però io avrei 
creduto di non isfiiggire la taccia di negligente, fe tra 
le molte e, varie mie Ricerche fu la Digeliione io avefc 
fi ommefta la prefenie, coli' efi inermi dal difendere a 
qualche analilì chimica di cottili fuchi, per ifeoprime 
la verace loro natura. Poffo adunque con (ìcurczza affe- 
rìre, non eflèrvi fiato animale da me nominato nel ore. 
lente Libro, di cui non abbia voluto fperìmentare il fu- 
co gallrico (comprefo anche il mio proprio) nelfèguen- 
ic modo. Prcmeffe le cautele altrove notate per averlo 
tempre puro (§. LXXXT. CCXV.j lo faceva heliamenic 
cadere ora fopra l'olio di tartaro per deliquio, ora fc~ 
pra l'acido di nitro , e quello di fole, ma lenza che mi 
appariflé né cangiamento di colore , ni il più picciolo 
moto, la più picciola effervefeenza ; dal che «E»afu-erto> 
ft'S" «4 
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ad inferire, effere i fuchi gaflrici degli Animali, e deli' 
Uomo non già d' màcie acid.i , né alcalina, ma bcral 
neutra. Fendi anche di foggettarli all'azione del fuoco, 



que'fuchi gaflrici almeno, di cui poteva avercene mag- 
gior copia, come era il corvino. Quindi io piegai l' il- 
Sdire mìo Collepa, ed Amico il Sic. Configliere , c co- 
poli, perchè facete egli quella anaìifi, per effere noa 
iblofornito de'nccelTari arneii per limili operazioni, ma 
eziandio valenre in Chimica, dì cui meritamente è pub- 
blico ProfelTore . Egli gentilmente condifcefe alle mie 
ipremure , e dopo alcuni giorni mi favori de' feguenti 
ri lui ta ti. 

Anniifi Chimica iti face gafirìea corvino . 

„ Il liquore torbido, e di un colore un po' ofcuro, 
„ agitandoli nel vetro, nel quale era inchiufo, traman- 
„ eia un odore alquanto ingraro. 

„ Triturandoli con la calce viva, ovvero con il 
„ fale di tartaro , tramanda un odore orinolo , e fe- 
„ rido. 

Non fa alcuna effei -vefee nza con gli acidi tnine- 
„ tali di nido, di fale comune, e di zolfo. Dà un co. 
lore un po' verde al firopo di viola. 

Due dramme dì quello fuco cipolle a fuoco len- 
,, to lardarono dopo di fe due grani di una fofhnta di 
„ color feuro, la quale efpo/la all'aria s'inumidiva. 
„ Quello refiduo è di cattivo odore, ni fa con gli aci- 
<,, di alcuna eifervelcenza . 

„ Paffai indi alla di ili II azione; ma pria di cii fa- 
„ re, fu il liquore feltrato, per feparare da elfo quella 
„ fcflanza che lo aveva intorbidito. Parlato dunque che 
„ fu per il filtro, vi latiò in elfo una materia (cura, 
„ la quale difettata fi mutò in una polvere ài color di 
„ noce d'im fapore un po' falfo, ed amaro. Quella pol- 
„ vere pefava tre grani, ne fece con gli acidi alcuna 
„ erfervefeenza ■ 

„ JJ acqua che pa&ò a poco a poco nel recipiente 
- » - L j> "» 
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„ fu àivìh in cinque parti ■ La prima aveva qualche 
„ fapore, e odore un poco empircumatico'. La feconda 
,, era più faporìta, e più odorafa. La terza, quarta, e 
„ quinta era limile alla feconda, con quella fola diffe- 
„ renza che l'ultima acqua aveva un odore più empi- 
„ reumatico di mere le altre. 

„ Il ventre della ritorta era quali rutto coperto d* 
w una foflanza bianca c falina, la quale triturata con 
„ la calce viva tramandava un odore fetido, ad urino- 
fo. Nel fondo del meddìmo v'era una materia ofeura 
„ nel colore, tenace, e limile ad un eflratto. Neppure 
„ quefta fece alcuna efTcrvefcenza con gli acidi , il di 
„ lei odore era empi reumatico, ed il fapore affai fàuci, 
„ amaro, e naufeofo. La natura dì quello fale non è 
„ acida, riè alcalina, poiché ni con gli acidi, nè con 
„ gli alcalini dà fegno di alcuna effervefeenza; ma get. 
„ tandovi fopra un poco d'olio di tartaro per deliquio, 
„ e mufcolando il rutto inficine, tramandali un odore 
penetranti Aimo orinofo, ed in tutto limile all' odore 
„ dello fpirito di Tale ammonìaco. 

„ Da emette Efpericnzc fi può dedurre, che i prin. 
„ cipr coniljtutivi di quello gaftrìco liquore fiano, prt- 
jno un'acqua pura; fecondo una foflanza animale fa» 
„ ponacea, e gclatinofa; terzo un fale ammoniacale , 
„ cioè comporlo d'alcali volatile, e dell'acido de! fale 
„ comune; quarto una materia tcrreftre limile a quella, 
,, che rravafi in ogni altro liquore animale. 

„ La lolfanza faponacea cangiata dal fuoco i quel- 
„ la che tramanda un odore ingrato, ed empireumati» 
„ co, in cui involto fi trova il fale ammoniaco . 

„ La materia falina ammoniacale , per effere un 
„ fale neutro , non fa alcuna effervefeenza nè con gli 
„ acidi, ni con i fali liffiviofì ; e trovandoli involta 
„ nellafoftanzafaponacea, tenace, ed empi reumatica , non, 
j, è poi da maravigli a rfi fe non ha poturo fe pararli dal- 
,, la medefima, e fub!iimrfi,come far fuole il Cile am- 
» moruacQ non involto da corpi ffranieri, 

„ Nell'efaminare ch'io feci con Lei il foco gaflri- 
Q.4 » « 
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„ co corvino, fi vide che da effo fi precipitò Pargen- 
„ to dall' acido nitrofo, e nacque indi una vera luna 
,, cornea. Da quciio fenomeno noi prendemmo motivo 
„ di credete, che nel fuco gaifrico vi fia tin fiwecomu- 
„ ne; ma vedendo ora che il fole contenuto nel luco 
„ galtrico corvino non è muriatico, ma ammoniacale, 
„ dobbiamo dire che l'argento feiolto nell'acido ni- 
„ trofo non per altra cagione fi fepari dal medefimo, 
„ che per l'affinità ch'egli ha con l'acido muriatico, 
„ affai maggiore di quella che ha l'alcali volatile con 
„ l'acido medefimo. 

„ lo bramerei che V. S. Hlufrrifs. faceffe le mede- 
„ fime Offervazioni con il fuco galtrico degli animali, 
„ che cibanfi unicamente di vegetabili, poiché fe anche 
„ in quello fi trovane il fale ammoniacale, fi dovrebbe 
„ dire, e confeffare che l'acido muriatico fi produca 
„ dalle forze della vita animale, e fi porrebbe in tal 
,, modo fofpettare, che anche l'acido muriatico del fa- 
„ le marino fi» per ia fteffa ragione un prodotto degli 
animali, che abitano nell'oceano. Quella è una fem- 
pi ice mia congettura, e quelli ancor fono quei pochi 
„ efperimenti, che potei fare intorno al fuco gaftrico ? 
„ non ad altro fine, che per ubbidire agli ftimaciffimi 
„ fuoi cenni, defiderofo dì effere femore " 
Di V. S. lllulirife. 

Devoti fs. ed Obbligatili. Servitore 

Poco dopo di aver ricevuto da! celebre mio Colle- 
ga il qui erpoflo Scritto lafciata avendo Pavia per rraf- 
ierirmi in Patria a far ivi le eliive vacanze, non mi fu 
conceduto ì'efperimentave il fuco galtrico di qualche ani- 
male, che non fbffe punto carnìvoro, come io a pardi 
Lui avrei grandemente defiderato. Cib non ottante pe- 
rò quella fpecie di cornacchie, il cui fuco galtrico era 
fiato chimicamente analizzato , mi forni lumi tali , on- 
de poter credere non dipendere quel fide ammoniacale 
di 
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da cibi anima!!, ma bensì eiTere un prodotto dele for- 
ze della vira. Obbligate avendo cinque di quelfe con 
nicchie, che erano delle nere, a non cibarli ch(di foli 
vcgerabili p;r lo fpazio di i?. giorni non inerrorti, 
nell'ultimo giorno eiìrafli dal loro ventriglio co mezzo 
delle picciolo fpugne una darà quantità di fucogailrico, 
il quale pareva non doverle partecipar nulla-iella na- 
tura de' cibi carnolì, per efferc ila tanto temp, che le 
cornacchie fé ne aftenevano. Cotal fuco adunue Jo ci- 
mentai co' mezzi chimici poco l'opra da me idicati, e 
irovai che non era acido, ni alcalino, the ? indio era 
falato, e che vedatene alcune goccie in un foluzione 
d'argento nell'acido di nitro, lì aveva ilprecipitato 
bianco, o cerne diciamo la luna cornea. Si avevano 
adunque tutti i fondamenti di credere, the; un (allo- 
co fi fofTe foggettato alla di/filiazione , fi irebbe otte- 
nuto il medefimo fale ammoniacale, e che ' lchU i; «n. 
za 1' acido muriatico debba etTere un prodto delle for- 
ze animali. Che che fia però di quello, ime dell' in- 
gegnofo fofpetro del Signore Scopali , chi l'acido mu- 
riatica del fale marino fia un prodotto igli abitatori 
del mare, le quali due co fé meno faro al pmpofiro 
noflro, certa cofa è per le cfperienzc di lelìo riip^ira- 
bile mio Collega, e per le mie proprie * il fuco ga- 
strico degli Animali non fi manifeftaitnto acido, e 
quali nulla alcalino, ma bens) di naruraeutra. 

CCXLV. La mia imparzialità e ! naturale mia 
affezione pei' la ricerca del vero fenz:prevenzion di 
partito, efigono però da me ch'io rechn mezzo que- 
gli argomenti, onde pretendono alcuni le ne' fuchi ga- 
mici fi nafeonda un acido, quantunquiion dimofirabi. 
le dagli ordinari chimici cimenti. E' Jtifiimo che u- 
na picciola quantità di acido è baflanfpcr rappigliare 
il latte: ed è pure egualmente nota Umiliti con cui 
quefto liquore fi^ rappiglia negli flom>i defili animali, 
fe^natamenre de' vitelli lattanti , infilo a quali non 
può cader fofpettn che il rappigli gmito Ga originata 
dall' acido dell' erbe, o d' altri cibi ^cubili ; e in coni 
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Ceguerifa fi deve attribuire ad una acidita ravviluppata» 
e nafcMIa ne' me de li mi fucili gaftrici. I quali ficcome 
del continuo fpalmano la tonaca interiore degli doma- 
tili, cctì non è a maravigliare (e quella ronaca in cer- 
li animili ritiene la virtù di quagliare il latte, ancor- 
ché ftatlata dallo flomaco,eome ì nolo perfino a' Cuo- 
chi ilefmi quali ove trovanlì privi di prerame per rap- 
pigliare Alane, levano l' interna tonaca dal ventriglio 
di quattro uccello gallinaceo, e ripulita che l'abbiano 
la tritati IpU' acqua, e di quell'acqua impregnata delle 
particelle li tal tonaca fi fervono per procacciare quel 
corpo, e qjella confidenza al latte, che acqui fiato avreb- 
be dal ptdW medefmo, 

Quefliyc.no i fatti che da taluno fi adducono per 
provaie, ch\ ne' fuchi paftrici nafeondefi un acido , i 
quali fatti Aima di giudicate di qual valore follerò il 
Lettere penli bene che ho voluto io ftefib vederli. 
Sperimentai Vìmamcntc le fiidderte tonache, col peftar- 
ne una di galina dentro a un mortajo con acqua pu- 
la, la qual afcua come fi fu intorbidata, la mefcolai 
ad una proptbionara quantità di latte, che dopo un 
ora e mezzo >afi già interamente quagliato. Un pan 
quagliamentoti ebbe, adoperate nel modo fletto le in- 
terne tonache Ventricolari di varj altri uccelli gallina- 
tei, quali furio i capponi, le pilline d'india, ìe ani- 
tre, 1 oche, itolombi, le pernici, le quaglie. Anzi io 
arrivai a feoptte, che la proprietà di rappigliare illat- 
te compete ezihdio alle tonache de' ventricoli ù med>, 
che membranofi, come me ne fono accertato nelle cor- 
nacchie, nell'anice, net;li uccelli di rapina, ne Conigli, 
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freghe, mi fenza divario nei ritoltati, per avere 1! ac 
qua impregnata di effe ottimamente rappigliato .Mat- 
te Nè importava nulla S 'io le adopewva dopo ! effere 
retiate per molto tempo nello flato di aridità . Sono da 
tre annoio conferve in una carta, alarne tonache w. 
Seriori di ventrigli di galline nofìrah , le qual, aderto 
ch'io ferivo avendo io rotte, e tritate m acqua, hanno 
avuto il potere di quagliare .1 latte, «.ma lo avevano 
quando furon tratte da quelì. ucce li . Che fe m vece di 
in ufo dell'acqua imbevuta d, tal. tonache quelle fpol- 
«rizzate f. veicolino Imm ed ..ramante al latte , cotal 
fluido fi rappiglia ni più nè meno . 

CCXLVI. Ma la virtù rappigliativa del lane * 
ella nlìietta alla tonaca interiore degli ttottaeffi, o li 
eliende anche alle altre? tra più che facile il venirne 
in chiaro col cimentare quelle ultime in quella guifa 
che cimentata fi era la prima. La tonaca nervea dun- 
que li accolla, ma non pareggia J 1 ™ * 
fluire interiore . O facendola in minutiffimi tritoli , e 
(sturandone l'acqua, o mefcolando insediatamene que- 
fti tritoli al latte, nell'uno, e nell'altro modo fi ha 
qualche rapp r gliamento, ma non cosi pronto , nè così 
eltefo, nè cosi folido, come praticando 1 interiore mem- 
brana. Le altre due tonache poi, cioè la mufculofa, c 
la cellulare fi fono mofìrate del tutto inefficaci nel pro- 
durre il rappifliamcnto nel latte, parlando alm=no de 
ventrigli degli uccelli gallinacea fu ì quali ho fatto co. 
tede prove. Sicché pare che la facoltà rappigliativi ri- 
feeea veramente nella foia tonaca interiore degli ito- 
muchi, dar potendoli ere quella poca, che fi oflervi 
nella tonaca nervea, le venga comunicati dall interiore, 
per l' immediata conneffione, e contatto che hanno in- 
fame quelle due tonache, 

CCXLVII. Ma la virtù di rappigliare il latte è ci. 
la inerente alla tonaca interiore, e propria di lei.opiur- 
toflo- le 4 avventizia, derivatale cioè dal continuo in- 
zuppamento de'fuchi gaftricit Sarei indi nati Aimo pel 
fecondo partito, attefa la faciliti e proiKeraa grande di 
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coagulare i! Urte da me {coperta ne* fuchi gaftrici. Arv 
nojerei il Lettore fe tutti raccontar ne volerli gli efperi- 
nienii; e folo mi contenterò di dire, che dì quanti fu- 
chi gaiìrici io ho provati, non ne ho trovato pur uno 
{provveduto di tal virtù, E quefto fuccedeva egualmen- 
te bene o valendomi del fuco gaftrico faremmo dalle 
picciole fpugne, o raccogliendolo ne' ventricoli , o fac- 
cendolo ufeire da' corpi glandulofi , e dalle boccuccie 
delle minute arterie, onde abbondano la maggior parte 
di quelli vifetri. Ho notato di più nulla importare per- 
che il fucceffo fia felice, fe il fuco gaftrico non è fre- 
fco. 11 corvino almeno confervava la virtù fua, mal- 
grado r efiere reflato in un vafetto per circa due meli. 

CCXLVIII. Ma per quello che i fuchi gaftrici ab- 
biano il potere di rapprendere il latte , ne verrà egli 
per confeguenza, che in Te covino qualche acidità , iic- 
comc pretendono alcuni? Non eflendo quella acidità 
punto comparita coi tentativi chimici, perchè tuttavia 
lì avefie qualche ragionevol motivo di ammetterla , o- 
gnun vede che uopo farebbe ch'ella foflé una neceflaria 
confeguenza del rappi gì lamento, come di fatto fi pre- 
rende da parecchi , tra quali non fi deve tacere 1* illu* 
Are Macquer, il qual vuole che intanto alcune foflan- 
ze dei due regni , vegetabile, ed animale , abbiano il 
potere di quagliare il lane, in quanto che fono acide, 
o di un'acidita efplicita e palefe, ovveramente implici- 
ta, e occulta (*)• 

Il motivo di voler ouelto fi appoggia alla cotidia- 
na efperienza, la quale c infegna che gli acidi fi ponno 
dire gli unici autori del verace rappigliarnento nel lat- 
te. A tutto quefto io non contrapporrò che una cofa 
fola; ed è che avendo contemporaneamente agli efperi. 
menti fatti co' fuchi gaftrici cimentato altre materie 
animali, ho fcoperto,-che quanto alcune fono inefficaci 
a rapprendere il latte, altrettanto alcune altre fono ef- 
ficacimroe a ciò fare. Così per arco d'efempio fe venga 
a me- 

C) L. c. An. bit. 
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i melcolarfi il fangue, oppure il fiele d'un gallo d'in- 
dia col latte, quello conferva la primiera fluidità ; all' 
oppofito fi condcnfa affai bene , fe vi fi menano dentro 
pezzettini di fegato o di cuore o di polmone del mede- 
fimo uccello; ni quella è già una combinazione acciden- 
tale, avendone io molte e moire volte falla la prova, e 
ciò in diverti tempi, e in diverfi galli d'india; ma 
fempre col medefimo efito. Se adunque il coagulo del 
latte e mai fempre un rifultato di qualche acidità, con- 
verrà dire che quella fi trovi eziandio nel cuore, ne' 
polmoni, e nel fegato de' galli d'india . Non ignoro 
che più d'un Chimico contra il peri fare del Boeravìo, 
e della .Scuola boeraviana, è d'avvilo che elìda nelle 
parti animali, e fegnatamente nel fangue un vero aci- 
do; ma in tal calò io non fo capile, perchè quello li- 

3uor vitale, cavato non diamente da' galli d'india, ma 
a altri animali, lafcìato abbia il latte, quale lo ave- 
va trovato. Io per altro fu la difputara piefenza di un 
jiafcofto acido ne' fuchi gafìrici ben volentieri m'allei»- 
go dal decidere, e lafciero piuttodo, fe cosi piacerli, 
che il faccia il Lettore , determinando fi ad abbracciare 
quel partito, che gli parrà più accodarti al vero. It 
latte da me praticato in rune le furriferìte efpericn/e è 
{lato qualche volta quello di pecora, ma per lo più era 
vaccino. Siccome ognun fa, che elfo fi coagula anche 
fponraneamentc dopo un tempo più o men lungo, fe- 
condo la tempera minore o maggiore del caldo , cosi 
non vi era volta che unendolo a] luco gsdrico o ad al- 
tre materie, io non ne lafciaflì nel luogo llelfo una por- 
zione da fe. Ma laddove nel primo calo il coagula fi 



acidità , nel fecondo non fi aveva che dopo molte e 
molte ore , anzi dopo uno o più giorni , le la ftagione 
non era troppo calda , e il latte cosi da fe coagulato 
acquiiìava per lo più il fapor acido. La cautela di que- 
llo confronto iìccome era neceffaria da praticarli , così 
non ho creduto difdicevole l'accennarla. 

CCXLÌX. Ma egli è tempo di paflare all' efame 
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5 S4 dissertazioni: 

'ài quelle ragioni, per cui fi vuole da alrri , che la di- 
geritone vada accompagnata da un principio putredino- 
io . Quefte ragioni hanno per fondamento più fini ri. 
feriti da diverti Autori, e con ordine efpofij dall'Heller 
nella fua grande FifiologU (a) . Adunque a giudizio lo- 
■IX) Jion pòflbno effere più decift i contraffegni di una 
putrefazione , che fi genera ne' cibi digereniifi dentro 
agli animali. Lo flomaco della jena, e quello di un 
ferpente fi fono trovati mandare un odore puzzolenti (fi. 
mo. Fetidamente olezza il fiato del Itone , e dell'aqui- 
la, e cosi è pure di quello de' cani, ogni qualvolta pei 
cagione dell'opto prefo non digerifeono i cibi. Un al- 
no cane lenza che gii fi fofTe dato l'apio fu offervara 
mandar dal ventricolo un odore flercorario; al qua! o. 
dorè inclinano pur gli alimenti ne* ventricoli degli uc- 
celli, simil cofii è fiata notata ne' peti, e tra gli alrri 
fi apporta l' efempio del pefee cane , il cui ventricolo 
era pieno di una putridi Rima gelatina , in che difettiti 
fi erano i cibi. Fetenti fi rendono pur qualche volra le 
materie nello iìomaco umano. -Ma le Manze vegetabi- 
li, oltre alle animali, degenerano effe pure in putrida 
cornitela per la lunga dimora ne' ventricoli , come Io 
manifeflano e 1* odore fetente che mandano , e il color 
verde che comunicano alla tintura di malva , e i prin- 
cipi alcalini, in che per la diflillazione rifolvonfi. 

Dopo l'avere efpoffi roteili fatti difeende il bcrne- 
fe Fiiiologo ad aprire la mente fua, la qual'e che nel- 
la digeftione fi ha bensì un'incipiente, " " 
completa putrefazione, la quale foltanio f 
ra foverchia mente fono aflretti i cibi a dii___ 
tricolo, come appunto fi deve dire , che fi» accaduto 
parlando de' fatti or or menzionati. Vuole egli pertan- 
to che le mutazioni, che ne'cihi ptodueonfi dalle forze 
digcflive dello flomaco, fingolarmente umano, fieno più 
vicine alla putrefazione , che all'acidità, la qua! cofii 
inferilce egli dall' odoretluccio che dir poniamo che ra. 
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lènti il putredinofo d'alante dalle carni trovate nello (la. 
maco di alcuni animali, non oftante che quelle nonfog- 
Giaceflero quivi ad alcuna remota , ma ottimamente fi 
digeriflero (a) . E 1" opinione della digeftione riguarda- 
ta come una incanta putrefazione, alla quale prima dell' 
Haller inclinava il gran Boeravio fi} , viene tra gli al- 
tri oggigiorno abbracciata da due celebri Franteli , Gar- 
dane (fj , e Macquer {J). 

CCL. Non oli ante pero la rifpettabile autorità di 
quefti divertì Scrittori , a me fembra che i fatti addotti 
non fieno badanti a perfuadere di quella opinione un 
imparziale Fildfofo, non falò per non effervene quel com- 
pleffo , che farebbe (laro neceflario , ma per eflere la 
più parte, fatti, diciam cosi , accidentalmente nati, e 
lenza che quelli, a cui fonofi offerti abbiano avuta la 
più piccioli idea di prendere ferìofamenre ad efame un 
tal Punto. Proccurando io di fupplire a quanto non era 
ilato praticato da altri, il primo penfiere che mi nac- 
que in mente fu quello. Quantunque filfato non fi a il 
tempo richieflo in generale per la digeftione , diverfifi- 
canao quella, fecondo le diverte qualità degli animali, 
lappiamo peri che in molti non oltrepafla le cinque o 
lei ore; e che in altri tienii anche dentro a più angu- 
fti confini. Ciò preluppofto mi venne in penfiere di es- 
plorare a quai cangiamene! dentro un ni tempo andava 
Soggetta la carne , che avene le neceffarie condizioni 
per imputridire, cioè a dire quando era impregnata d'u- 
na fufliciente quantità d'acqua, e che fentiva un cove- 
niente grada di calore. Fu carne frefea di vitello, reci- 
ta minutamente, e ripofla in un vaferto di verro, fer- 
rato con carta nella parie fuperiore , e affidala al forno 
più volte da me nominato , il cui calore foleva elitre 
ira 1 gradi 30., e i 35. (§-CL.). 

Ver. 

M L. e. 

{ùl Cileni. T. II. 

{t! EfTii pour fervir a l' Hifloire de L) PomUUoa. 
M, L. O. Artic. Sii ammm . 
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VerTo il cominciare dell" ore 4. la carne non pare- 



fece al fummo sbiadato, con perdita fcnfibile della fo 
dezza nelle parti della carne, ma il primo fenror di pu- 
tredine non fi fece fentire che al di la delle ore p. Va- 
riò la eofa in altre diverfe carni nel modo , e luogo me. 
defimo, fperimentate , che furono quelle di manzo, peco- 
ra, e bue, in quanto che cominciarono a putire, quale 
più preflo, quale più tardi, non però mai innanzi del- 
le ore 8. In virtù di quefle efperienze pareva dunque che 
le carni mangiate da vari animali , e dall' Uomo non 
aveller tempo di pafTare a una incipiente putrefazione , 
tanto più clie il calore animale non arriva a quello cho 
provato avevan le carni nel luogo accennato. Ciò non 
orlante per procedete con più rigore paffai a fperiraen- 
tare il calore Ueffo dell'animale in tal guifa. Ho altro- 
ve parlato di ceni cannelli lunghi di vetro fatti a pera 
o zucchetta, chiufi ermeticamente nella parte larga, ed 
aperti nella fot ti le, i quali conficcali giù perla gola 
delle cornacchie faceva entrare nella capacirì del Toro 
ventriglio, e li obbligava a ftarfene in quella poflura, 
fporgendo intanto dalroliro la parte fotiile, e ciò per 
alcune mie fingolari Efperienze LXXX1X.). 

Due di quelli cannelli fperimcntai nel modo detto 
dentro al ventriglio di due cornacchie , dopo di aver 
meffo nel fondo di un cannello della carne di bue, e 
nel fondo dell'altra di quella di vitello, accompagnate 
da un poco di acqua. Intanto di quando in quando ti- 
rava fuori or l'uno, or l'altro dei cannelli, per cfàmi- 
nare lo flato della carne, poi fubito li riponeva, ed ec- 
co quanto io potei cavare da elfi . Tra Tore p., e le 
io. la carne bovina cominciava a manifeflare un primo 
principio di odore, che quantunque non fi poteffe_dire 
putredinofó, era però difap gradevole, e l'odore di pu- 
tredine decifo fi ftee poi chiara fu le ore to., ed in pro- 
greffo più penetrante e più forte , comparendo anche do- 
po di un giorno gli altri caratteri della putrefazione , 
cioè la Uvidraa della carne, il naufeofo fuo fapore, e 
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U deeevmpofizione delle ftie pani. Le fletTe apparenze fi 
féeer palefi , ma con qualche maggiore prcflezza nella 
carne dì vitello, effendofi già fatto fentire un leggiere 
odore di corruzione Tulle ore g. e mezza, il quale era 
it ma ni ferii (li tao prima delle io. Redava dunque con- 
■mato che le carni mediante il calore di quelli uccelli 
_. n giungono a dar fegni di putrefazione , che molto al 
di là dei tempo, in che fi ottiene 1 a compiuta digeftio- 
ne delle medefìme. E di fatto dopo di avere «fratti dal- 
le due cornacchie i cannelli, avendo io dato a mangia, 
re ad una dell* ftefTa carne di vitello, e di bue, che 
era del pefo di quella, che porto avea nei cannelli, mi 
accorri dall' aprire che feci il fuo ventriglio , che ih ca- 
po a tre ore la carne erafi già compiutamente digerita, 
e confunta. 

CCLI. Quelle poche efperienze pareva ci afficu- 
rafferOj che forprendendo noi la Natura quando e tutta 
occupata alla concezione de* cibi, cotelli cibi fonerò li. 
beri , e fceuri da ogni principio purredinofo . E quella 
alTicurazione veniva anche confermata dal fatto, per non 
efTermi mai accorto di un tal principio negli alimenti 
attualmente digerenrifi negli ftomflchi degli Animali, e 
dell'Uomo LXV. CC1X-). Tuttavolta il non effer- 
ti da me ìnlliruite efperienze efpreffamente dirette a un 
tal Punto, t i farti in contrario allegati da alcuni Fi. 
fioltngi CCXLIX.), mi mettevano in- una fpecie d? 
impegno di vifitare per quello unico oggetto i ventrico- 
li di vari animali durante il tempo del digerire . Volli 
dare una rapida occhiata a qualcbeduno delle tre chffi 
<la me efaminate, fermandomi primamente fu i gallina- 
cei. Quattro galline noftrali fr mangiarono ad un tem- 
po fponranearrrente della carne di capretto , e due ore 
dopo che l'avevano prefa ne aperti una, vietando il 
ventriglio, che abbondava di detta carne. Quella, che 
non era per ancor digerita, nel!' affaporarla trovavafi 
avere il Ilio dolce, mefcolato però alla fuperrìcie di un 
Amaretto cagionatole dal fuco gafirico, onde trovavafi 
.ina-ifa . Ntun odgre dia mandava , a riferva di quello 
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the ha cotal fuco. Dopo un'altr ora vifitara nel -veri fri. 
gito la carne della feconda gallina, cominciava quel!» 
a far/i una parta gelatinofa, la quale a vero dire man- 
dava un odore niente grato, e ch'io non avrei faputo 
a quale paragonarlo, ma che non era ni penetrante, 
ni fintile punto all' odor dì putredine. Non aveva livi- 
dezza di fona, anzi il color fuo era rofligno, il fuofa- 
pore non mi parve naufeofo, ni fece la minima efler- 
vefcenza con gli acidi, ni mutò il colore a] firopo di 
viole . Onde io non aveva indizio alcuno di putrefa/io- 
ne proflima, o remota. Quarrr'ore appreflo che le gal- 
line mangiata avevan la carne , ammazzai la terza, e 
il fuo ventriglio, come quello della feconda, conteneva 
il folito liquame camofo, che divenuto tra anche più 
fluido. Ma qui neppure vi fu fegnale di putrefazione, 
e la Ueffa cofa avverali! nella quaita gallina , non 
orlante che forfè aperta dopo Tene ore, cioè a dir quan- 
do la carne aveva già finito di fendere dal gozzo al 
ventriglio, dove ne era un ultimo avanzo, già fciolto- 
li nell indicato liquame. 

CCLTI. A due «dee rtellari mifi davanti buon nu- 
mero di ranocchi di fiefco ammazzati , le quali per ef- 
fere affamate fi maiigiaron tutti , e dopo 6. ore ne uc. 
cifi una. Folle che la p;lle delle rane piurtorto dura ri- 
tardane la dirjertione , fòlle che quefla in tali uccelli fa 
lenta anzi che no, fatto è che i mangiati amfibj erano 
anche conofcibilì nel ventriglio, quantunque le ielle, e 
gli arti fbfTero fiaccati, o vicini a rtaccarfi dal corpo, 
e che le carni divenute fofTer molliffime. Il lor fapore, 
fe fi eccettui il folito amaro, niente aveva di nanféofo, 
ni 1' odore niente di putrido . Afpettai altre cinque ore 
a mettere a morte la feconda ardea , nel ventriglio del- 
la quale non rimaneva più che poca carne , sformata 
del tutto, e decomporta, ma qui pure non fetente il 
minimo che. 

Se norl ebbi il più leggiere indizio di putredine nel* 
le galline, e nell' ardec, molto meno io ne poteva ave- 
re in vane foecie di barbagianni nidiaci , che furono quo. 
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gli animali, che fperimentai dopo, e ciò a morivo d'et 
fer concotta e ridona in chimo nel breve giro di tre 
ore, optiamo al pili la carne nei loro (lomachì. Un 
une, e un gatto tutti e due giovani mangiarono con. 
temporaneamente a loro piacimento carne cotta di vac- 
ca , e U primo fu aperto, dopo feor<e 4. ore e mezzo . 
Il fuo fìomaco era pieno d' una fanghiglia camola, ama- 
ra al gulìo, di pochiflituo odore, e quello odorecra del- 
la natura di quello che fi manda del fucd ealìrieo di un 
tal quadrupede . Dopo ore c mez'o vifiiai il ventri, 
colo del eatto, che confervava un avanzo di carne, 0 
pluttolìo di materia pokacea e fluida, il cui odore 'èn. 
za effere punto fetente era fimililìimo a quello del fuco 
{■albico. La carne in gran parte digerita di quelli due; 
ffomachi non muti punto nel colore il liropo di viole, 
ne fece effervefcenza con gli acidi. ', • - .'.'c_,-~ / 
■ CCLlil. Kelìa a parlare di alcuni animali , ne' 
q iali i cibi prefì tanno più lunga dimora che negli al- 
tri dentro allo ftomaco. Sono di quello numera i falchi, 
favellando del mio, che mi ha fornito tante esperienze, 
difl' già che in un palio folo fi mangiava un piccion- 
grofto , e che flava poi bene una intiera giornata ( § r 
CLX.I, la miai cofa Gippone che quella carne pria che 
fofle fmaltita affatto, reltaHé per molto tempo dentro 
al corpo dell'uccello, come naturalmente, a morivo del 
groflb volume , doveva fuccedere . Rimallo che fili Ten- 
ia di quel falco la fortuna dopo parecchi meli me ne fe- 
ce capitare un alno alle mani, di fpecic divella dal pri- 
mo, e più groffo, che aveva anche quella differenza che 
non era corredato di gozzo, di maniera che la carne 
che mangiava, entrava tutta immediatamente nello Ito. 
tnaco . Quantunque me Io teneri caro , per ' fiere tolle- 
rabilmente add Ì metti cato, tuttavia una fpecie di ncceflì- 
tà per quefte mie efperieiizc me Io fece toglier di vita, 
l8. ore dopo che gli aveva dato a mangiare un polla. 
(Irò. Il fuo ventriglio ne conteneva gli avanzi, che pe- 
fati arrivarono a due graffe oncie, e che confi/le vano in 
una melmstta camola, nella quale etano anche conofei. 
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bili le fibre, ma quella melmetta Colettata alle più voi. 
k menzionate chimiche prove, e al fenfo dell' odorato, 
e del gufìo, non diede fegno del più rimo» imputridi- 
mento . Ma fra tutti gli animali , che per buona pezza 
confervano dentro di Toro gli alimenti, fi diftìnguono, 
come abbiam veduto, jjuelli di fangue freddo, e legna. 
tamente le ferpi. Un pezzuol di coda di tacertela co'n- 
fervasa nn avanzo di mufculatura dopo di avere foggior- 
nato per cinque giorni nello ftomaco di una bifeia ter. 
refìre (§. CXVIII.). Tre bifeie notatrici dopo il terra 
dì non avevano ancora contorna la caro* loro affidata 
(§. CXXI.J . Un'altra bifeia pur notatrice trafcorfi fei 
giorni aveva anche in corpo nna porzione di rana ( 
CXXV.) . E una lucertola refto te*, giorni dentro a mia 
vipera lenza perdere la muntale tua forma (§.CXXVII.) 
Non fono qui pur da tacerli alcuni altri animali di fred- 
da tempera, cioè le anguille, le falamandre, le rane. 
Quattro anguille, cui dato aveva carne di pefee, ne ri- 
tenevano qualche briciolo dopo tre giorni , e ore 18. 

CXXIX.). Sul finire del quinto dì alcune rane non 
avevano digeriti del tutto più pezzetti di budello ( 
CV7.J E là .fieno avvenne, compiuti quafi due giorni, 
a vane falamandre, c^e mangiato avevano de' lombri- 
chi terreflri ti. CVIII.) Ma ad onta di un si lungo 
foggiomare de cibi ne' ventricoli delle bifeie terreftri , 
ed acquatiche, delle vipere, delle anguille, delle fala- 
mandre, delle rane, fio efpreffsmente avvertito che non 
fu mai che eotefli cibi paffaffero a un principio di de- 
generazione putredinosi ( CXXVH. ), 

CCLIV. Due foli cali in mezzo a tutte le elpe»' 
rienze riferite in quello Libro, io trovo oppoiìi a que- 
lla coitanza della natura, fenza però che ne indebolifca. 
110 punto la forza . Dall' afliduo e lungo far prendere al- 
le cornacchie i tubetti, alcune ne fòffrivano, come rac- 
ooglievafi dal fenfibile loro dimagramento, non ottante 
che non lafciafli mancar loro il neceffario alimento. Sic- 
come in tale flato fi arrecavano dal mangiare , e a me 
d' altronde premeva di tenerle in vita,, par continuare a 

ni'. va* 
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valermene ne' miei efperiraenti, cosi a due di effe man- 
dai giù per la gola la carne, ma Tema frutto , per ef- 
fernìi entrambe perire, 1' una dopo 15. ore, l' altra do- 
po 13. , da che le aveva alimentate. La mia ciii'inficà 
di' invogliò di aprirle, e vidi che la carne loro fommi- 
niftrata reftava intiera, e indigella nel ventriglio, e fin- 
tii di pili che fenfibilmente putiva. Chi vorrà per altro 
negare che la putredine quivi nata abbia avuta orìgine 
dallo flato morbofo, merce cui i fuchi gadrici alterati , 
e guattì non hanno potuto agire fu i cibi , come agita- 
no nello (lato di Tanica? E tanto più la cofa con mag- 
giore evidenza reità provata , quanto che quella fpecie ' 
di volatili, quando fono fani, digerifeono in breve tem- 
po le carni, e ciò lenza che mai trapeli verun legnale 
dì putredine, come con cenrinaja di elperienze io me 
ne fono pienamente convinto . E dallo Irato morbolò pro- 
babilmente procedeva la generata» putredine negli ani- 
mali ricordati al paragrafo CCXUX. , come anche Io 
appalesa la foverchìa dimora de' cibi dentro agli lìoma- 
chi dì alcuni di quelli animali . Può anche fuccedere che 
gli animali lafcino di vivere nello flato fano , per elfec 
tolti di vita per morte violenta, e ciò non ottante i ci- 
bi dello flomaco fieno fetenti , a motivo di viGtarli trop- 
po tardi, la qual cofa fpeflìflimo fuole accadere. In quel 
paragrafo lì dice elTere fetenti il fiato dell'aquila, e quel- 
lo del lione . Quanto a quefl' ultimo animale , io non 
ne ho potuto fare la prova, ma ho bensì avuta la co- 
moditi di farla quante volte io voleva nella mia aquila. 
Facendole aprirla bocca, con lo Buzzicarla leggiermen- 
te nel capo, ella metteva un piccìol grido, e nel tem- 
po fteflb mandava fuori f del roftro quali un' ondata di 
fiato, la quale fe era d' inverno fi vedeva fono forma 
d' una piccioli nebbia o fumo, come allora apparir fuo- 
le il flato umano. Ora cotefto alito o fiato 10 molte e 
molte volte l'ho fiutato, e l'ho dato a fiutare altrui, e 
quando l'aquila era a flomaco digiuno, e quando lo ave- 
va pieno ii carne , e che quella attualmente fi digeri- 
va; ma il fatto è che ben lungi di eiperimentarfo puzze» 



■rfz DISSERTAZIONE 
lente , non fi feiiiva che avene odore di forra . 

CCLV. Le efpericnzc enunciale nei paragrafi CCL, 
CCLT. CCLTI. CCLIU. oltre al far chiaro non aver 
lungo ni punto ne poco nella digeilione la putredine, 
c'inducono a pcnfare trovarli negli flomachi degli ani- 
mali un principio impediente la medefima, o come di- 
cono ancifeptico. Le carni rinchiufe ne' cannelli confic- 
cati nel ventriglio delle cornacchie danno legni dccili 
di putrido corrompi mento nelT ora decima CCL.), 
quando non ne danno di forra nell'ora diciottefima , qui!, 
lunquc volta toccano immcd latamente le pareti del ven- 
iriglio di altri uccelli ( %. CCLI11. ). E quantunque le 
ferpi, e gli amfibi foprammenrovari f §. CCLtlI.) fof- 
fero di fredda tempera, nel loro calore però, che predò 
a poco fi i quello dell' atmosfera, imputridivano ora in 
due giorni, ora in tm, ora in meno quelle carni lìelfe 
che ne' loro ventricoli (i con ferva vano faniflime per un 
tempo eguale, e che era anche fovente di gran lunga 
maggiore f§. citato) . Veniva dunque per necellaria cou- 
feguenza che in quelle digcfl'oni vi era prefente una cali- 
la impeditrice di quella corruttela, che fuora del corpo 
animale doveva naturalmente fuccederc. Ma quale pen- 
ferem noi che Zìa cntelìa taufa? Non mi fu di gran pe- 
na il trovarla. Prefente aveva quel genere brama di 
digefiioni abbozzate , che fi ottengono dentro dei vafi , 
ejaalora ì'tfirme fi unifeano i fuchi gafirici con gli ali- 
menti . Vedeva la loro liilii/.u-ne fcu/.a che im putii dilfe- 
ro mai, non ottante le ricbictlevi condizioni del tempo, 
e del ncccITario calore . Non rellava pertanto a dubita- 
re, che i fuchi gallrici, oltre al far l'ufficio di me- 
limi, preferv afferò i cibi dalla putredine. Quella veriri 
mi fi confeimò d'una maniera più hrminolà. Vari luo- 
ghi di quello Libro ci ammonifcoiio della poca o ninna 
concezione artificiale de' cibi , quantunque volte i fuchi 
gadrici tratti dagli animali caldi non veneono fomen- 
tati da un forte calore ( CXLI1. CLXXXVI. CCI. 
CCXVII. ). Ad onta pero di quelfa ritengono elfi pron. 
ta, e fvegliata la toro virtude anrifcptica (§. CLXXXVI, 
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CCXVTI.). Due piccioli vali di verro pifni Hi luco go- 
ffrilo, 1' uno corvino, l'alno canino, entravi carne di 
vitella , e di pecora, relhrano in tempo d'inverno in 
una llanza per l' intervallo di 37. giorni , fenza the fi 
avelTe mai foluzione , né infraci dimenio , non oliarne 
che dette carni tenute con acqua in nitri due limili va. 
fi, verfo il fetiimo giorno comiiicìalTero a puzzare, e 
nel vigefimo ibffero gii degenerale in una lereutilTura 
corruttela. E' però mertieic il fapere, die dal continua- 
re i fuchi gallrici a relrare per inolio tempo ne' vafi, 
perdono in fine, quantunque buntlfinio eh i ufi , il loro 
potere antiputrido, non oliarne clic tifi non vadano mai 
ioggerri a putrefazione , Quello almeno I' ho fperimen- 
tato nel fuco ^alìnea corvino, che dopo 1' averlo cullo- 
dito per più di due meli in una picciola caraifa, non 
(u capace Hi prtfcrvare dalla pausarne alquanti pezzetti 
di carne, che dentro vi immerli. 

CCI.VI. La [);npiieia da me (coperta ne' fichi gì. 
Arici d' elfcre anrifépiici mi fece .... .. il tartufo p;n- 

fiere d'indagare quali effetti avrebbero effi prodotfi fi! 
le carni più o meco fetenti. Alcune pertanto di qucfht 
d' infoffriOile odore farono fcompinite in quattro btc- 
eette , che empiei di quattro fileni gafiriti fpecif.camen- 
te diverti, che furono di cane, di cornacchia, di bar- 
bagianni, di aquila. Era nel raefe di marzo, e lalciai 
le boccette per 15. giorni nel!' ambiente d' una camera, 
dove il calore non fu mai più picciolo di K. gradi , ni 
più grande di 11. Non mi accori! che le carni fi dif- 
cioRlieffero più di quello che fatto avrebbero , fé retta- 
le foffero dentro dell'acqua. Quanto poi all'odor feten- 
te, dirò che in due qualità di carni, che furono di agnel- 
lo , e di vitella , non mi pareva ni fminuito, uè cre- 
feiuto, ma che nelle due altre, che erano di gallina, e 
colomba, mi fembrava anzi calato . Queflo riluttato mi 
mife nel fondato fofpetto che i fuchi gaftrici oltre alt' 
impedir la putredine aveflero anche il potere di toglier- 
la. Quindi reiterai ]' efperi mento, ma in altra Aag ione, 
cioè in giugno, e mi accorfi che non mi età innsnna- 
K 4 ». 
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to. Mi vali! del fuco di quegli animali , che allora mi 
trovava avere, cioè a dire canino, e di un falco. Le 
carni che vi miti dentro furono di gallina , e piccione 
ridotte ad arte a ((nel grado <ii putredine , che le fa in- 
fencrirc, divenir livide, e fpargere d'ogni intorno le 
più naufeofe efaiazioni . 57. ore reflarono ne' fuchi ga- 
llrici , nel qual ttmpo fi ridaflero in pclatina, ma col 
perdere la maffiraa parte ili queii' odore di r guflofiflimo . 
Confrontando quello efperimenro fatto in giugno con 
l'altro inditi irò in marzo, congetturai che la maggio- 
re efficacia de' fuchi gallrici nello fpogliare le carni dat 
la putredine avene potuto dipendere dal calore più for- 
te della ftagione; e però volli ripetere nelle medefime 
circoflanze quello tentativo, fuorfolamenre l' efporre ver- 
fo la metà dello fteffo mefe di giugno i vaf! al fole , 
E di fatto 10. ore di quello calore furono ballanti a pie- 
riamente levare il puzzo a quelle due fpecie dì carne . 
Non ommifi in altri tempi di ampliare quella mia of- 
fervazione con fuchi gallrici di più altri animali , e di- 
rò che quantunque il più delle volte veni (l'ero a perder 
le carni lo fpiacevole odore, e il difguftofb lapore, tal- 
volta però lo ritenevano in parte , fenza che io ne po- 
teffi comprender la cagione. Aegiugnerò che 1 fuchi ga- 
flrici recenti fi fono Tempre molimi più efficaci dei 
vecchi . 

CCLVII. Riflettendo fopra i rifultati dei paragrafi 
CCLV. CCLVI. pareva non rimanefle luogo a dubita- 
re , fe introducendo carni putride ne' ventricoli degli 
animali , veniffero effe a perdere Quella rea qualità , e 
dirò che prima di avverarlo io, col fatto proprio la Na- 
tura Ma me ne afficurò nel Tegnente modo . Avendo 
io allora per altre mie esperienze fu la digeftione varj 
uccelli gallinacei , vedeva che lardandoli mangiare a lor 
vocila , fi empievano per si fatto modo il gozzo , che 
pattavano non rade volte le tS; ore, ed anche le 20. 
innanzi che quello ne venilTe pienamente evacuato . Mi 
oecorfe di ammazzare uno di quelli uccelli , che era un 
galletto, nel tempo che il gozzo di lui confervava un 



SESTA. iés 
itilo di cibo, confidente in carne trita, al pelo circa di 
un' oncia . Reftai alquanto forprefb al fentire che quefta 
carne aveva un manìfeiliffimo odor di putredine. Era 
di un toffo fmorto, rammollita, e di un gudo naufeo- 
fo . Panai fenz* i"ndu S io ad efaminare il ventriglio, do- 
ve trovava» pure la ftefla carne , ma in ciò Averla da 
quella del bozzo, che era quali tutta disfatta, d (no fa- 
sore tra il dolce, e P amaro non aveva nuli» da nbuj 
tante e il fuo odore mente di putredinofo . I fuchi del 
ventriglio avevano dunque fatto perdere alla carne quel 
carattere putredinofo, che contratto aveva nel gozzo- 
La (leda cofa awsroffi ìli alcune galline ? cui a bella 
polla empiei il gc*z» di carne, eli avanzi della quale 
m capo alle ore 16. putivano fenfibil mente, nel tempo 
che la carne paffata al ventriglio niente M av f a d f 
fetido. Notar però fi vuole, che la putredine ne gozzi 
di quelli uccelli non giunfe mai a quel grado, a cui in 
tempo eguale arrivò dentro a vali , avvegnaché il ca- 
lore non fone -sì intento; lo che mi fece fofpettare, che 
anche il fuco che dilla dalle pareti del gozzo aver po- 
tette la fua vittù antifeprica , quantunque affai più ri- 
merìa che quella dello ftomaco. 

CCLV7H. Fatto imputridire un pezzo di polmo- 
ne di bue, in modo però che confervava qualche fodez- 
za, !o divifi in cinque porzioni eguali, ciafeheduna del- 
le quali legai con più ciri a un filo di refe, e quefte 
cinque porzioni le obbligai a difendere ne' ventrigli di 
cinque cornacchie nere , ufeendo intanto del rodro una 
porzione di filo , come (atto aveva in altre occafioni , 
per potere efaminare la carne quando io voleva ( 9. 
LXVTI1. ) In capo a tre quarti d' ora edratte dal ventri- 
glio due di quefte porzioni , per la incominciata (edu- 
zione fi vedevano gii impicciolite , e a primo incontro 
più non davano odore cattivo; deterfe però, ed afciuga- 
tc dal fuco gaftrico, tale odore ricompariva, fminuito 
però grandemente. Elaminatane un' altra porzione do- 
po un altra mezz'ora, oltre alla maggiore diminuzione, 
nel volume, appena riteneva un avanzo di punedinofo 
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fèmore, ancorebè io V avelli pulita , e deterfa da qua- 
lunque umidità galtrica. Nove quarti d' ora da che io 
aveva cacciati nel vtntriglio delle cornacchie i cinque 
pezzetti di fetente polmone, diradi (di ultimi due, che 
rollavano ciafeheduno della mole d' un groflb pifdlo ; 
ma (aria flato impedibile 1* accorgerli che prima erari 
fetenti, fe quello non fi foffe làputo, tanto eran fanif- 
fimi, anche nel fapore, che fitori del confueto amaret- 
to non aveva il minimo che di difguftofo. 

Per f eccedente lunghezza del collo non mi riufcl 
il fare in un' ardea quanto avea fatto nelle cornacchie . 
Mi fervii d' una grolla rana (corticata , e femiputrida , 
che con le dita feci discendere giù per l' cfofago finat- 
tantochè entrane nel ventriglio ; ma entrata che vi fu , 
non potetti più riaverla per quanto tirarli in fu il filo, 
al quale era attaccata; e perà preti Impediente di tron- 
car detto filo predo la bocca dell artica, il quale nel 
momento appreflb fu da lei ingoiato. Adoperai cosi 
con V idea di uccider poi V ardca dopo un'ora o in quel 
torno, per vedere qual novità (offe fopraegiunta alla ra- 
na. Ma la rana fu rigettata per vomito prima di un tal 
tempo, cioè a dire dopo 43. minuti, apparentemente 
per edere un cibo per lei difcuflofo, veduto avendo che 
F ardee quanto fono avide de pelei , e de' ranocchi vivi 
o morti di frefeo, altrettanto s' attengono dagli uni e 
dagli altri qualunque volta fi accollano allo fiato putre- 
dinofo. Malgrado però un tale rifiuto i fuchi gaftrici 
avevano efercitato il poter loro fu la rana, tanto in ra- 
gione di meflxui , che di antiieptia, per eflerfi in parie 
concotte, ed in parte diflrutte le fue carni, con perdita 
confiderabiliffima di quegli infoffribih miafmi, che da 
effe d'alavano prima . Più tubetti dì latta riempiti dt 
pefee fracido fatti pigliare alla meddima ardea non yen. 
ner punto da effa rigettati, forfè perche quel frad.ciu. 
me non offendeva immedia lamente le pareti ventricola- 
ri. Apcna dopo tre ore, e vintati i tubi, vi reftavaii 
dentro le reliquie del peCce , che raccolte tutte, e mede 
infieme pefavano un. ftttiino «re» . di oncia . Raflomi- 
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gliavano a un brodo denfo, e gelatine-Io, frugando den- 
tro al quale appariva ancora qualche filamento carnofo, 
e quella materia gclatinofa non riteneva più ombra , più 
veiìigio delia ferente fua corruttela. 

CCLIX. L'artifizio da me tenuto nelle cornacchie 
di far entrare ne* loro ventrigli la carne corrotta, e di 
efaminavla a diverte riprefe col mezzo di un filo ( §. 
CCLVIH.), lt> praticai con eguale facilita in diverfi 
piccioli uccelli di rapina, che furono civette, barbagian- 
ni, e un falconcelio, e [é carni più o meno putride che 
adoperava, erano budella, fegato, e polmone di pecora. 
Qui pure in ragione della dimora che quelìe facevano 
ne' ventrigli, fi di(cioglievano,e abbandonavano il pus. 
zo, tanto che in fine io perdevano affatto. Solamente 
il picciol falco rivocò per due volte la carne, apparen- 
temente perchè effendo putrida cagionava mate allo (to- 
rnato, giacché quando era fàoa, non fucceffe mai que- 
llo in lui . L'aquila non differì dagli altri uccelli fin 
qu! menzionati, avendo i di lei fuchi gaffrici prodotti i 
medeftmi eletti fu le carni imputridite ripofte ne' tubi, 
e fatte entrare nel fuo ventricolo. Non iafciai di mene- 
re alla prova qualche animale a fan'-;ue freddo , e furo- 
no bi^ie «muri) ed acquatiche, vipere, e rane. Len- 
ti Ili ma effendo in quelli animali la digefìione, tardavan 
di più a di (imputridire le carni dentro di loro. Vi arri- 
vavano però in fine, e folo Infognava picndcrn* la bri- 
di rimetterle talvolta ne* loro ventricoli, perchè non 
rado venivano rivocate. 

L'ultimo elperimento in, queffo genere ch'io tentai, 
fu in un cane , in un gatto , e in me Beffo'. Fu me- 
rli ere cacciare giù per la gola di quelli due animali la 
carne putrida, conciofTt acche per quanto affamati (one- 
ro entrambi , la ricucirono oltinatamente . Il cane la 
tenne in corpo, ma il gatto la rìvoco dopo un'ora fcar- 
fa, accompagnata da una quantità di bava , e di luco 
un po' vilcido , apparentemente gaftrico . Quando gli 
entro la carne nello flomaco, non poteva efier più fe- 
tente, ma il fetore era adeffo quafi del tutto ceùatojdi 
*u cui 
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cui ebbi anche imi chiariffima prova dall' cfTtre volon- 
tariamente mangiata da un altro gatto, e lenza che ve- 
niffe rivocata, il qual gatto feci poi morire dopo un' 
ora e mezzo, per vilitare il ventricolo, dentro cui di- 
morava la carne mezzo concorta , c che non dava Te 
non fe quell'odore, che dar fuole la carne lana trovar» 
ne' ventricoli di quelli animali . Eran patiate le due ore 
e mezzo quando aperii lo (lumaca al cane per vifirame 
la carne, la quale trovava!! in un picciol lago di luco 
gamico, poco meno che decorrtpofta del tutto , e con 
odore , e fapore niente limili a quelli delle carni per 
putredine corrotte. Venendo in fine ai tentativi faiti Co- 
pra me Uefib, elfi furono i feguenti. Cinque tubi di le- 
gno della grandezza e torma di quelli, che ho menzio- 
nati al paragrafo CCVIIL, pieni di altrettante qualità 
diverte di carne putrida, e vediti d' una coperta di te- 
la, furono da me ingoiati in cinque volte dipinte, e 
rimandati feparatamente per fecefìo . Siccome la carne 
n'empiva runa la caviti de' tubi, cosi ciafeuno di elfi, 
incito che fu da me , ne confcrvava qualche picciolo 
avanzo. E quelli avanzi di carne non fi conofeeva 
che riteneflcro il più lieve indizio di putredine. Ecco 
adunque come le varie clafli di Animali , eomprefovi 
l'Uomo flcflb, oltre all'avere la facoltà nello (lato fano 
d'impedire agli alimenti di farfì purredinofi ne' loro 
ventricoli, hanno anche l'altra dì fpogliarli dalla pt> 
tredine, quantunque volte contratta raveffero . 

CCLX. Quell'ultima {coperta mi conduce a una 
rifleffionc. Una immenfaa di Animali , i cut alùdentì 
fono le carni, ed altre loltanze tendenti di lorAarura 
alla putrefazione, non fe ne cibano mai & non fe quan- 
do le trovano lane, e incorrotte; e fe per qualche ac- 
cidente entrino imputridite ne' loro ftomaefii , vanno 
foggetti a* vomiti, e a' più gravi fintomi, e talvolta at 
la morte lìdia: e qualche efempto di vomito per que- 
lla cagione lo abbiam veduto di (òpra { CCLVI11. 
CCLIX.). Per l'oppofito altri viventi, e quelli non po- 
chi , vanno in traccia di materie putrédinofe , e ne fan- 

<j< ne 
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no foave !or pafcolo. Tale fi è quell'aborrita turba d'in- 
fetti , « dì vermi , che annida dentro alle foene più fto- 
macofe , o che pianta il Tua domicilio ne' fepolcri , e 
avidamente fi pafee di cadaverofi marciumi. H dal Col- 
ia genio di faiollarfi di carni corcorre non vanno im- 
muni alcuni uccelli , e quadrupedi , come il corvo , il 
nibbio, e 1* avoltojo tra primi, e tra' fecondi il cèacal, 
e la iena . E laddove gli altri animali fuggono a culto 

rtere i rniafini che efalano da que' corpi infetti, quelli 
fiegunno, e prendono per guida, per più ficuraraente 
coufeguire una si ffomacc£i pallura. Subito che i a noi 
cognita la virtù antiftptica de'fuchi galtrici , il natura, 
le 'di quelli fozzi animali non dee più fare in noi la 
più piccioU maraviglia. Per quanto impalliditi e guadi 
fieno i cibi che prendono, quefti ne' loro ftomachi do- 
vranno perdere ogni rea qualità prima di nutrirli , e di 
aumalizzarfi dentro di loro. £ quantunque la fuddeita 
qualità valga anche a roglierfi dagli .altri animali, gli 
alimenti putredinofi pero (bno loro dng^ifioli e noce voli 
per la cattiva impreffione , che fanno lùgli organi dell' 
odorato, e del gullo , come altresì fu lo Itomaco, of- 
fendendo ve rofi utilmente il fillema nervofo , l'apra tutto 
co' peltilenziali loro miafmi ; i quali incomodi Jion fi 
provano dagli animali , che fi compiacciono di carni 
guaffe, mentre fatti effendo dalla Natura per alimen- 
tarti, e vivere di èffe, devono anche avere gli oigani 
relativi diverfamentc modificali dagli alni. Oltracciò 
egli £ molto probabile , che il potere antifeptico de' fu- 
chi gaftrici (ia in loro più vigorofo, e più efficace, che 
nel reltante degli animali , e che quindi più prettamen- 
te, e d'un modo anche più perfetto fpogli le carni di 

3uel putrido che avevan contratto. Non e per altroché 
all'abitudine, meramente riputata una feconda natura, 
non' fi polfano accortumare a cibarli, e a vivere di car- 
ni corrotte alcuni di quegli animali, che naturalmente 
le abborrono. Ammirato abbìam quel colombo , che è 
ftato da me mutato in carnivoro di granivoro eh" egli 
«a per propria natura (§.CLXXV.). Ma non folo io 
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potei avvezzarlo a mangiar carne, jm carne anche fe- 
tente, anzi degenerata in eftrema corruttela. Sulle pi-i- 
me affolli ra mente riddandola io doveva a forza farglie- 
la entrare nel gozzo. Per alcuni giorni fi conobbe che 
ne fofteriva , e dimagro anche confiderà bilm ente ; ma 
a poco a poco la natura fi affnefece a quel cibo, (timo- 
iato dalla fame comincio a prenderlo volontariamente, 
e ritornato alla primiera grafiezza niente meno appeti- 
va la carne putrida di quello facefle prima la r ana. E 
qoefto novello efempio c infegna come per l' alfuefazio. 
nc fi può convertire in buon nutrimento qué' cibi che 
prima eran nocivi, non che difguftofi. 

CCLXl- Ma quale ciederem noi, che fia la cagio- 
ne, onde i fuchi gaftrici hanno il potere di fofpeiidere 
la putredine, e di correggerla? Renando dimoftiato che 
detti fochi fono fempre Talari , e che il fale che con- 
tengono è ammoniacale (§. CCXLIV. ) ; e d'altronde 
eflendo noto per le Efperienze del celebre S'g. Prinple, 
che tutti i fall, fieno acidi, alcalini, e neutri, fieno 
volatili o fifli, dotati fono dì virtù antifeptica (a) , è 
facile il penfare che la qualità correttiva , e impeditiva 
della putredine de'fucki gartrici derivi da un fonie me- 
defimo. Prima però d' e/Teme ficuri conveniva difccnde. 
re a qualche breve fperimentale efame. Olferva il pre- 
lodato Tnglefe, che il Tale comune tanto fimìle all' am- 
moniacale, perche fia antifeprico deve eflere indofenan 
tanto pìcciola : altrimenti anzi che fofpcndere , o impe- 
dir la putrefazione, la promuove, e l'accelera. Cosi 
una dramma di quello fale fciolta in due oncie d'acqua 
non conferva fana la carne che per poco tempo, 15. gra- 
ni la cotifervano per pochillimo; e 10. ovvero i^. gra- 
ni di fale, ed anche io. la accelerano (fi). Quefta fpecie 
di paradoffo quanmnque verificata in Francia dal dotto 
Signor Gardane, non ha potuto trattenermi dal metter- 
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la io pure alle prove, almeno con una esperienza. Polì 
in quattro vafetti di vetro tra loro eguali dell'acqua pu- 
teale si,' che a ciafeuno ne toccafTe un oncia e mezzo. 
In cia(cheduno altresì furono intuii tre danari, e fei gra- 
ni di carne frefea bovina minutiflimo tritata. Nel pri- 
mo v aleno feci feiorre io- grani di fa) comune, nel fe- 
condo t%. t nel terzo 20. , e l'acqua del quarto vafetto 
non la Calai punto, c ciò per averta la necclTaria feona. 
Li rìpolì tutti e quattro nel medefimo luogo , la cui 
temperie marcava all' incirca nel termometro il grado 
15. 11 primo vafetto a puzzare fu quello dei ia grani 
di tale, il fecondo quello che lafciato aveva lenza fate, 
il terzo dove fciolii fe n'erano 15. grani, e l'ultimo 
dove fe n'erano difciolti io. I caratteri di putredine più 
decifa li manifeftarono in feguito con la ftetTa propor- 
zioni;. Poco furono discordami i rifui tari quando in quo* 
Ila medeGma efperienza fu foftituito il fale ammoniaco 
al comune . La difeordanza confittevi in quello , che 
V odor di putredine comincio a farli fui ti re quali con- 
temporaneamente nell'acqua non (alata, e nel! altra, in 
cu: erano flati fciolti 10. grani di fale. Non mi renava 
pertanto verun dubbio della verità dell' efperimento prin- 
gleano, il quale con pochiffimo divario veniva anche a 
verificarfi còl fale ammoniaco. Perchè adunque coftaffe, 
fe i fuchi gaftrici fono antifepiici in grazia dei fale ammo- 
nìaco che hanno, mift a (ciogliere a poco a poco in 
una data quantità d' acqua di quello fale , finche effa a 
Un di preffo acquiftafle quel grado di falfo , che fuol 
avere il fuco gaiìrico; poi vi collocai dentro carne tri- 
ta , per vedere quali fiate ne foflero le confegiienze . Mi 
accertai che la preparata dofe di fuco galtrico aveva 
preffo a poco pari Medine a quella dell' acqua , primo 
col fenfo del gufo; fecondo perche fané cadere alcune 
poccie ora di detta acqua . ora di fuco gaftrico nella 
foluzione d'argento nell acido di nitro, fi otteneva il 
medefimo precipitato bianco. Ma il fatto è che la car- 
ne non potè andar efente dalla putrefazione, il cuiodo- 
ie cominciò anzi a farli Tentile qualche ora prima , che 
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fi manifeftafle in altra carne dell" iflefla natura ìnfìifanel 
medefirao tempo iu acqua non (alata. E quantunque al 
rendere io altre confecurive efperieme più fatolla l'ac- 
qua di Tale ammoniaco, fi venirle a ritardare la putre- 
razione della carne, non s'impediva pero; e per cenfe. 
-guire quell'ultimo, mi accorti abbifògnarvi una copia 
tale di detto fale, per cui l'acqua contraeva una falle- 
dine che a me parve 18. od anche ìo. volte maggiore 
di quella de' fuchi gaftrici . Quelli fatti io li credetti 
poter decidere fenza replica , che l' antisettico dì efE 
fuchi non è l' effetto di quella pochiffima quantità difa- 
le ammonìaco, che fi trova dentro ni medefimt. • 

CCLXIT. In virtù della forza fepiica, onde e do- 
tato il fai comune qualunque volta eno lìa in pìcciolif- 
fima quantità , ne tragge una confeguenza il Sig. G ar- 
dane, che noteremo in panando, ed è quella: die il Ta- 
le de' cibi onde ci alimentiamo , eflendo Tempre dniato 
fca:famente, egli facilita in noi la digeftione, in quan- 
to che promuove il princìpio putrefaciente, da cui di- 
pende a lui detta, come fi i veduto di l'opra CCXLIX-), 
quella naturale operazione. Quantunque per le moliipli- 
ci mie fperienze pienamente rimanga diftrutto il penfie- 
te di quello Autore intorno al fuppofto principio, m'in- 
vogliai pero di faprre cofa foffe accaduto alla carne da- 
ta a mangiare a più animali dopo di averla leggerifli- 
mamente afperfa di fili comune. E quello follile fu de- 
filo con quella proporzione, per cui la putredine fempit 
fi accelera. La carne s) condita , e chiufa nei tubetti fu 
fatta prendere a un cane, e a un gatto, a' quali diedi 
altresì alcuni altri tubetti muniti della fteffa carne, ma 
non falata, che mi dovevano fervir dì confronto. Dopo 
ore cinque i due animali furono apem, e riveduti i tu- 
betti , che giacevano nello domato, mi avvidi che quel- 
la sfumatura ,- dirò cosi , di fale non aveva apportati 
Angolarità alcuna alla carne. Rellavano le reliquie dì 
lei, tuttavia lievemente falaee, ma fenza il mìnimo odoc 
difeuftofo , e con quel calo medefimo , che fi offervava 
nelle reliquie della carne non filata. Appariva pertanto 



Digilizèd b/ Google 



SESTA. i 7J 
che quelli renuiflima dofe di fale oltre al non avere prò. 
mofli la dieellione non aveva prodotto in ijuel cibo ve. 
run principio di putrefazione, impedirà di farlo dalia 
prevalente contraria forza anrifcprica de' fuchi gaflrici. 

CCLXIII. Ma per tornate al propofiro , fe il fale 
onde fono in piccioli (li ina dofe imbevuti i fuchi goffrici 
non e l'autore di loro virtù antitetica* a quale altro 
principio dnvralfi dunque ricorrere i Ingegnofa fi è la 
Teoria del Sig. Macbride circa la cagione , onde tante 
follarne fono antifeptiche . La coerenza, e la fotidità de' 
corpi e per lui avvifo il rfultato dell'aria filfa, come 
egli ama chiamarla, che fi nafeonde ne' loro vani. Ove 
pertanto col mezzo di qualche agente fi fpoglino i corpi 
di quefV aria, verrà a toglierti la vicendevole aderenza 
di loro pani, e il corpo cadrà in putrefazione, o G ri- 
folvera in polvere, conforme la divertiti de r fuoi com- 
ponenti. Quindi ne viene per neceflaria. confeguetiza , 
che quelle fotlanze che fono abili ad impedire 1' elìto 
dell' aria fifTa dai corpi , o a far si eh' ella vi fia refti- 
tuita, avtanno anche il potere (ove parlifi di corpi na. 
trefcibili ) di prefcrvarli dalla putredine , o di liberarne' 
li, fe quella fi fotte in etti iniiodotta . Ma le fofìsnze 
antifeptiche, fecondo quello Medico inglefe, fono ap- 
punto di quella tempera . Un tozzo di carne, per atto 
d' d'empio, circondato da una di quelle foftanze intanto 
confervafi fàno, in quanto l'aria fitta non ne può ufeire, 
probabilmente perche- la parte più fotti!e_ della foltanzl 
antifeptica tura i pori alla eirne . Quindi in tale (lato 
confervafi a lungo la carne , ritenendo il dolce fuo fapo- 
re, e la naturale confidenza . Che fe imputridita già fia, 
ricevendo ella dalla foltanza antifeptica quel foprappiiì 
di aria fitta , che le mancava , ceffi a poco a poco di 
-datore 1' odor cattivo, perde quella Iiiidità-, e mollez- 
za , che imputridendo aveva acquiiiara, e. torna in fine 
alla nativa ibriditi, e dolcezza [a). 

Premetta quella Teoria, non fi potrebbe egli con 
S effa 
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«fla fpiegare l' anrifeptico de fuchi gaftrici? Senza farmi 
a cercare i fondamenti , fu cui ella fi appoggia , e qua- 
le ne Ha la foltdità dei meddìmi , che qui poco torne- 
rebbe al propofito , io dirò che cotefta Teoria non mi 
fembra punto adattata a fornirci i neceflan lumi, per 
«fiere i fuchi gaftrici una qualità di antifeptici di un or* 
dine Angolare . L* altre follarne dorate di limile prero- 
gativa nel tempo, che da' corpi icngon lontana la pu- 
tredine , confermano in efli quella coerenza die avevano, 
oppure la relìituifeon loro , fe per corruzione 1' aveiTer 
pèrduta. 1 fuchi gaftrici aU'oppoJho per effere infieme 
medrai, ed antifeptici , nel tempo che difendono o che 
correggono dallo fiato purredinoio i corpi , li feompon- 
gono, e li fanno in menomìffime particelle. Bifogna 
pertanto dire, che 1* antiputrido di tai liquori animali 
provenga da tutt' altra principio che da quello fi vor- 
rebbe dal S'ig. Macbride, quantunque mi convenga con* 
feflare dì non faper eof» fia, per non aver dati fperi- 
mentali, che me ne inftruifcano; e ciò fingolarmenre a 
motivo delle incomplete notizie lafciateci finora da' Fi- 
lici fu la Teoria della putredine; nel qual cafo amo me- 
glio di non diflìmulare la mia ignoranza, che di finge- 
re qualche gratuita Ipotefi, che male fi accorderebbe col 
naturale mio genio, che nelle cole filolofiche non ha al- 
tro in mira, che la ricerca del vero. 

CCLXI V. A comodità maggiore di quelli , che 
vorranno prender» la briga di leggere quelle mie carte, 
concentriamo adeffo in poche linee quanto di più prin- 
cipale è lìato da noi dimoftraro in queir' ultima Differ. 
t azione, e diciamo in primo luogo che delle tre fpecie 
o varietà di Fermentazione che fi Itatuifcono da' Chimi- 
ci , e Naturalifti moderni , cioè a dire dtlct, acida, e 
putrii», nefluna ha luogo nel lavoro della digeftione? 
feconda che quefta virai funzione quantunque talvolta va- 
da congiunta, a un principio acido, quello però fi perde 
nel compierli della medeiima : terzo che non è mai che 
un principio putrido fi combini nello flato fàno con la 
digeftione : quarto che i fuchi gaftrici fono veraci antì. 
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feptici . Pretorno bene che alle prove di me prodotte a 
disfavore della fermentazione , per quanto concludenti el- 
le fieno, non s! facilmente fi arrenderanno coloro, i qua- 
li ftsbilendo qual principio o canone , che dove è calo- 
re, e umiditi, vi debba efTer Tempre fermentazione, fo- 
no d' avvilo che quella accompagni neceffària mente gli 
alimenti , non folo nelle ilrade del ventricolo , e degF 
inteftini, ma in quelle eziandìo del chilo, de! fangueec.; 
limitandone folranto la forza, in quanto che là dove la 
fermentazione fuori de' corpi animati è fpefo vieorof* , 
e dotata di moto viabilmente interino, dentro di efli è 
lentifftma, debile, e per lo più impercettibile. Supplico 
però quelli eruditi e zelanti Difenlbri della fermentazio- 
ne a voler riflettere , che le mie Speri etne non fono 
punto dirette contro di loro. Con effe io non ho pre- 
te'b che di inoltrare non trovarli negli flomachi degli 
Animali , e del!' Uomo la più piccioli fenlibile fermen- 
tazione ; che che fia poi della fermentazione infenfibi- 
le , la quale per efiere nel novero delle cofe dubbie , ed 
incerte una fana Logica mi vieta il rigettarla egual- 
mente, e l'ammetterla. 
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ne' ventrigli degli uccelli gallinacei è immediato la- 
voro de' mufcoli gafirici . zi. 

XXXV. Qualità della tonaca vegliente in quefiì uccelli 
la cavità del ventrìglio. Come tal tonaca venga sfre- 
giata dd corpi appuntati e taglienti, che con la ma- 
no vi fi fanno pafar fipra. 

XXXVI. Divelta di quejio falle, ove effi corpi fieno 
rinchiufi nel ventriglio , e queflo venga per di fuori 

- dalla mano in più /enfi agitati). xxXVIl"" 
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XXXVII. Ricerche fatte dal Rea/tour fu! vivo ventri- 
siiti di quejlì uccelli . Leggieri moti fcoperti in efo. a}. 

XXXVIII. Moti fomhlianti ojfervati dal? Autore in al- 
tri volatili della fiejfa elafe. Moli più foni veduti 
dal mede/imo. ff} 

XXXIX. Se i mufeoti del ventriglio negli uccelli galli- 
nacei oltre al rompere, e tritare i cibi, li converta- 
no anche in quella mafia pultacea, che chiamano chi- 
mo. Fatti che danno a Jofpettare, che tal conyerfio- 
ne fi abbia piuttofia in grafia de' fuchi eajlrici. 14. 

XL- Altri fatti, che accrefeon forza ai fifpetti. a*. 

XLL Efpetienzf decifrile, che i azjcne de mufiolt ni* 
cenici re punto a mutare i cibi '» fflanza cbimofa, 
ma de queflo ) tutto lavoro de' fuchi gafirict. 16. 

XLII. XLII1. Contorna di qurfit efpencnzf con altre 
egualmente deafive. Cautela mollo utile al buon pi- 
lo delle meJefme. *7- e %• 

XLIV. XLV. Come debha intendevi, e fpegarft un ef- 
p«,,,.;t n >jsf- ,".r<W. ?R?-unu. . : 9 .c:v.'. 

XLVI. Per mrglio capite il gran lavoro della lì,gtfi>o- 
ne negli uccelli del genere gallinaceo, fa d' uopo I efo- 
minare diligentemente, cosi f efofago, e il ventrigli» 
di tali uccelli, come gli alimenti che vi paffano , 0 
vi foggiornano dentro. Deferitone dell' efofago d'un 
tea . 3 1 * 

XLVII. Follicoli glandolo/! di varia grandezza, di eh» 
abbonda quefio efofago. Loro datti eferetorj , e quali- 
tà del liquore , che ne efee. 

XLVIIT. Defirivefi il ventriglio di quefio uccello. Am- 
piezza de fuoi mufeoii. Conte agi/cono . Tonaca car- 
tilaeinofa, che vefie le fue pareti . & 

XLIX\ Efofago, e ventriglio de' galli, e delle galline 
/ india molto Jìmile a quello dell' oche. Follicoli glan- 
dulofi, e loro liquore. Gozzo, e fue glandole. m 

L. Efofaghi, e ventrigli dejcritli tf altri uccelli gtllf 
. nacei. 

U. Ntuwé apparenza di glandole 0 corpi analoghi ne 
ventrigli di anefii uccelli . Se per ehm mez^o pene- 
S 4 trar 



trar pojfa nel ventriglio qualche liquore. Sù/pi^ion* 
del Reaumur intorno a que/le, e Sperien^e delF Au- 

LIL Suce copio/amente cadente dalf e/efago nel ventri- 
glie- 37. 

LUI. Amarena del fuco gafirico cagionala dalla bile.- 
de mira nel ventriglio, 3 S. 

LIV. Alimenti, eòe nel macerar/! nel ge^je ricevano 
dalla Natura la prima mano per la digefiione . Con 
qua! legge tragittano dal go^go al ventriglio. ivi 

LV. Tritamente degli alimenti non /accede mai nelgptz 
?o, ma /empie nel ventriglio Mutazioni, a cai qui- 
vi entro /oggjaiciono gli alimenti. Chilo imperfetta, 
in cui catipjanfi t medefmi. -\q. 

LVI. Dìgeflioni artificiali, officio fililo»; di /ofian^e 
vegetami , ed animali , ottenute/i dal /uro gafirico 
efiratto dal 'ventriglio d' una gallina d' india. Potere 
di queflo /uco di gran lunga fuperiore a quello dell' 
acqua in ordine alio fiiogliere le fojlanze vegetabili, 
ed animali. 40. 

LVIT. Soluzioni confimili ottenute/ dal /uco gafirico d' 
su' oca. Cautele ntctjfarie per aver/1 quefte digefiio- 
ni artificiali. 41. 

DISSERTAZIONE SECONDA. 



LVIII. T N qual fen/o le cornacchie fi pofane cbiama- 
J. re a ventriglio medio. Fer^e de' toro ventri- 
" nel comprimere i corpi, che rin/err. 



LIX. Utilità grande nello /perirai, 
per effère oranivore, come nei . Comoditi tf intrapren- 
dere moltìfiimi cimenti /u loro , per rivocere /penta- 
neamente que' cerpì , che non digerì/ceno. 4+. 

LX. Pietruzje in copia, che fi trovano ne' loro ventri- 
gli . Come je ne Spogliano pili prefie , de gli uccelli 
■ ■ £<*'-. 



gallinacei. Non fino punto neceffarìe per la loro di- 
gefiìone. E affai verofimile , che fi trovino ragunate 
ne' ventrigli delle cornacchie , per edere prima tram' 
mi/cbìale agli alimenti. 



LX1. Suco ga/lnco delle cornacchie 


inefficace dentro al 


•ventriglio a produrre Joluzione i 


lei grani vegetabili 


LXH. Sua ethcacia nel dt/ciogl,ere 


i giani di/cretamen- 


te rotti. A quefia joluzione non 


concorre punta 1' a- 


■Zinne meccanica del ventriglio. ivi 



LXÌII. Conferma in alt, „ .. 

detto nei paragrafi LXI. LXII, 47. 

LXIV. Saco gafirico corvino /dogliente ottimamente al- 
tre fifianze vegetabili intiere, ma di tenera e facile 
teffiiìira. Preflezsa nel produrre tali filufioni. afi. 

LXV. Suco gajìrko corvino, che /doglie interamente le 
carni , independentemenie dalP anione meccanica del 
ventriglio. Maniere onde quefio /tornacele meflruo agi- 
fee/udi effe. ivi 

LXVl. LXVII. LXVIII. Serie di Efperieny , eie di- 
ntaflrano effere la digefihne delle carni net ventriglio 
delle cornacchie preffo a poco proporzionata alla quan- 
tità del fico gafirico che le invejle. 50. e fcg. 

LXIX. Suco v.iflviro nelle cornacchie di nido abile a 
fioriere più p<ejh le covrii , chi quello delle adul- 

LXX. LXXl. LXXtl. LXXIII. Falfi quanto dice ìi 
Cheyne, che le cornacchie non poffano concuocere l* 
carne della propria /pecie , e che la rigettin per vo- 
mito, fe fiata fia da loro inghiottita. Suco gafirico 
forvino inetto a fiiogliere le offa dure: atto peri a 
fcìoglìer le tenere, quello Jtngolarmente delle giovd- 

. ni cornacchie. f4> e ftìj. 

LXXIV. Se oltre alla condizione de cibi nel ventrìglio 
delle cornacchie, fi attenga effa in porle ne' loro e/o- 
/aghi, come i fiato offervato in alcuni ne/ci. <S 

LXXV. E/o/ago delle cornacchie definito , Cuoi fiilico- 
li glandolo/;, e liquore che da e/fi ne /lilla. %J. 



o ventriglio; te dì lui 

LXXVlt. Sudi delf eMago^netù cornacchie, producen- 
ti nelle carni gualcir finfibile cani ottone , minore pe- 
rò di gran lunga di quello, ehi fi ha net Ventri- 
glie . .vi 
LXXVIII. Cornac- 



LXXtX. V efofago delU 
air» a produrre quelle 
LXXX. Goq>? degli uccelli galli 



tfefefage. 



i cibi. tx>. 
LXXXI. LXXXII. LXXXHI. Mrt^o opporr uniftimo per 
efirorre dal ventriglio delle cornacchie, fenzp ucci- 
derle , il fuco gaftrico. Copia grande , eie può uvet- 
fene. Sue qualità. Un tal fuco piove dei continuo 
dentro alla cavità del ventriglio. 61. c feg. 

LXXX1V. Con lo Jlefo meigo fi ottiene il fuco che gè- 
me Sii cmaTe delf efof-.gi. Qtiantiià pkciola ri~ì que- 
flo fuco ragguagliata a quella del ventriglio . Bile , 
che entra nel ventriglio delle cornacchie . Donde de - 
rivi che la concezione de' cibi nel ventriglio fia gran- 
demente maggiore di quella delf efefagoJ 62. 
LXXXV. Suco gaftrico corvino eftram dal? animale, e 
tenuto ai freddo, niente più femhra operare in ordi - 
to allo feioglier le carni di quello joccia r acqua~ce~ - 

mune . tìj. 

LXXXVi. Ove il calore fia notabile, quantunque mìno- 
■ re di quello delle cornacchie, il fuco gaftrico corvine 
arriva a Scioglier le corni . Divario gronde tra la 
molta folu^ione prodotto dal fuco gaftrico, e la po- 
. ^ ^yff"''?.^ r -^°"' , nr ^° fi'ff". cal°™ dall' acqua . 66. 
XJtXJtVII. Concezione di alcune foflarrze vegetabili, 
ed animali ottenutafi inpoche ori od fuco gaftrico cor- 
vino fomentalo da un forte grado di caler folate. Ivi 
UCXXV1IJ. LXXXIX. XC. SCI. Carne che in poche 
■ ore non fi fcìoglie quali punto nel fuco gaftrico corvi' 
no dentro a tubetti cbìufi per ogni parte } fatti flore 



per alcune ore ne' ventrigli delle cornacchie. Infuflì- 
ften%a di alcune cagioni congetturali di quefto difella 
di Soluzione . Veraci cagioni di un tal fenomeno, fij- 
fiefftone fipra f importanza del calore per rendere ido- 
neo per la digestione il Juce. gaflrico. 67. 

XCII. Saie gaflrico cprvino diluto in moltijfima acqua 
atto a produrre in un gran caldo una fenfibile fotu- 
mmw nelle carni. 7 i. 

XCIII. Le ardee fono uccelli a verace -ventriglio medio. 
Deferitone di quefto ventriglio, e delle fue tenacie. 
Liquore che del continuo e/ce dalla tonaca nervea, e 
'jge va a depefitarfi nella cavità del ventrìglio . Non 
scriva da piandole , 0 corpi analoghi , ma prsbabit- 

XCIV. Ventrìglio deìl/ardee quali fempre fornito di fu- 
co gaflrico. Caratteri di un tal fuco. Vefcicbetta del 
fiele. Dove può congettura; fi, che col fuo dutlo cifli- 
co vada ella a metter foce nel duodeno . 73. 

XCV. XCVT. Deferitone delP efofago, de' fuoi diverfi 
follicoli glanduhfi , e del fuco che featurìfee da 

XO/ir. Ventriglio del? ardee, che agìfee cln. auliche 
/or^j centra i corpi, eie rinferra . Digèflione peri 
■ ebe è independente da tale azione, per dipender tuU 
ta dal filo magiftero del fuco gaflrico. 75. 
XCVIH. V attività di untai fuco fi efiende a difol- 
ver le offe, a preferenza eziandio delle cornacchie. 77. 
XCTX. C. Efofago dell' ardee abile a produrre una fon- 
fibilijfima concezione nelle carni. Quefla concezione i 
tutto lavoro de fuco efofagale. 78. e Ice. 

CT. Proporzione tra la concezione del? efofago, e quel- 
la del ventriglio dell' ardee. 80. 
CU. CUT. Rijiretto dette famigliale, e delle difiomi- 
glianze tra gli uccelli a ventriglio mufculofo , e gli 
altri a ventriglio medio in ciò the appartiene al la- 
voro della. Digefiione. 81. e feg- 

" DB- 



iti 



DISSERTAZIONE TERZA. 

Della Digeftionc degli Animiti a -otturicele memirsnf 
fe. Rane. Salamandre . Bifcie tenclìri, ed acqua- 
tiche. Vipere. Peti. Pecore. Buoi, Cavalli. 

CIV. "R X Olivi di dover parlare in piìi DijfertFnO' 
J.V1 degli Animati a veniricole mrmiiano- 



CV. Maniera fingclare, onde ì fuchi gitflv iti delie rune 
■ cominciano dopo un giorno a fcioglier le carni. Jjj. 
CV1. Come in maggior tempo le {dolgano interamente. 



CIX. Scoperta di due guatiti dì vermetti fortemente 
rappiccati alle pareli interne de' ventricoli falaman- 
drini . 87. 
CX. Loro deferitone, e fondam enti di credere, eie u na 
di qitrìlr fpecìe Hit cip/im. ed nm.ifioditit. SS. 
CXI. Ventrìglio delle falomandre foggiorno fijfo di que- 



CXII. Schiatti di vermi alquanto fintile ai deferìtti tra- 
vata tra la tonaca interna, e la nervta de' ventrigli 
delle cornacchie. 90. 
CXHI. La prefenx» de' vermetti ne' ventrigli delle ■ fa- 
lamandre é un argomento ficai o della niuna Jenjjbite 
forza di triturazione dentro ai mede/imi . Confer me 
che qui il Juco gajirin è il Jole autore della digejlio- 

ne. ■ _ <?'■ 

CX IV. Pondi fa che pi' infetti prefl in cibo dalle {«- 
lamandre vengano digeriti ne' toro ventricoli t e ci) 
mai non Jucceda ai fumjertti vermetti . <jz - 
CXV. CXVI. Efoftgi <e ventricolo di alcune Bifcie Ut- 





tri anatomicamente defcrim . 



OS 

m. e fi 



CXVII. McZ£0 comodijfimo inventata dall' Autore per 
effervare t vorj cangiamenti, a cui foggiacciono i ci- 
bi ni ventricoli dille firpi , fen^a metterle a mar. 
te. PS. 
CXVIII. Suea gajhico abile da fe e digerire le earni 
ne' ventricoli di alcune bifide terrefiii. Lenie^ga gran- 
de di tal digejlione. ivi 
CXIX. Minore lentezza in ragione della minore confi, 
ftenz* delle carni, o della maggiore facilità del fuco 
gajìrico neir invefiirle. ■ ?6. 
CXX. Efifago, e ventricolo delle tifile acquatiche chia- 
mate noutrici , fimilijfimi a quelli delle bìfeie terre- 

CXXr. Qii) pure i fuchi gajlrìci fino gli unici artefici 
della digejlione. ivi 

CXX'I. Argomenti piìi che probabili che tei fuchi di- 
gerifeano anche le offa . p8i 

CXXIIT. Ricerche fifiebe fui fuco goflrico delle notati- 
ci. Analogia dì tal fuco coqiì altri fuchi gajlrici . c/c/. 

CXX1V. Le vipere non fi allontanano dalli bifeie ter- 
reftri , ed acquatiche in età che riguarda la configu- 
razione de' loro efofagbi , e de' loro ventricoli, e il 
modo con crii in ejfe fuccede la digejlione. 100. 

CXXV. Digejlione che fi opera ne' ventricoli , non mai 
negli efifagbi di r/nefti tre ferpentelli. ivi 

CXXVT. Loro lente^ja nel digerire i cibi , minore pe- 
ri ove il calore aim-uferko fa maggiore . lol, 

CXXVU. Efempli di lungbìjjima dimora delle earni ne' 
ventricoli de' nfii ferpentelli fenxs pulire. 101. 

CXXVIH. Perchè cagione la digejlione nei ferpenti fia 
cosi lenta, comparata a quella degli altri Anima- 
li. Inj. 

CXXIX. Scoprefi come fi faccia la digejlione nelle an- 

faille. ivi 
XX. CXXXI. Efifago, e ventricolo deferitti ne' pc 
fei ciprini. Quali fieno in ejfi le fimi de' fuchi go- 



ffrici. 
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CXXXIT. CXXXHT. Deferitone delV efofago , e del 
ventricolo ne barbj, e ne' lucci. \o6. e Tej. 

CXXXIV. Come ambe ne' pefci abbia/, la dìgeflione col 
Jota me^-p de' fuchi gaflrici . Prtncipj, e progrejfi 
della digeflione in un luccio. 107. 

CXXXV. Scoperta della flefa c/a in un ciprino. Co- 
me il fondo del ventricolo ne' pefci diffitifia più pron- 
tamente, ebe le dì lai parti pi'u alte. Qualche dige- 
flione ottenutafi anche ne' loro efofagbi. Conferma che 
in digeflione ne' pefci, nelle ferpì, nelle falamandre, 
nelle rane è independentt dalla forza trituralrice . 108. 

CXXXVI. Due e/perimenti del Re/minar , che fembra- 
no provare non poter/, avere la digeflione negli fto- 
mnebi delle pecore per via d'un difolvente, eòe aiu- 
tato non fia dalla forza della, triturazione. 109. 

CXXXVII. E/perimenti reaumuriani ripetuti dalf Au- 
tore col medefimo ef,to. Ito. 

CXXXVIII. Dubbiezze mfe dalP Autore, fe r e/pe- 
rienze dei Reaumur, e le fue decidano a favore della 

CXXXIX^CXL. Circflan-za rilevantiffima ommefa dal 
Naturalifla fiancefe , valutata la anale refia eviden- 
temente provato averfi in digeflione nelle pecore me- 
diante il foto agire de' fuchi gaflrici . Prove dirette 
delia ni una fendibile forza di triturazione negli flo- 



CXLT. I fuchi gaflrici delle pecore oltre al digerire le 
erbe digerirono anche altre fonante . 1 là. 

CXLU. Abbozzata digeflione ottenuta/, dai mede/imi fu. 
chi fuori del corpo dell' animale . Il calore è circo- 
flanza troppo neccjfaria per quella digeflione. 117- 
CXLIÌJ. V anione de' fuchi gaflrici i la produttrice 
della digeflione ne' buoi, e ne' cavalli. u8. 
CXLIV. Animali ruminanti molto paragonabili agli ne 
celli a ventriglio mufeutofi circa f agire de fuchi ga. 





firici. 



DIS- 
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DISSERTAZIONE QUARTA. 

Si fieguc a parlare della Dìgtflione degli Animali 
a ventricolo membranofo. Civette. Bar- 
bagianni. Falco. Aquila. 

CXLV. D Ecapitolazione delie Efperienzf rtnumu. 

rione fu io Digeflione degli Animali i> 
ventriglio mufcuhfo. Quale (io il valore di quefte ef- 
perien?$ . Riftretto delle Ejperien^e del Reaumur fu 
lo digeflione di un uccello do rapina; e confeguen%e 
ìndi dedotte- IH. 

CXLVI. Altri uccelli di rapina fperimentati dall' Au- 
tore. Suchi gaftrici delle civette inetti » digerire al. 
cune foftanze vegetabili . _ _ 113. 

CXLV11. Cufici però di digerire le offa. Loro ventri- 
gg privi di forza triturante. 1-4. 

CXLVIII. Meiz? tremolo doli' Autore , acciocché 1 cibi 
tuftoditi dentro a' tubi, e fatti entrare né 1 ventrigli 
degli uccelli da preda, vengano da queffli rivocali a 
beneplacito deli' Offervetore. Maniera , con cai i fa- 
tti gaftrici delle civette arrivano per gradì a digeri- 
re le offa, e le carni dentro a' tubi. iay. 

CXLIX. Sorgente quaf, inefaufta del fuco gaflrico delle 
avene. Sue proprietà . 

CL. Facoltà ili uri tal fuco nel pyofe«ur/e a digerir le 
carni , dopo I' averlo ejiratto dal proprio ventri- 

ct^befer, 



. lefcriveji t 

„ a delle civette. Origine de' fuchi gaftrici. 131. 
CL1I. Sialo morbofo di un barbagianni , che inetti ren- 
de i fuchi gajlrici a digerire ìe carni. 131. 
CL1II. Queftt pera ne font attifftnti nello flato di fani- 
tà. 1^4. 
CLIV. Anzj alloro digerifiona ottimamente le offa . Efo- 
fago, che in una fpecìe dì barbagianni digerifee la 
cerne quofi egualmente bene , che il ventriglio. ivi 
CLV. 



CLV. Diseflhni artificiali ottemitefi co fuchi Rfifiricì 
l"^" fpecic. TìtI 

CLVT. Mira f peci e dì barbagianni, ne guati appalli- 
no fi elevano le ctfe notate ai paragrafi CLUI. 
CI.IV. CLV. Ur, fitti S aft„a inabili a digerite i 

CLV'1. Ma niera di fa, prendere a un grofo falco Zi 
iu—iu r tentoni, .u ti. ne, /'ns-i ptwie \ '. 

CLVTTT. Sudi -a{bri del falco dine, enti ... un moda 
fi» ".'.f le offa deano à tubi fatti entrar mi verniti- 



giù. 

cux. 



gano afatto nulla. Lungberj 
'uejio accette per la dig-flione 



CLT. Tempo giandementt più cotto pei la dizione di 
"Sf" «W dure. 141. 
Cl.XL imjliB dei dtntì non intaccato dai fu:bi i'jJìh- 
ci del falco. 141. 
CLXH. Lo fleffo accade die foftan-ie cornee , e alla ti- 



CLX11I. Pelle concia de buoi , off, 
dSfucb, gafirici del falco. Alt,, 



CON V.' Sudi eafiriti del fai, 



.... le orti, altrettanto inetti nel digerir, 



CLXV. Carni, ed offa di'eiitef. do queftì fuchi fuor* 
del corpo animale, a condizione eie -vi concorra un 
debito grado di calore. ivi 
CI XVI. Modo frinite net digerhf, le carni <*fnlro, e 
fuori del falco. Suo gor^o matite a digerire la cor. 

CLXVtl. Efofkgo, e gonp del falco pieni di corp.'celìì 
glandulf. Sue hi gtjltù follami in pan, dJia ca- 
viti del ventriglio. 
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CLXV1II. Spe*ie trafilili* di etti fi l fervilo V Alt. 
tare per le fue efperienze. 147. 

CLXIX. Cibi, onde fiuti nutricarla. Suo coraggio 1 ' 
fierezza nell' ajfilìre, ed uccidere animili piìi graffi 
di lei. 148. 

CLXX. Liquore, chi fiaturifce dalle narici delP aqui- 
la, e che le entra in bocca nei tempo cbe mangia . 
Cenfbietiitra full' ufi dì lai liquore. \qq. 

CLXXT. Fai fi che gli uccelli dì rapina, e fegnatamen - 
te h alitile mw inno. HJ. 

CLXXTT. Se r aauih in difetto di carne pnjfj alhu-n- 
tarfi, e nutrii fi di pane . Sua auvevfime per quefie vt - 
ge labile. is I. 

CLXXIII. Fattele però entrare nel fi, ventriglio, (, 
digerire ùltimamente, e fi converte in fijl.iii^a a"i - 

CLXXIV. E quella digejliane è un pura efitto de' fi. 
lèi galìricì. Maniere feri cui q u ef.i r.gifiono fi! p* . 

CLgXV. Sachì gamici aquilini attìjfunì a Ji^rell 
ne ["fiatile Jive.i'e dalle animali. Cerne alcuni ani- 
mal, ppjp.no pafne dalla ccisdi-flme ,!. camiviri all' 
altra dì l - uy-^n-i , e vì:en,h ■ ■tignane . ivi 

CLXX Vi. Ventriglio dell' aquila dotato di qualche ,m - 



ntriglio dell' aquila, fen^a cbe vi concorra punto il 
gorga 1 ""de è corredata . 1 57. 

CLXXV1IL Per qua! moda i fiebì gaflricì /compongo- 
no, e riductn-i ir, chìnv: li cime nel i-cniii^lit aqiii- 

CLXXIX. Affieno nel modo Jìefo fi la carne rip'jl, 
• tubi fatti entrar nel Qetmiglti ~ 



apo 

dentro à corpi durifpmi, e nel diffblve* le carni che 
W fon dentro. Sano ila mi/lruo potenti/finto , che 
/compone i citi in particoletie menomijftnte , e affètti 
inv.fiùtli . ivi 
CLXXXH. Come ttti fochi dijfolvom in hreyc le offa; 
dure. Fenomeni foggiati oflirvàti in quejle faitt^U - 
ni. 

CLXXXIII. Su'bì saffrici deli' 'aquila digerenti le offa 
duiiffime ajjai pi'ù pteflo depli altri uccelli . Impoten* 
ti peti a diflruggere lo [malto dei denti. l6n. 

CLXXXIV. Se diperifcano gli;e<l le corni con marna- 
re preftexz*' f allàcia che può nafcere in quejla ri- 
77777: . 164. 

CLXXXV. S ingolarità dell' aquila nel vomitare [poma- 
n e amen! e gua fì oppi giorno una quantità di fuco g a- 
lirico. Dualità di untai luco. ióS7 

CLXXXVi. Aitimi,™ dei futi £ ,iflrko aquilino nel 
di cerne pia 11 meno fuori del ventriglio alcuni corpi 
V.getoiifi, e animati. Difficili) d? quagliar fi' ef po- 
nendolo n un freddo g ra nde . 167. 

C_! pancreas, e vefei - 

cbttta del fiele deferitti . 

CPSXVm, H:^vi;^fa p iccinina del f,w ventri - 
gito ic!,;li'.;:iiieriif ali ampiezza del go^jo. Tonache 
del ventriglio, e fue glandole deferirle . " 170. 

CLXXX1X. Amarezza del juco gajlnca derivato~d» 
quella della bile , che entra net ventriglio . Liquore 



Jgaggì e dell' efo/àgo per via d' innumerabtlì minu- 
tijfmi foramttti. iijojago \ e gojjo dell' aquila privi 
ài piandole. Liquori diverfi che formano il Juco ga - 
firìio. Ì7I. 



DISSERTAZIONE QUINTA. 



Si finifce di parlare della Dipetìionc degli Animili 
ventricolo membrajiofo. Gatti. Cani. Uomo. 
Se la Digeltione continui ad averli per 
qualche tempo dopo morte. 

CXC. fochi gaflrici ne gatti fona i veraci producilo', 
delia dipefiione, independt 



km, 



chi . 

CXCII. Picchia analip de! face < gajlrico canino . Come 
nello fìomaco fciolga il pane dentro a' labi , le corti ' 

CXCIII.'CXCIV!'CXCV. Parm del Boeravio eli i 
ceni non digerifeono gf intefiini , le carni, i lega- 
menti. ■ tnfujfiflenz* di qaeflo parere evidentemente 
comprovate co fatti , Donde fia nata ¥ abbaglio dei 
Boeravio . 177. e feg. 

CXCVL Queflione tra' Fìfiologi tuttora indecifa , fe i 
ca ni digèri l: y l e oj/a ?f 

CXCV11. (JXCV11I. Elame /peri mentale della medtfi- 
ma, e deci/ione per t affermativa. Suco gajhicodi al- 
cuni cani polente a corrodere io fmalto dei denti. Sa- 
et gaflrho de' cani nel tempo , che [doglie C ojfa ne' 
tubi , lafcìa intatte le lete , dentro cui fono avvol- 
ti. iS^cfeg. 

CXC1X. Datti effetti p racwlie, I/wHT'mi ejfere ne' 
cani i moli (Mìo pmaco nel tempo dei! : .Hee/tioue. \ S~i. 

CC. Tali fi mantjejlano anche al? occhio , aperto il to - 
ro lidome. _ _ iBg. 

CC1. LaJ/eJJa coj'a Ji ojjerva ne' gatti . Principio di di- 
ge/lione, eie fi ottiene da' fuchi gajlrici canini fuori 
dello flomaco . 15?!. 

CCII. Ricerche anatomiche fa Parigine di quefii fuchi . ivi 

CCIII. -Le principali Efperien^e intorno alla digejìio' 
ne., che fi fono inlraprefe fa gli Animali, f mira' 



prendono fa l'Uomo. Neceffiià di far quello. 19%. 

CCIV. Pane manicato, e rincbiufo in buffette di tota, 
perfettamente digerito/i dallo pomato dell'Autore. Di- 
gefiione non completa net ere/cete il numero dei;!' m- 
tw'i fermanti le menzionale borfetie. 19+ 

CQf- Digeflione ottenuiafi dallo fatano delf Autore 10 
dKer/e carni tolte e manicate, uncbiufe in ber/ette 
di tela S un femplice invoglio. 195. 

CC VI. Simile dtecfiione avuto/i dal tntiefum nella 
carne cotta , ncn manicata. igó. 

< C\ :'- fmea«:i t 't /;..i:.'m.-,i- itf.Vj '.•■■•e (t».ij. ivi 

CCVUI. CC1X. Carne rincbiufa nei rubi digeritafi 
nello ftomaco delT Amore . Qui pure tutto è lavorio 
de' fuchi goffrici. Prove dirette della niuna fir^a 
irituralrìce dello flomaco umano . 197. efeg. 

CCX. Lumino/a conferma di quefle prove. Spiegazione 
dì un fenomeno frugolare . 199. 

CCXI. Carni cotte, e trafficate , ehi dentro a' tubi fi 
digerifiono più prontamente dallo flomaco dell'Autore, 
che le mede/ime non mafikate. Lo ftejfo accade alle 
carni non mafikate, ma cotte, ragguagliate alle cor- 
ni crude; come altresì al pane manicato, confrontata 
col non miflicato. Cagione di quefla difparilà. 201. 

CCXIJ. CCX1II. Fibre carnofe, membrane, tendini, 
cartilagini dal lungo dimorare nello Jlomaco amano , 
fi digerirono perfettamente, coinè in fe fleffo ba fpe-, 
ti meni aio f Autore , consta la comune credenza de' 
moderni Vifiokgi . M». e feg. 

CCXlV. Si dìserifeono altresì le offa tenere, ma per 
neffun conto le dure . Da quefle digeflioni dentro a' 
tubi , oltre ai fuchi goffrici , non fi debbono e/eludere 
Ì fuchi inieflinali . 103. 

CCXV. Metodo praticato dall'Autore per avere dei 
propri» fuco gaffrico paro . ...... ^°- 5 * 

CCXV1. Qualità di queffo fuco. Principio di digeflto- 
ne da effe prodotto fuori del corpo umano . aorf. 
CCXVII. Conferma di queffo , e prove della neceffsti 
di un dato grado di calore per quefle artificiali dig*. 

ffio- 



»?3 

fifoni ■ F/perimtnto provante una rimarcabile dige- 
fifone prodotta/i dal fato gafirico amena nella carne 
rincbiufa ne' tubi , prima che quefii paffuto agi' ime. 
fiìni . IO?. 
CCXV1IT. Si reftringt folto un punto di generale ve- 
duta quanto ti è fin qui efpofio nel prefente Libro di 
pili effettuiate, e di pili intereffante intorno al Prin- 
cipio efficiente, ed immediato della Digefìione nelle 
tre Ciuffi di Animali a ventricolo inufiulofi, ^ven- 
tricolo medie, e a ventricolo membranofo. zio. 
CCX1X. Breve efpofizionc della Sentenja del Boeravfo 
fu I' affare della Digefìione , che è quella che fembra 
oggigiorno la piti univerfalmente abbracciata. zìi. 
CCXX. CCXXI. CCXXI1. Frove di fatto , cèe obbli- 
gano f Autore di alkntanarfi, almeno in maffimapar- 
rc, da tale Sentenza. Per incidenza fi efamina fpe- 
rimentalmente , e fi confala l' Opinione di coloro, cèe 
volevano cèe l'ufficio del ventricolo fojfe quello uni- 
camente Ai efirarre il fugo da' vegetabili , e dagli a- 
nimali. 114, e feg. 

CCXX1II. Si dà compimento alla prefente Diffena^io- 
ne col cercare , le la grand* ejlremttà dello ffomaCO 
riffa fervente diffaluta ò rma negli animati da gual - 
che tempo morti, come ha /coperto I' Hunter, dal guai 
fenomeno egli inferifet cbt io fìomaco feguila a dige- 
rir d«po mute. 110. 
CCXX1V. I falli ojfir-uati del Nmitalifls Italiano n>n 
fi accordane troppo con quelli dell' Anatomico Inglefej 
-- -- - perii cèe li diflrug^ano, per ef, 
, e affermativi i fecondi, ni. 
Motto ejcogitalo dall' Autore, atto a decide- 



céSxv. 



1 digejlfoiie dopo n 



re con piùficure^za, fi abbiafi 
le, confiflente net! offevvure ,fe dopo f avere ucci fi 
gli animali , fi Jciolgano piuo 
Tal mezi 



cide e favore delle iìpjfiion' dopo morte. Confronta 
fa la aigeUijnt . c il fi i-uif»* da un animale »•»«■■, 
e ishralbefi ledei medefiw animate, fflrf wrt". ìli. 



CCXXVI. Ne! tempi ebe dop» marie fucetde una nati' 
bile dìgeflione nello fiorateli, non fi ne ba alcuna 

neil' e/ofago. 124. 

CCXXVI1. Quanto isfluìfea il calore in quefte digefiio- 
ni dopo morte. Digeftìone, che dopo morte fi ottiene 
egualmente iene, 0 ammainando gli animali imme- 
diatamente appreffa di averli citati, 0 facendo entro* 
re ne' lorojlomachi i cibi dopo di averli amma-rrati . ivi 

CCXXVIII. Si eftendono le efperien^e concernenti la 
• 1 ■ . e ad altri uccelli, le quali fuicc 

: ■ ■ . /ilp". Dipo che gli fiomacbi degli 

uccelli ucci/i hanno digeriti i cibi fino a un dato 
jegno, non fi ottiene ujterior 'dìgeflione , malgrado l' 
ulteriore loro dimora dentro a' mede/imi fiomacbi . zz6. 

CCXX1X. CCXXX. Digefìione dopo morte, che fucce- 
de mede/imamente ne' pefei, e nei quadrupedi . Con- 



CCXXXI. Cerne quelle digtflieitì dopo morte non fucce- 
dono coti bene ogniqualvolta gli fiomacbi , dentro cui 
{aggiornano i cibi , refltno I eparati dagli animali. Per 
quél Cagione i ventricoli degli animali morti non van- 
no ordinariamente {oggetti a quel grado di Jòluziotie, 
che fi «{ferva negli alimenti, eie inferrano. zzS. 

DISSERTAZIONE SESTA , ED ULTIMA. 
Se pli alimenti fermentino dentro allo flom.ico. 
CCXXXII. Sentimento del Boeravio, eie nello fiomac» 
non vi poffa effereebe un' incipiente fermentazione. 130, 
CCXXXI11. Parere diverfi de Signori Priugh, e Mie 
bride volenti che la Digefiìoise non fia che un proceffo 
fermentativo. Loro prove per un tal procef fo ti di' 
cibi ejaminati dentro de vafi. Applicatone al corpo 

CCXXXIV. Conferma dell' Autore per quejlo procefo fev- 
mentati™ dentro a' vafi , ove adoperala fia acquaviti- 




£are, 0 {ali va. 



ccxxxv. 



CCXXXV. DiéèrexZf infine , fi jUj tal procefo abbié 
luogo vaiendofi dtljuco gajirico. 134. 

CCXXXV1. hfperimenn , eòe decidono per la pane ne- 
R"" va - ,,, , 

CCXXXVll. CCXXXV'llI- Sì paga ed e/aminar gli ali- 
menu pian <;n>ijcono in più ammali 

a ventricolo mufculofo , medio , e membranoso , ejffcopre 
efer chimerico quejlo proceflo fermentativo dentro di ejji . 
Molivi di dubitare, che quivi neppure abbia luogo un 
incipiente fermentatone ,come voleva ìlBieravìo. 

CCXTOtTX. "JV la digefìione vada consunta a uh prin- 
cipio acido . Prove allegale da alcuni a favore di ait 
tal principio . 140. 

CCXL. CCXLI. CCXLIT. Gli efam! fperimentalì m- 
traprejt da!? Situate ditucjh ano , che quejlo principio 
hn lungi dall' ojfefjavfi io tulli i cibi , 
e Jn luitì gli anima ti ; e che in quelli, ne' quali fi 
ojJ'erva,jvaaijce nel compier/i della digejiione. ivi e Icg. 

CCXL11I. Quejlo principio di acidita non nafee da fuchi 



ici, dedotto dal 
. :o degli animali • 
Efp"ien-ze dell' Autore fui rappigliar/! del latte in vir* 
Ih della tonaca interna fiaccata da 'ventricoli degli ani' 
meli. , 249. 

CCXLVI. La facoltà rappigliativi del lane non fi eflendi 
ali altre tonache dei venir iceh t a ri ferva della nevoea. 151. 
CCXLVU. E affai verofimìle, che cotejla facoltà venga 
comunicala ella tonaca interna da' fuchi gojìrici . Come 
quejìi fuchi fieno abili a rappigliare il latte , a guifa 
che fa lofiejTo prefame. ivi 
CCXLVIII. E molto dubbio , fi la virtù che hanno » 
fuchi gajlricì di rapprendere il latte fia ima prova 
di qualche acidita nafcolja nei mede/imi . 151. 

CCXLIX. 



tCjS 

CCXUX. Fatti ridetti da alcuni altri Scrittovi, di 
guati fi pretende che la digejiione vada unita a un 
p ri nctpit 'putredino so ■ ' a^. 

CCL- Digejiione de' cibi in alami animali già finita 
affai prima d-l tempo rkbiefla per avcifi un fri nei* 
pi» di pttìrefaxjonf . 3 ej. 
CL1.L OZLllrCCLUìrinfita,Ì-alcimì~a~ a inlali~ B ~i i;n ~- 
tricolo mufcuhfo, medio, e nimbi anofo , non fi è mai 
trovato un primo principio di putrefazione ne cibi ah 
tualmentt digerenti//. 157. e feg. 

CCLIV. Si eccettuano due foli cafi , parlando pesi dì 
■ Siefaminano %e /.Jp,e 



Ì fatti allegati in contrario net paragrafo CZ\ IT X . 16* 
CLV. Scopre/, ebe i fuchi gàflrici, oltre air effe, me- 



ed 

. t fono anche veri antifeptn 
CCLVI. Uro potere nello fpogliar dentro * vafi le car. 

n, dalla putredine. ■ :6y 
CCL VII, Putredine incominciata nille carni dimorami 
gallinacei , la quale cejfa al 



de?i. 



CCLVU1. CCLIX. Virtù che hanno gì, fiomecb. 
animali , e delF uomo nel purgar gli alimenti dalla 
putredine, ogni qualvolta contralta l oveffrto. z6<j. feg. 

CCLX. Rifteffenf /òpra quel genere di ammali , che fi li- 
bano, r vi vono di cu; ni tornit e. Come a qurjie carni fi 
•sii , che per 

ijiinio te abborrono . zST. 
CCLXr. V antif.ptiu 4,' fuchi gafhttì non deriva dal 

fate ebe contengono . 170. 
CCLXII. Incidentemente fi dimoflra non fuffifiere il pen- 

fomento di un dotto Francefe, il qua! vuole che una 

picciola dofe di fai comune promova la digejlione. zji. 
CCLXUI. Nemmeno con la fpe^iofa Teoria deli' inglefe 

Macbride fu le foflanv'ntif epliche fi può 1 f piegare t'on- 

tifeptìco de fuchi gajirici. La cagione di tal virtù fi 

inora dall' Autore. 
CCLXIV. Recapitola^iene delle refe pik principali di 

quella ultima Oiffertarione . - i?4> 

IL FINE. 
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